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Vando io vo fratrie 
fteflo confiderado , Se- 
renifs. Principe, eh ’à 
tutte quelle, non folo 
facoltà, ma fciéze,nelle 
quali il grande Arifto 
tile, cóalta marauiglia 
di tutti i fecolijfpicgò la forza del fuo mira 
bile ingegno, non tnancaron maieuolia’ 
tempi Tuoi, che i profeiìori loro agramen- 
te perfeguitarono, echcgli tutcauia,non 
vfeendomai de’ Tuoi termini, la difefadi 
niun'altro, che del poeta folo, volefle pren 
dere j e per lui difendendo a particolari 
tanto minuti , che fi feordafie quafi d’efier 
Filofofo *, infegnafie con diligenza piu to- 
rto gramaticale , che filofofica, di feufare 

** l idifettij 



i difetti, di colorir le menzogne,e di difen 
der l’operc loroinon hauedo egli mai ono- 
rato , ne Socrate, ne Platone, ne Alcibiade, 
nc Pericle, ne alcun, altro famofo dicitore , 
oFilofofodel titolo di diuino, del quale. 
Omero lolo giudicò degno > nò pollò affai 
nò marauigliarmi d’alcuni immodeftilH- 
mi morditori, i quali, no hauendoaltra uia 
dhnnalzarfi, che *1 deprimere l’altrui meri- 
to j come chi non potendo giugner buon 
corridore, il cerca giugner co’ fallì, pera- 
uanzarlo d’offefa ,fe non l’auanza di lena j 
lenza ell'er ne prouocati da ingiuria alcu- 
na, ne richiefti dellorgiudicio,ne indotti 
da veruna altra onefta cagione, maligna- 
meli te, non meno de’ poeti, che de’ poemi, 
che habbiano pure vn poco di grido,o fpar 
1 lano ne’ cantoni , o Rampano loro feruti 
d’amaro fele, e d’inuidia,alfai piuliuidi, 
che d’inchioftro. Non nego io già, che'l 
far giudicio di qualunque opera, e’1 difeor- 
rere,così in voce,come in ifcritto,di qual fi 
Doglia materia, purché fi faccia modella- 
mente, e lènza termini difeortefi ,nòfia le- 


cito a’ letterati, e ’n quella guifa non gioii! , 
che noi veggiamo i tornei, c l’alcre finto 
battaglie giouare a’ nobili caualicri,efien- 
do,per l’ordinario, quell’emulazione della 
virtù vn’acutiflimo Itimelo da eccitare o- 
gni ingegno . Ma fi come la cote aguzza il 
ferro ,s’èlufingata* e sfamila s’èripercoiTa, 
cosile collimiate colitele aguzzano gl’in- 
telletti,e le villane gli attizzano. PiacelTc 
à Dio, che Mcller Giafonc de Nores,c fcco 
ifuoijpiu rollo mitigatori, che configlie- 
li j hauclfero proccurato di diremodelta- 
mente quello , che lor parcua del Paftorfi- 
do: che fi come fiamo Itati coltretti il Va- 
rato, ed io di rintuzzare le difoneitepuntu 
re, ond’ellì furò sì vaghi di trafiggere quel 
poema, e l'autore infiemedi lui*, cosino fo- 
lo rifpondcndo agli obbietti -, ma le corre- 
zioni ancora accettando, fe parine ci fode- 
ro ratrioneuoli, ci faremmo noi contenta- 

v, 1 ^ 

ti, di più tolto lafciarci vincere difapere, 
che di modeltia. Ma rari fono coloro , che 
per amor del vero, e, per oggetto foldi gio 
uarc, s’inducano à prender briga di lette-. 
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re : e co* poeti maffimamente , che ne’ loro 
componimenti lo’nfegnare non hanper 
fine. Se fono buoni, non pure ccofa inde- 
gna Io fcriuere in biafimo loro, ma operai 
ancor perdurai difendendoli con troppo 
ficuro fchermo l’vniuerfale applaufo del 
mondo , contrai quale, che può il libilo 
d’vnavoce, sella folle bene anche di Polife 
mo ? ma fc fono mali poeti* deh, per Dio , 
fi contentino gli fcrittori di non accrefcer 
lor quella pena, che riceuono dalla pen- 
na : che io non credo , che fia maggior cor- 

• or 

mento di quel che pruouail cattiuel ver- 
fificatore, quand’ egli vede gli ferirti fuoi , 
che fono ifuoi amori, le fue delizie, appe- 
na nati,moriro. llfardunque ingiuria a’ 
poeti è imprefii poco onorata: e, perlo có- 
rrano, l’accarezargli, il nudrirgli, il pro- 
tegergli , feguendo Tefemplo d’Ariftoci- 
le,s’cFilofofo,e d’Augufto s'c Prencipe, 
ècofa d’animo nobile. Che fi come il proc 
curare in vita di rendere immortale lafua^ 
memoria, dà indizio d’hauer conofcimen- 
to,e fenfo della fua interna ipimortalità, 

* così 
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cosi chifauorifce coloro che fanno corL, 
la penna gli h uomini eterni, dà legno di 
voler vi nere dopo mortella doue chigli 
dilpregia, chi gli affligge, chi gli difcac- 
cja , dà fegno d’eflcr morto prima eh' e’ 
muoia . Da quelli tali , Sereniflìmo Pren- 
cipe, haueteben voicofturnc,e animo di- 
uerliìtimo , il quale , auuegna che, e per an- 
tichità di (angue , e per virtù di maggio- 
ri , e per grandezza di (lato , e per fagia di 
valor proprio , fiate sì noto al mondo, che 
per far chiara la gloria voftranon habbia- 
tebifogno d’opera de* poeti, che piu to- 
lto fi fatino chiari per voi; nientedimeno 
portato davna voltra naturale, e nobile, 
inclinazione , verfo gli huomini virtuofi y 
ereditaria del voltro fangue , e degna di 
magnanimo Prencipe , come fi e te ^ non, 
Polo accarezzate i poeti, ma gli nudriro, 
non (olo ^li nudrite, ma inficine, con lo 
loro opere gli onorato . Si come, per non 
dir d’altri, hauete vltimamente fatto del 
Pattorfido, che mercè voltra fi prepara di 
vfeire in palco, con apparato degno di voi» 

e di 


c di quella protezione, ch’auete prefa, c 
dell'opera , e dell’autore, da voi raccolto 
quali in porto de’ Tuoi naufragi, non len- 
za molta commendazion della vollra be- 
nignità , e confufion della (ua maluagia 
fortuna . Quinci per fe mede fi me, e fen- 
za molte parole fi manifefiano le cagio- 
nijche mi hanno indotto a dedicare la pre- 
fcntc opera à Voftra Altezza, nella quale 
trattandoli la difefa dei Pallorfido, onora- 
to tanto da lei, non fipoteua, in altro mo- 
do piu conueneuole, renderle grazie del- 
la protezione ch’ella ne tiene; che col pro- 
uare, che la ragion di lui s’accorda col g i il- 
ei icio di lei, c ch’egli è degno della fua gra- 
zia, attendo feco tanta glultizia. lo dun- 
que umilinotela fnpplico, che quella mia 
faticali degni di riceuer nella benigna lua 
protezione ,elTendo ragioncuolc, che la 
difefa del Partorii do non refli fenza difefa , 
e farà ben guardatale farà ben gradita da 
Vortra Altezza. Alla quale baciando ri- 
uerentemente la mano, prego Dio, che* 
legala Seremfsima fua perfidia in fua fan- 
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ta guardia , c d'ogni Tuo defiderio la faccia 
lieta e contenta-. 

Di V. A. Sereniffima 
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L'ATTIZZATO 

ACCADEMICO 


FERRARESE 

. • PC"* # 

A’ BENIGNI LETTORI. 




O i <-&i farete forfè maraui - 
g/iat;, chef tardi, dopo la frit- 
tura pubblicata dell' auuerfa- 
rio , Vi fi pubblichi la difefa : 
e da qucfla tardala haurete an 
cor a fatto argomento di qual- 
che fini f Ir a co fi centra di me . 
Il eh e , quando pur fife, io ne 
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baurei dispiacere tanto maggiore, quanto meno, di poter- 
uene dir la r vera cagione', mi fi concede . Certi [firn a co- 
fa e , che, fin del nouantuno, quefì opera fu finita,e tanto 
basii per dichiarare , che la lunghezza none venuta da 
me ; il qual non entro a dirne il perchè, <■ volendogli guar- 
dare,il piu che po fo,di non offendere alcuno, benché pre- 
tenda et ejfere ojf'efi io . dirò filo, che quando mi bifignafi 

figiu- 
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fi giujlificar quefio punto , che già due unni questa ope- 
ra} u condotta al fuo fine , e fi poteua dare alle fi am p e , 
noti mi manchcrcbbono tefiirnojji degnijfimi di fede , che 
^ t hanno fin à quel tempoycduta e letta: e ciò mi de' bafix- 

rt per ifiarico mio . 

E perche ci fino ancora di quelli , che non fippiendo lx 
importanza delle sì fatte fritture, ed in che confifia l' ac - 
cufar e, e’ Ifi fendere, giudicheranno forfè, ch'ejjèndo mor- 
to Mefi'er Giafine , quefia frittura non fi douejfe man - 9 
dare in luce, allegandole cantra i morii non fi de' firiue- 
re», giudico ne ce fino , che vi fi lieui dell'animo quefto 
firn polo , dicendo in mia di fifa due co fi . L'<-vna che così 
fece altresì Mejfir Giafine contra 7 Verato , che era già 
morto, e che de' cjfir quefio à me piu lecito, difendedo, che 
non è flato à lui, accufando . L'altra che ne al dfores , ne 
centra il Norcs, il quale è morto, indirizzo la mia dififi, 
ma ficriuo à voi, benigni Lettori, che fete'Viui, e contra 
la dottrina del Nores , che viue nelle fi e carte . anzi fi 
dritto miro, ne anche fi può dir propriamente ch'io firiua 
contra la fha dottrina , ma ch'io difenda la Vera dell' ami- 
co, eh' è fiata ojfefi dalla fifa di lui . Se dunque ficriuo , 
per difendermi da chiviue ,non pecco nella regola, che 
contrai morti non fi dee fenuere. e farebbe ben troppo 
ingiù fi a cote fi a legge , che i <~viui non potejfier difendere 
C onorloro, contrade fritture de morti, perchè fin morti. 
£\la io non ’zjo rimanermi in quefio propofto di feoprir - 


m 


e* nfieme giuflìficare l'animo mio : dicendoui che fo- 
no fiati miei fini nella figuente frittura di difender 
t amico mio , di protegere l innocen^a } di fioprire la 'veri- 
tà ,d infegnar la buona dottrina , di rintuzzar la mala- 
dicenzjt , d aiutare i nobili ingegni , e dare efemplo à ma- 
ledici , che non offenda» l’onore altrui . CN^cl re [lo inten- 
do d ejfere amico, e tale prometto , che farà fernpre l au- 
tore del a fior fido ( fc di fare altr amenti non farà pro- 
vocato. ) alla cafa , e d figliuoli del prefato Meffcr Gufi- 
ne , contra la dottrina , e maladicenz^a del quale s forata- 
mente a fcriuere mi fin moff’o: e doue à beneficio loto 
noi faremo richiedi della noflra opera , il mondo conofie- 
rà , che niuna co fa mi ha pofio la penna in mano , fi non 
l’onore di chi da lui è slato offe fi indebitamente, e che dal 
canto no diro le conte fi non p affano le fritture . Nelle 
quali 3 fi come la Città 3 e Accademia noflra fà profefi 
fione di non patire ingiuria, così, fi dMcffsr Già fine cor- 
tefimente hauejfe parlato , con pari cortefia gli farebbe 
flato riffofio . Viuete lieti . 
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Eh tre più- maledico , e meno 
incelligcce,chc mai, Mefser Gia- 
fon de Nores,co la fccocfa inuer- 

w j 

uua,immafchera’ta colvifo d’ Apo 
. logia,chc d’Alogia piìttcfto me- 
rita il nome j contra l’Aucorcdel 
Past orf iDO,va con mé- 
zogne comiche mefcolando que- 
rele tragiche ; ha pure, malgrado 
fuo,CQtnpofb vaia di quelle Tragi 
comedie , che come mirti prodi- 
giofi di nuouamente perfeguicare , e vanamente trafiggere 
s*apparecchia.Opera,(c fi mira la Tua maladicenza,importan- 
tifsimaa chi.la fece, ma nel rerto.poi tanto vana, e tanto per- 
duta , che fe egli fi forte contentato di ftar ne’ termini fiioi* 
e rispondendo folo al Verato, che folo parla con lui, non ha- 
uertb forco maliziofo, einfiemegorto pretefto,di certo fogna- 
to Autore, voluro vn’altra volta sfogare Partiate’! veleno del- 
la fua maledica lingua contra chi ne l’offende, ne mai l’oifefe» 
£e non col troppo onorarloific quel che ^peggio, fpargere oc- 
DiJ'cfa del Vaftorjiio * A culci 
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i Rcpl ica deH*Attizzato 

Culti (emidi fcandalofcdifcordie, c tirate ininuidls perlon* 
pure innocente , e dare ad huomo onorato nota d'infamia / 
alTai più vana, e più perduta opera , fora (lato il replicare al- 
le fue fcócercate,fiacche,vizze, cadenti, e moribonde rifpolte. 
Anzi l’Autor medelimo del Poema, fenz’altra replica farne, 
Jiaiircbbe^vna si fatta Tenitura molto bene accettar per Apo- 
logia df fe fteilb , d'ogn’altra tanto più valida /quanto TI noti 

{ irò il a re. dell 'acculante , è la maggior difefa, che, polla hauer 
’accufato. E q'uale d’ccCellcnza fora (laro più certo, c più 
infallibile argomento, che 1'haucre vn infiàtifsimo acctifato- 
re , il quale punto c dalla propria natura c dagli (limoli altrui 
haueflc fatteci* vkimo sforzo di quel prona re nell’aringo, fecó 
do,chc non ha prouato nel primo ; e pure nel fecondo nien- 
temeglioirhaucire o potu(o,p fapuio fare di quello chcs’hab 
bia fatto nel primo? Chefe Mcllér Giafonc c pur qucH’hiio- 
mo i’nrendencc,ch'egli prefume, hauédo molte cofe propolle 
in biadino d’vn poema , e niuija di loro ne con la prima,ne co 
la feconda fcrittura hauendo prouata ;chc fi (irebbe domito 
credere , volendoli in lui falaare il decòro d’huomo di lette- 
re, fe non chc’l mancamento della debita pruoua nó folle ita- 
co colpa d’ingegno, ma finezza dell* opera , che'n tutti t (nòdi 

E ifsibili gli hauelTcIa via di farlo interdetta ? Se dunque fi 
Ile egli come doucaa , contenuto fra i termini della caufa , 
c rifentirofi col V erato , fe dal Vento gli pareua d'ellcre otfe- 
io, la querela farebbe fiata fini ta . Ma tornar a ferire nel me- 
defimo fegno, prouocarc con la medelìma rabbia chi nó l ofi, 
fende , chi non ha guerra con lui,chi per modefiia non gli ri- 
fponde, chi finalmente mcrìtaua onore, non villania, tornare 
al vomito delle medefime, anzi molto più fracide , e voleno r 
fe parole ,in vece dicorreggere il difonefto modo ch’egli hti 
cenuro jindignìfsimoeziàdio di qual fi voglia inciuile c bar- 
baro ingegno, non che di letterato, com'egli fiudia d’clfcr te- 
tmto: voler dare ad intédere à chi nòe bene informato del Tuo 
procedere, ch’egli fia il prouocato ,il prouerbiato, il vilipc- 
fò, lo fcherniro, lo ’ngiuriato, eircndotutto’l contrario; ccon 
jmpudcntifsime querimonie, mendicate amplificazioni, e 
vani feongiuri cercar di metterli in buona fede, accattare be-» 
niuolenza , c in altrui riflettere le fuetfolpe: quelle e altre 
fue falfil'sime metamotfofi, c di petfone , e di parole , e di 
tairf,perofcurarela verità, non fono cofe da foficrire, ne da 
L '.-Zi ... pallàrltli 
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Centra l'Apologià cfel Norcs . $ 

palTarlefi con filenzio . Che s’è pur tale, quando gli fi rifpon- 
dc,che farebbe egli collui fe gli fi comportale e taccile ? Mi- 
rate flrana maniera ch'egli tien di rifpondere. Mirate nuouo 
c non più vdito modo di fcriuere. All’Autor del Vcraro . E 
chi è egli cotefto Autore? di cui vuol* egli intendere l di cui 
parla ? Sogna egli , o vaneggia ? Per me non faprei dire , nc 
il faprà altresì chiunque habbia fano intelletto, che altro Au- 
tor del Verato, che’l Vcrato Hello fi foile.Ma dirà egli>perau- 
uenturache’l Vcrato non èpiùviuo : ciò dirò che pur fauci- 
la con lui. Che bifogno ci haueua dunque dell’Autor del Vc- 
rato, fecol Verato parla il fpeifo ? E tutto che ila morto il Ve- 
rato,non fon' eglino viui gli ferini fuoi ? Con quelli appun- 
to, ne* quali viuc il Vcrato, bifognaua affrontarli , e nóandar 
cercando le vanità degli Autori per {sfuggire , e fare come li 
dice alla lotta con le fantafime. Il Verato liucmo allor vi- 
tto, e non figura fantaflica, parlò foto col Nores , che folofu 
l’Autore dcH’inuettitia , c non con l'Autore della inuctriua, 
che non è altro che'l Nores. li quale fe vuol briga co lui , per- 
che non parla foto con lui ? ma fe la vuole con qualcun altro, 
che non il lafcia intendere ? che non dichiara ^Autore ? E 
quel Signore Auucrfario, ch’egli pur nomina altresì chi è 
egli per vita fua?Chc fcriuere è corcllo fuo da farnetico?qua- 
le miitica , qual recondita intenzione è quiui fiata la fua? Son 
eglino tre , o purvn folocotefti fuoi prouocati ì II Vcrato c 
forfè vno Hello coll'Autore , c l’Autore col Signor Auuerfa- 
rio, o pur altra cola il Verato,alrra l'Autore , c altra il Signor 
Auuerfario ì Duro vna gran fatica ad intenderlo . perciochc 
egli alcuna volta parla con l’vno, erallorgarre conl’altro, 
efempre pur vaneggiacon tutti . Io nondimeno molTo da que- 
lla vanità , mi fon dato à filofofarc intorno à cotello fuo mi- 
ftcriofo ternario , c truooo che per l’Autore del Verato non 
fi dourebbe intendere altroché l'anima del Verato, che com- 
pofe l’opera intitolata il Verato. Ma perche quella è in parte, 
che non può, e non curadi rifpondere à chi la chiama*, rella 
che MelTerc Giafonc habbia voluto intendere d'alcun altro. 
Il quale informalle l'anima del Verato , quand'egli IcrilTc la 
fua ditela : c quello chiami l’Autore . E perche inlìeme l’ap- 
pella per Auucrfario , confederando io , che in qucMa fua in- 
uettiua nonccofa che non fia falfa, ed cllendo il falfo 1* Au- 
ucrfario del vero ho conclufo, che altro non pofla efler l’Au- 
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4 ' Replica dell’Attizzato 

«ore del Verato che’l Vero tacitartitte da lui intefo, & fenol 
nomina , è molto degno di feufa, non conofcendolo. Io dun- 
que con la fcòrta del Vero, e’n confeguenza del giufto^ 
parendomi che Phauergià due volte vn h uomo, che non ha 
ne concetti ne lingua, retato sì (conciamente di procurar difo- 
nore all’òpera , ccon tal mezzo alla perfona ancora di gentil- 
-huoroo onorato, e lafciamo ftaredell’altre Tue qualità, che 
fi diranno à fuo luogo, vfcko di. famiglia sì benemerita delle 
lettere, non polla eflerc fenz’offefa , e di quella città che gli è 
•Parria , e che, mercè de’ Serenillìmi Prcncipi che la reggono , 
•fu Tempre albergo delle Mule , e madre de’ begli ingegni , e 
•di quella Accademia che l’ha caro , e l’onora come fuo mem- 
bro j'ho giudicato che’l prenderne la difefa ha tanto maggior 
mio debito , quanto aTopraddctti vincoli s’aggfugne ancota 
quello d vn’antica , e ftretta amicizia , che da ft loia haurcb- 
be forza di fi rio . E però battendo io coi; tanti ragioncuoli, 
e importanti rifpetti perfuafqa.Ua correfia di molti lettera- 
ti,che uolcuan por mano alla mèddhna imprelà , di laida» la 
rutta ime folo , vengo per onore e deH’amico, e della Pa- 
.tria, c dell’ Accademia e’n confeguenza di me medeiimo . Io 
che fon L’At t izzato Accademico lerrarcfe kgitti- 
moe difeivfor del vero, ecampiondel Veratp , c auuo fario 
di chi mi p ouoca. E s’io non fo vedere che tutto è. fallo , che 
dilli talfò ì anzi pure faliificato qncllo,che nuouamcnte (otto 
nome d' Apologia Melfèr Giafon de Noresha fcritto contra 
il Verato , e '1 poema da lui difefo, io mi contento,che’l mò- 
do mi chiami indegno , e d’amico , e di Patria , e d Accade- 
mia , e di profclUoa* tanto honorata . 

E perche intendo di volermi fpedirc con meno di parole 
che ha potabile, per non empiere di vanirà , e di cicale» tela 
miaXdittuta, fi come ha fatto Melfcr Giafone la fua , per far 
in lettere bipedali volume di molti fogli , vengo alle Arcete* 
e procedéndocon ordine , fo quattro parti di rutta da mia di- 
fefa. Nella prima feoprirrò Panificio, o per me’ dire le gher- 
minelle del fofiftico Apologifta . Nella feconda difenderò la 
niodeftia de) Verato dall immodeftia del Nores . Nella terza 
prouerrò.che’l Poema difefo dal Verato è ben difefo, e male 
accufato.' Nella quarta quello farò,che forfè non s’alpettaua, 
gittaiido à tèrra quel fuo, non diro forre Achille , ma vana* 
gl oriolo Tràfonc, ondcgli fa tauci ftrepitbproiienp che’l Poc 


• » j 

W4 V# 


i ir 


ma 


Digitized by Goo< 
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ma mirto dì parti tragiche, e comiche, chiamato dall’Autore 
del Paftor fido Tragicommedia ,è poema legitti- y 
mo d’Ariftocile . Le quali cole, quando^fieno interamente da lum. 
me prouate, io mi contento,che'l Vcrato, e l’ Autor del V era- 
to, e ’1 Signore Auuerfario nominati dal Nores, fieno , e mali- 
gni , e (corretti, e ignoranti , e inoltri , e prodigi, e por- 
tenti l’opere loro, ma fé faranno bene cfequite, io prego ogni 
/incero , e intendente Lettore amico di giuftizia , e del vero, 
che lcuato a’ detti miei principali tutro'l carico delle predette 
Imputazioni , vogliano trafportarlo dal ccnfurato al ccnfore , 
dall'intendente all’ignorante, dal prouocato al prnuocante, e 
dall'innocente al colpcuole ,à perpetua confusione , e ga- 
ftigo di chi, Lenza alcun freno , e lenza alcun fondamento 
di buona, e Lana dottrina , vi publicando contra i nomi, 
e contra gli fcritti altrui, difoncfti (lime , e icandalofillìmc 
Inuettiue. 

Venendo io dunque alla prima parte , el voi mclTcr Già- *’ r * f T* 
Ione volgendomi , rendetemi vn poco conto per qual ragto- p opra 
ne, ò con qual fondamento facciate inqucua controuetfia 
Apologifta ? lapetc voi che lignifichi Apologia ? certamente " 
bnol fapete , ò lei lapetc falfamente l’vfate . Difefa lavoftra 
replica ? Difcnlor voi i e di che ? chi vi prouoca : chi v’of- ptc f 0 
fende? IlVerato? e il Verato chi! prouocò ? Se voi hauc-ftc Norc*. 
fatto, come i fanciulli fogliono,il conto filile dita , vna à tc , e • 
L'altra Ime, non ha dubbio che vi farcite chiarito quale lìa il 
voftro luogo , e qual parte facciate in quella querela . Ditemi 
vn poco non è egli vero,che voi dell’anno 1 587pubblicafte vn 
vollro dilcorfo iiftornoàquei principi, e accrefcimenti che 
la Commedia , la Tragedia , e'I Poema eroico riceuono dalla 
filofofia moralc,e ciuìle, e da’ Gcuernatori delle Rcpubliche i 
non è egli vero che in fine di quel difeorfo prendere à mot* 
dcre, à lacerare , à vituperare la Tragicómedia Paftorale?non 
la chiamate voi quiui moftro, portento, prodigio ? non trat- 
tare voi da huomini Lenza lettere , e priui di giudicio gli Au- 
tori di sì fatto Poema? Quello certo voi non potete negare, 
che carta canta . 

, Or vi domando fc in quella fcrittura voi liete b prouocato, 
òprouocante? Se prouocato , chi ui prouoca? Notate ono- 
ratilfirni Lettori la Ina rifpolla' ,e mirate malizia mifta con va- 
nità ? Son prouocato,dice,da coloro, i quali vogliono inrerfe* 

-■ > Dtfeft del Tafiorfido . A j ritc 
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rlre frale poefied’Arillocile , quelle che non fono legìttime 
Ecco le fue parole mcdefime nella replica: 1 , 

, , Ter tanto ( dice egli ) battendo io veduto alcuni moderni 
Scrittori dell’ arte poetica,mefcolar in efia come fue parti Ode, 
Elegie , ninni. Epigrammi, Egloghe, & altre compofitionifi — 
migliami , & frittotele per il contrario , fe ben nomina molti 
verfificaton, non però trattare fe non della Tragedia, delToe- 
ma beroico,& della comedia , gir con quefie (olamente conili-, 
tuir tal artificiofa Jua metodo, & hauendo fanno alcuni biaf- 
marla , come mancbeuole, mi mojjì à penfar al modo , & alla, 
via di difenderlo da tal oppofìtionc , & parendomi bauer tro- 
vato le cagioni , che à ciò fare lo Jofpingcuano,dehberai di pu- 
blicare quejlt mici penftcri per dimagrar lui fola bauer mie fa la 
natura delle Toefie, & bauer tacitamente , gir con ragione 
efclufe tutte quelle altre opere fatte in verfo che non fi doueano 
riceucr per membra di quello nobiliffimo corpo. Et più di folto ». 
> , Ma perciocbe olirà fi fatte compofitioni , io vedevi anco & 

, , da Tlauto efiere fiata introdotta vn'altra forte di Totfta nifi a , 

, , chiamata Tragicomedia , gir à nofiri tempi la Tafi orale , bora 
, , f empiite, bora accompagnata con la Comedia, bora accompa- 
, , guata con la T ragedia , bora’ accompagnata con ambedue , noti 
,, mi pareva bauer ben difefa la Toetica d‘ frittotele , fe non ba *» 
, , ueffi efclufe ancor tutte quette . 

Mfi prete- Da tre forte d’huomini vicn prouocato il noflro Sagaciffi- 
fti del No- mo Apologifta: da chi ha fcritto picciole poche, da chi ha bia- 
rei oc] nio fi maro Arillotile, C da’ compofitori di Tragicomedic Pafto- 
lo A polo- nUm 

Quanto alla prima che impaccio vi danno i Lirici, e i Fa- 
geuco. citori d'Egloghe , e d’Epigrammi ? dunq#e non fipoilono 
fcriuere così fatti componimenti lenza offendere il voitro Ari 
ftotelico anzi Giafonico Triarcato ì quando quelli fi danno à 
fcriuere, fanno eglino forfè profellione di voler quello fare 
al difpctto delle regole d’Arillotile . Siche vn difenfore, vn 
campione della Poetica ci bifogni ì Mirate vane cofc che fi la- 
leu vfeir di bocca quelt'huomordoue fon qui Pacchile? doue 
le necellità di difendere ? quale Scrittore, qual Poeta di quella 
fatta nominò mai la poetica d’Arillotile nc’ fuoi verfi ì dun- 
que à me farà lcuato il talento , e la facilità di fcriuere Inni , 
Epigrammi, Egloghe , e altre fi fatte Poefie, per non offen- 
dere le chimere del Nores incorno alla poetica d'Ariflotile ? 
E’INorcs farà Campione d’vn tanto Filofofo contrai Poeti 
. ... . che 
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che non l'offendono? Per quello capo adunque l'Apologià è 
vanilìimo titolo della replica : c molto più del Secondo : per- 
ciochc doue fono quedi bialimatori, quelli Sindaci di Arido- 
tile ? bilbgnaua nomarlhma egli fa, fecondo il fuo llilc, di pre- 
fupporrc in vece di proua:quali fon quelli in nome di Dio, che 
biaumano Arillotile , perciochc egli habbia rillretra la poeti- 
ca fua nel Triarcato poetico ? Vcgganli tutti gl'interpreti 
Arabi, Latini,e volgaritpotrà ben’cffere, che varie cofc dicano 
intorno à quello , ma che riprendano Arillotile , non è vero * 

Doue dunque fon quelli riprenfori ? quelli auuerfari,che hab- 
bian potuto muouere laprouidenza del fottiliflìmo ingegno 
duo alla difefa Aridotelica? Ma quale è quello ingegno li rin- 
tuzzato , il qual non fappia, che s'Aridotile haueffcrinchiufa 
la fua Poetica in tre foli Poemi , allora sì farebbe degno di ri- 
prenfore ? E Meffer Giafonc, che non ha di quello ancora ce- 
fo buon conto , ne fatte quelle pruoue ch’egli ctcnuro di fare 
contra il Verato , che elìci rimprouera , lì ferite la feconda . 
volta d’vn prefuppollo falfo per conclulìone , che lia prouata? 
e lì fa d'Aiiilotile Apologilla per tale cola , che s’Aiillotile la 
flicellè, non farebbe ne Arillotile, ne Filofofo ? in quello pre- 
fume egli difenderlo, in che volendole purdifcndcre,più ì’of- 
fende? Vengo al terzo , e vltimo capo, dou’cgli fondala uc- 
celliti del difendere fopra le Tragicomedie , e altre limili 
foche, nel che ftuopre affai chiaro la fua magagna , perciochc 
vorrei fapere da lui le fu fuo principale oggecto,com'cllò dice, 
la difcla A ri Hotel ica, perche non chiamò egli quel fuo primie- 
ro difeorfo Apologia : e s’allora non li fe Apologilla , perche 
■tale Sl'c fatto poftia nella feconda inuettiua ? oltre di ciò doue 
fi vede in quel fuo primo difeorfo del lungo titolo, dou'appa- 
revedigio di tal pcnlicro? in qual luogo ha egli mai detto di 
haucr perline coiai difefa ? è dunque falfo, e in coufcgucnz» 
falfo il nome d'Apologia, il quale, dante quel ches'cdctro, 
bifogna che confelli d hauere prefo nella feconda Scrittura, 
contra il Verato folo, e fattoli Apologidapcr lui, hauendo, 
noi prouato affai , benché per ninna delle cagioni derrc di 
/opra neccffità di prenderlo non hauea . Se dunque in quel llNoretc 
fuo primo difcorlb non lumai detto che voleflè difendere i prouocan- 
non lumai prefo il nomedi-difenfotc,ein quello medelimO 
egli formala pellìma inuettiua contra ’1 Poemadi cheli tratta-, 
io domado allo ’ntcndcncc Lettore, che parte foffe quiui la fua 
t. A4 di pro- 
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di prouocantc, o di prouocato > E fé bifogna per forza dire? 
ch’egli fia prouocanrc , non farà anche vero ch’egli fi a fiato il 
primo a dare occafione al Vcrato di difender l’amico ? Sedun* 
que la cofa fta purcosì , facciamo il conto tra noi , e manife- 
sta vedremo del noftro Apologifta lafalfità. Il Nores prò uo- 
ca chiamando con indegni titoli il Paftor fido. Il Vcrato il 
(difende. Mefl’er Giafone replica, eia fua replica hautà no- 
me d’Apologia ? O quella fi che farebbe vera fciocchezza , o 
mia, (e buona gliele facclfi, o fua,s’egli penfafie di perfuader- 
lami. Difendomi( dirà egli) dal modo che ha tenuto il Vcra- 
to, e’1 Verato non difende anch’cfio l’amico fuo dal modo , 
che’l Notes ha tenuto nel vilipendere il Paftor fido ? Difendo- 
mi,replichcrà,dallc ragioni addorte da lui . O qui fta’l punto t 
qui è l’agguato. Voi difendete Meficr Giafone? voi ? Bifogna 
che prouiatc,c non che difendiate . A me rocca difendere non 
a voi . A voi tocca il prouare quello che tante volre vi s’è fatto 
vedere che non hanete primato . Non ha qui luogo il coprirli 
col nome d’Apologia , ne fare l’Apologifta. hacci d’uopo il 
prouare , ie voi potete. Oraatcendami il gitidiziofo Letto- 
le , che di quello aperto Cadauere intendo Farli l’nnoromia i 
E fi come il buono anatomifta rifoluc quello, che la natura 
compofe,cosl mjj*anto io di rifolucrc le rrame ordite dal no- 
ftro Nores , e con sì fatta chiarezza , che’l mio vero ftipcrcra 
il fuo fallo : la mia fincerità darà maggiore del ( no artificio » 
Halli dunque à fapere che per tre fini ha predo il nome d’ A- 
pologjfta . l’vno per mendicare bcniuolenza , oneftare la ran- 
da fua , giufiificare ie fue querele , fuggire il nome di prouo- 
cance, e dar ad intendere , che quel l*uo,com^bgli dice, Autor 
del Verato l’habbia , vilipefo , e fchernito : i quali nomi non 
calzauartocosì bene in perfona d’offenfore , come fanno di 
difenforc, di calognatore, come fannodi calognato , di perfe- 
cutore, come fannodi pcrleguitato. Qui fi fii egli campo d’am- 
plificare, di fchiamazzare ,e di far ranci Strepici per concitare 
inuidiacontra l’Autore del Paftorfido^hc chiunque non fotte 
bene auuertito,o folle pur d’ageuoleleuatu ra,crederrebbc,ch* 
egli haticlfe vnagran ragione, così ha egli bcnevfurpato l’a- 
bito Apologetico, esìbenc compare in pulpito , e sì bene in 
tragico Tuono fa delle fuc mentite querele rifonare tutto*! 
Teatro. Ma chi lo fpoglia di quella velie, come faremo noi, 
rimarralli Meifcr Giafone > e quelle armi ch’egli auuentà dal- 
. i h l’arco 
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Parco (iella fua innidia, poi che n vede lui effere il prouocan- 
te, ritornando donde partirono , à lui folo s’auuentcranno, il 
folo feritore trafiggeranno, e eflò, che volle concitar gli animi 
conrrail calognatore,s’auuedrà troppo bene d’hauorli conci- 
tati centra fc (ledo , che per tale manifeflamtnte è ccmuinto. 

Per fuggir dunque la nota di ptouocante odiofaallc leggi 
armane , e dittine , halli coperto del nome d’Apolbgìa, che fa 
primiero oggetto del fuo artificio . Il fecondò è flato per farfi 
più lontano che ha potuto da quella colpa di ch’egli viene im 
potato, che la fua prima inuettiua fia fatta, come fu vcraméte, 
contra il particolar Poema , che difende il Verato , pcrcióòhe 
-troppo bene coftofcc egli , d’tflere incorfo in nota di violata 
amicizia, e di non liniero procedere sì villanamente offenden- 
do, ecalpellando l'opera d’vn’amico , e amido huomo d’o- 
nore, e amico, che lui ha Tempre onorato , Sa egli molto be- 
ne, che quado fcrilTe qndl’inuettiua la Città di Padoua turra', 
e tutta di Vinegia.non folo era informata , che’l Poema di che 
fi parla era flato c letto, e riletto, e con applanfo riceutito ^ 
e lodato, ma ch’egli ancora il fapcua, e che non eraverifimi- 
le, ch’àliti folofolfc nafcoflo quello,ch’à tutti, in tutti i luoghi 
era sì manifcflo,fi come à fuo luogo più pienaméteft moflrer- 
rà. Per ifeanfare adunque il fofpcttodi quella particolare in- 
-«enzione , ha prefo il largo giro d'vna più generale , fimulan- 
do che fia flato fuo fine di difendere Ariftorilc, c non d’offen- 
dere gli altrui feri tri , e rato meno i particolatitil qual difegno 
fi è sforzato di colorire col nome d f Apologia, argomentando 
così:comc pollo io, che difendo Ariflotile.haucre iniezione di 
offendere vn ^articolar poema i fc non in quanto l’vficio di 
Apologifla mi sforza di parlare contra coloro, che in generale 
•hanno ftritto fuor delle regole d’Ariflotilc ? E quello c il fuo 
fecondo penficro, chel'indulfc à prender titolo tale.intornoà. 
che ci parleremo al fuo tempo. Il terzo oggetto fu, che vedé- 
rlo in quella (ita primiera iUliettiua di hatiér ntt He in tauola 
tante cofc córra vn legittimo , e regolato Poema, fenza pruo- 
ua di forte alcuna , e vdendo il Votato che gliel rimproucra; 
e in tal modo lo flrigne , che non prouando refla feornato , e 
conofcendo importabile il prouare l'ÌTra<*ioneuole, anzi il chi- 
merico , che fu fccondod’impeto dell’affetto , e non fecondo 
il diritto della ragione da lui dettato -, effì propoflo dì turbar 
l’ordine, c confondcrl’ attore, e ’l reo, per ingannate chi giu- 
dica. E fui clic vede di non poccrprouarc , kaprefo la parte 
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dell’ Auucrfario, e in vcced’cfiereilprouarorc, comedourek: 
be.fugge lo ’ncontro.c falli difcnforc,ch’à lui nó tocca, eper- 
<iò,chiamando la fua replica Apologia, vorrebbe, ritrocedcdo, 
quali per^lcgit rimar la prima fcrittura,col chiamare Apologia 
la feconda, e farli autético difenfore, così nell'vna, come nell’ 
altra . Ma qui il difcrcto Lettore potrebbe dirmi . Tn mi vai 
dipignendo vn’ huomod intenzione molto catriua , c auuen- 

f a che le ragionile quali di ciò ne rechi , fieno molto proba- 
ili , nulladimcno à noi non pare che ballino à persuaderci lì 
mal concetto di lui . Non potrebbe egli cflereche’l nome 
d’ Apologia non folle flato prefo con quel finillrofinc ,chc tu 
gli apponi? ma per vna cotale fua femplice , c poco confidcra- 
ta inauucrtenza, ò per qualche altro errore humano, che folle 
fenaa malizia? in verità noi non vogliamo crederete cofa non 
veggiamo in contrario di maggior pefo . A‘ che rifpondo che 
gli artifìci dame fcoperci appariranno ne’ luoghi loro fi mani- 
felli, che fenz’ altrui fatica ò difrorlo faranno elfi prouadife 
medefimi . Tuttauia perche nell’animo di chi lqgcc non reiti 
fcrupolo alcuno, che ciò non fi a prouato quanto piu pienamé- 
te , c più feufatamcntc fi polla, apporterò tal ragione, che fa r 
rà non fol credere, ma vedcrc,non pur marauigfiar,ma llupi- 
con quello patto però, che quel fagacc Lettore, il quale mi 
da carico di prouare, Ila anche pronto a diciderc, condcnnan- 
doj'attor non prouantc, ò l’accufato conuinto. Ditemi dun- 
que, Signori Giudici, fc piatendoli alle ciuili lo fiato d’alcuna 
caufa folle ridotto alla publicazion del procefiò, in modo che 
finiti i termini delle pruoue, c {pirato l'vltimo, come chiama- 
no, perentorio, niun’ altra cola più s’attcndefiè chelavofira 
/cntcnza,evi vcnilfc à notizia , che vna delle parti tentafiic 
, -d'interferire nel già fornito , c Suggellato procefiò nalcofia- 
mcnte alcuna non più veduta fcrittura ; che concetto farefte 
voi delle ragioni di lui ? Certamente quello che vero è, che 
poca fiducia battendo egli nellc^proue, volefie alcuna cofa fal- 
fa, corrotta , e non cfaminata dall'Auuerfario fottoporre al 
voftro giudicio per ingannanti. ma s’egli s argomentane di 
corrompere nonfolo quella particolare fcrittura, nella qual 
tutta fofie polla la controuerfia, c fopra della quale fofic ar- 
redata la lite, ma tutti gli atti di detta caufa,che ne direfte? la- 
feiamo Ilare il concetto, che traudrebbe rollo per l'animo de' 
codumi , de della cofcicnzad’vn huomo tale ; non farede vqi 
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ifentro de’ cuori vodrf,fenza veder procedo, la fentenza córra 
di luiV argomentando e bene , ch’egli da fe medcfimoconfcf- 
falfe di non hauere addotta ragioneche buona forte, c che cor- • y 

rifpondeile a’ termini del giudicio da lui ò fodenuto , ò ten- 
tato, fenza corrompere , e alterare il fondamento , e la bafe di 
quella caufa ? Ma chtl’vno,e l’altro haueiTegià fatto, in mo- 
do,che voi aprendo il procedo trouafte ognicofacófufa , cor- • ‘ 
rotta, c fàllìficata, non chiudcredc fubito il libro , e domaca- 
ti di tal perfidia, non alTegneredc all’Auuerfario di lui ttmo’1 
frutto, e ttitto’l beneficio di quella caufa? noi dichiarercde 
voi vincitore, condensando qucH’altro come fàlfario? Si cer- 
tamente. O tempi, ò coftumi , ò gloria de’ letterati . Io non 
mi marauiglio fe’l mondo fi vilipende, pofeia che del tuo no- 
me s’adorna , chi con la frode ti difonora . Quelli fe noi fa- 
petc è il noftro Mefier Gialone, Signori Giudici, quel tato ar-’ 
dito Sindaco di Parnafo, quel flagello deiraltruiopere,queir 
acerrimo difenfor d’Ariftotile , quel trottatore tanto ifquifito 
^ di recondita Poefia. quelli, quelli ui ha uoluto ingannare , n5 
'folo interferendo vna fua nouella Poetica (lampara dopo la 
publicazion del Vcrato, affine ch'ella gli ferua per tedimonio- 
ma producendomi ancora (ò vituperio) tutto lacero, adultera- 
to , corrotto , e finalmente falfincato il tello contcnziofo del Tefto eoa- 
fuo difeorfo , c quella Ina pellìma inucttiua , contra la quale tenxiofo ri 
formò il Vcrato la fua difefa. E non arrortà, ed ha’l medefimo |^ at ° ^ 
uolco, la medefima fronte , che altri hauerbbe , fe con (Inceri orc ‘.* 
termini procedere : e gli da l'animo con tal nota di prouoca- 
re, di fchernire, di lacerare,di prometter fana dottrina, di no- 
tarla fai fa in altrui , e di ueracemente, onedamente, e lettera- 
tamente procedere. Domandatelo vn poco della cagione di 
quel redo coli alterato? rifponderi che non fu fuofine di re- 
cami le parole precife , ma fidamente il concetto : c voi fog- 
giugnercte: à che fine i Non era egli aliai meglio nonmetter- 
n in mala fede, con portare il redo (incero, che fenza alcu gua 
dagno mutarlo? che vi rifponderà ? che egli non ciauucrtì 
( mi crcd’io) ò audacia indifenfibile, intollerabile, come può 
egli dire di non haucrlo auuertito.fe vi promette tutto'l con- • * 
trario? vditc le fuc parole medefimc quàdo replica quella par- 
te che fpctta alle Tragicomcdic . 

>•> Et però nel mio primo difeorfo continuai àrìprouarle con le * + 

, , parole puntamente che feguono . 

Come fono elle puntalmcnte rifcnte,fe fono tutte alterate» 
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ma non gli dalia l’animo di fami sì manifefto fupplanto, fencl, 
villanelle ingannati con la menzogna . .Dimandatelo altresì, 
à che fine egli habbia recato nel corfo del tcfto contcnziofo 
la fua Poetica ? per far che ? può dunque fare argomento con-! 
tra il Verato, quello che’l Nores ha fcritto dopo la publicazion 
del Verato? Il quale non fi difefe dalla Poetica del Nores , che 
non s’era veduta ancora, com’egli fteflò non nega , ma dal di- 
feorfo ch’era ftampato . Di che vuole egli dunque fe r pirli di t 
quella fua Poetica? per moltrar quiui la fua* intenzione , ri-, 
{pondera. E vale egli adire , il mio difeorfo fi ha da intender 
così, perche nella poetica, dopo lui pubblicata, io hebbi tale 
intenzione, contraria à quello che s’è già fcritto : fedo valcf- 
fe , ogni cofa , per falfa ch’ella fi folle, potrebbefi affai ageuol- 
mente difendere . Rechcrouuene ben'io la vera cagione, la 
quale fu per introdurre latentemente in quella difputala di- 
fela d’Ariftotele,ond‘cgli polla autenticare il nome d’ Apolo- 
gia, per cagion di que’fini, che vi fi fono fcopcni. E che fia ve-, 
ro vdite le fue parole prccifc . , 

, , Ter tanto cercheremo prima di difenderlo da fi colorata im- 
.. , , puta^ione , & pofeia verremo à diHiuguer le parti dilla no- 
, , fi Ira Taetica . [ 

Che domine ha da far la difefa d’Ariftotile,ch’egli prende, 
ò dice di prendere nella Poetica fua , con la ragione ch’egli ha 
da rendere delle cofc falfamentc appofte al Póemajche difen- 
de il Verato? Per termine d’onore , il Caualiere , checonfcn-r 
te di farli reo di nuoua querela, nó hauendo prouato in quel- 
la che’l fece attore ? perde , e la prima, e la feconda, c ne 
rimane difonorato . Il Nores ha da prouar col Verato , e fi fa 
difcnforc d’ Ariftotile ? anzi pure perlccutprc , calunniatore 
imputatorc di fofillica, falfa , e non più vdita, e non più Jet-, 
ta dottrina , e s io noi moftro , mi contento d'cller quel mo-> 
Uro, ch’egli va predicando, che fia il Poema da me dilefo .Ma 
di grazia confideriamo con che fiottile artificio fia proceduto 
nel trasformar quel fuo tcfto , fu fuo feopo, c di correggere 
molte cofe rimprouerateli dal Verato , c di tirare il più che 
folle polfibilc tutti i lenii ì que* tre fini,che vi fi fono feoperti: 
E però c irò, e mutando, c alterando , e aggiungendo, o 
feemando que’ concetti , c quelle parolc,che li lono parute aL 
fuo bifogno più ncceflaric, ma per afeonder quell’arte ha 
eziandio tenuto il medelìmoftile in altri luoghi non neccf- 
fari, affine che pareffe ciò da lui fatto fenz’arte, e egualmente 
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per tutto trafportando, rimouendo , intralciando alcune pa- 
role, die non importano, e cangiando alcune forme di -dire, 
che quanto alientimento nulla rileuano, perche l’incauto 
Lettore abbagliandoli , non s’auuegga delle importanti . E 
quello medelimo ha eziandio fatto nei tefto della fua Poetica 
interferito, perche non paia Urano à chi voleft'c di cotal diffe- 
renza penetrar la cagione, chc’l tellocontenziofo folle alte- 
rato, c quello della Poetica intatto . Com’c polltbile, ch’egli 
s’habbia dato ad intendere di poter celare altrui quelle tra- 
me 2 Penl'aua egli parlar co’ morti , perche il Verato viup 
non false 2 penlaua egli di fabbricar nel Ino lludio cartelli in 
aria ,.ò mine lotterraneje , che non doueflero vfcfic in luce, e 
così ben intenderli, come fono intefe da lui ì vna cola li chia- 
ra, vna cola li pubblica, com’è vn tefto alterato : vn fine tanto 

fcopcrto vna intenzione fi manifclla , com e quiui la fila, e 
penfar di nalconderla , d’occultarla 2 Diogliel perdoni, egli 
perdoni il torto ch'egli fa alla profcllionc , e al carico che’ lò- 
•llie.ie. Che fi dirà di lui , quando s’intenderà, che con inde- 
gne , e torte maniere centi di vincere concrouerfia di lettere 2 
Ma non più, ch’egli è tempo di volgermi à voi,giuftillimi Giu- 
dici, e di quello che proni e (lo m’hauete, c chc’l dritto vuole , 
richicderui . Non vi fo inftanza che /enz’altro più intender di 
quella caufa, vogliate, com’egli meriterebbe , giudicarlo per 
vinto, c perconuinto fpedirlo. Vna fola cola e quella , noA 
men modtfta,che ragioneuole v’addimando , che cola alcuna 
à lui non (ì creda, ch’à lue parole , a fuo (congiuro , ,a fila fede 
non fi dia fede, fe non vi reca la pruoua . E chi domin gli cre- 
deri ebbe fe fallificacio che parla 2 Procedo poi di non vole- Procedo 
re, ne douerc à modo alcuno e (Ter tenuto à lillaba ne di. fua dell' Auto- 
Poetica interferita, ne di fuo tefto falfificato , fi come cola da . rc '*‘ 
lui prodotta , c alterata dopo la pubblicazione del vero cello, 
contenziolò. intendendo ioche à qual fi voglia modo nìuna o inorata 
fuanouità , niuna fua mctamorfblì polla o debbia pregiudi- i> fallìficar» 
care così alle ragioni addotte già dal Verato, come à quelle dal Noie*, 
che fon'io per addurre nella prcfence fcrittura, non effondo il 
douere che altro tefto polla obbligarmi,!»: non quel puro,net- 
to, incontaminato del fuo primiero difeorfo, fui quale, tra il 
Verato, clui fu concertata della Tragicomedia Pallorale la ... 
concrouerfia. E fe pure d’alcuna fua parola, o concetto inno- 
uato prenderò àdiipuurCjCiò non voglio che fia per obbligo. 
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ma fo!o per foddisfareallacuriofità di chi legge. E con quello 
Secódapar- alla feconda parte ne vengo: ladoucho promeflo di trae- 
te d, tutta tare dell immodefiia. E perch’io fono feorto dal Vero, 
non fo ne pofTodire/c non i^Vero. Qui pare à me chcl No- 
res habbia vna gran ragione di crucciarli. E chidominnon 
s adderebbe fenrendofi prouerbiare, e fchernirc à quel mo- 
do ? Mafc duole a Melfer Giafone lcflcre ofiefo, l’ellère di- 
c -, v, ]F re Z 1 * 1 0 » 11 medefìmo duole bene anche à gli altri . Tutti 

Sfiato n rCS ^ am ° u uomin i,e ad’ogn uno è grane il riceuere ingiuria. Ogni 
primo à far Cn . ta ^ cco *Nuo dolore . Non vuole egli ch’vna medefima 
ingiuriano ra S lonc * crl * a peramenduni ? Che farà il prouocato, fe il 
dee dolerfi prouocante lì duole? Non bi fogna chel patto Zoppichi. Ed c 
precetto humano & dittino, impreflo dalla natura ftefià negli 
aninii ragioneuoli , che quello altrui non fi faccia , che patire 
non fi vorrebbe : e quella legge che renti d’imporre alrrui , di 
loffeiirc in tc medelìmo non ricufi . Se dunque Metter Giafo- 
ne fi duole , dolgafi di fe ftefiò , che fu il primiero à fare inde- 
gnamente all’amico quel che’l Vcrato ha degnamente poi fat- 
to a lui : ma molto meno però di lui, come a fuo luogo fi mo- 
ftrerra . Non ha egli chiamati mofiri , e prodigi , e portenti 
1 opere altrui? ed egli non dee dolerfi fe altri dice che I’opere 
1 !, C j C .Ì P jcne ^ van ità , di fallirà , di menzogne , con sì nota- 
bile differenza , che non ha egli ancora prouati i mofiri del- 
1 a lineria rio, ma la lua falla dottrina c ben prouatadall’auuer— 
farlo . Vdire replica eh egli fa . Che le ragioni non fono pari, 
conciolia cola che il Verato nominatamentcl’oflFenda , ed elio 
habbia parlato folo in vniuerfale, niuno hauendo particolar- 
mente nomato. Bella ragione certo , e forfè che non l'ampli- 
. fica *. Dicami * vn poco la fua prudenza ,fe fi dicelfe che tutti i 

greci fono mendaci, Melfer Giafone(che greco è ) farebbe egli 
©ffcfo,o no ? ma fe piu paiticolarmente fotte detto così. Tut- 
ti coloro i quali credono ch’Ariftotele habbia riftretrala Ina 
Poetica in tre fole fpezie diPoefie, fono ignoranti , farebbe 
egli Me Iter Giafone cfclufo da vna cotale ignoranza , perche 
Se il Notes c “° C1 ° non credette ? Quelle fono bambocccrie da trat- 

ta fi tu in- tarco’ fanciulli^ gli huominid’intelletro non fi danno fi fatte 
giuria gene cofe ad intendere . Credcua egli forfè di gitrar ciottoli , e poi 
1 ncou na(c ° nd . erC Ilbracdo? Non vale dunque laconfeguenza,ho 
©articola- P adato generale, dunque non ho tocco quel {ingoiare, an- 
re „ xi fi conchiude tutto 1 contrario , che per haucr parlato gene- 
ralmente 


n-, 
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ralmen te, tutti comprendere ci habbia voluto i particolari. Ma 
fc voleua pure abbracciare l’vniucrfole , perche noi fece egli 
modcllamcnce? Non poteua egli fèriuere il Tuo parere, fenza 
dir villania ? chi lo sforzaua à fare altramenti ? chi Io ftrigne- 
ua? Anzi qual legge non l’obbligaua ? Non è egli debito di 
perfona ciuile , coturnata , relligiofa il non offender altrui t 
quando in qual fi voglia. piatcria fi pubblicati fuo parere? Non 
c egli proprio di perfona di mala uita , fcandolofa,cattiua foro 
il contrario ? Et chi’l fa*, non merita egli che’l medefimo à lui 
Sfaccia? Trottando dunque ilVcrato che ncll’vniuerfal de* 
Poemi villaoeggiati,.qucllo dell’amico fuo nccefTariamente fi, 
comprendala, tanto più ragioneuolmente fi c rifcutito,quan- 
to egli con più viue ragioni haprouata la verità, e difefo l’a-> 
tnico da vno ingiuftiflimo prouocante . Ma forfè mi potreffe 
qui dire,graziofì Lettori , non doucua il Verato parlare fenza 
punture, ancora che prouocato ? Signori nò. anzi gran follo 
com niellò haurebbe . In troppo grande , e troppo intollera- 
bile prefunzione di fe medefimo farebbe caduto il Nores, 
ogni volta che non fi fod’c rintuzzata la fua iounodeffia . E che 
fia vero non pretende egli più chemai gonfio nella feconda 
inuctitiua d'edere il prouocato ? Dio buono,qual gigante fi fa- 
rebbe egli creduto d’ellerc , fe il Verato non gli hauede mo- 
ftrati i denti? haurebbe la verni per viltà, il tacere per colpa , 

10 correda per debito interpretata. Chi femina modedia nel 
campo dcH’infolenzaaljro butto non nc raccoglie, che ingra- 
titudine, e alterezza » Cosi bifbgna reprimere le sfrenate 
lingue licenziofe, accfochc imparino à foucllarecome fi dee, 
e non tacendo nudrirle nella lor mòrbida petulanza. Il che 
feruc e per dargaftigo a chi pecca, c per dare cfcmplo a chi p» 
irebbe peccare . Migliore opera certo non pote.ua fare il Vcra- 
*o , ‘il quale à ciò s’c modo non per dir malc( Dio guardi ) ma 
per far bene , accioche il ientirfi Medèr Giafone dir quelle , o 
fomiglianti cpfe ch’egli ha dette al Verato, gli douede feruire 
per vna quali fraterna correzione . non potendoli bene inten- 
dere quel che importi il prouerbiarfe e il trafiggere , fe non fi 
proua Leder prouerbiato e trafitto . E fi come agliinuento- 

11 delle cofegioueuoli all’vfo umano fi da mercede, in tanto 
chci gentili i così fotti huomini adorarono per Iddij , cosi a* 
feminatoii di fcandali, e di difcoidie, clienti fono coloro, che 
vanno ingiuriofaracntc altrui, o con dettilo con opere ptouo» 
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cando dalle leggi umane c diurne pene grauiflìme fonofm- 

f iofte : fi come quelli che danno il primo moto del diflòluere 
'amicizia , ch’è quel diuino vincolo , con cui l'umana vita è 
compagnia fi conferita , eondenafce il felice fiato delle Re- 
pubbliche. Dalle quali nò altramcnti dourcbbono cfierc que- 
lle pedi abbominate, e sbadite, che fe facella eefca,àbello ftu- 
dio portafiero per incenderle,e difertarlc. E però ottimamen- 
te fa chiunque loro opponendoli, cerca di reprimerli e gafti- 
garli.Or qui mi pare, difereti giudici, di fcntire,che replichia- 
te . Tu ci hai ottimamente fatto conofcere,che’l Verato fu ia 
quello vniuerfale prouocato, e ofiefo, e noi tei facciamo buo- 
no.ma nó per tanto da cotefto tuo argomento non fi conclude* 
chc’n quel biafimo generale hauefie egli intenzione d’offen- 
dere quell’amico particolare, che difende il Verato, ehabbi* 
in confegucnza, come pare che tu pretendi, violato il diritto, 
dell'amicizia. E noi facciamo gran differenza dall’ofiendere in 
generale, al volere offendere in particolarc,comc per grazia 
d’efempio. Se in vna fcaramuccia alcun foldato indirizzalfe le 
fue faette nel corpo della fquadra contraria, fenza fare alcuna 
differenza di fedir più quello, che quello; à noi parrebbe, che 
fi potefle dire lui hauer fatto l’vfìcio di buon foldato: male 
lalciando il luogo ch’egli ha à tenere, mirafie in quella fchiera 
di forirevn folo foldato, per alcunalua particolarmmiflà,ò per 
inuidia chegli portalle , ò per altro limile afferro , cluiòcon 
mano, òcon vn’altro manifeftocenno,fuordegliordini mili- 
tari,chiamando à fingolar duello nc lo shdallè,non ha dubbio* 
ch'egli bifogocrcbbc trattarlo da nemico di caufa non pubbli- 
ca, ma priuata , e colui che folle incorai modo perleguitato 
haurebbe vna gran ragione di rilcntirfene , c di trattarlo per 
Aio particolare anutrlario, pofeia che egli hauefie contra lui 
lblo volte qucll'armi, che di portare incontra à tutti indiffcreni 
temente moftraua, c per fno debito incontra tutti doueua^ 
E perciò, quando cotefto di Mefier Giafone tu ne moftrallì,in-l 
fin ad hora ti promettiamo di farti- non folo buono , ciòche 
per bocca del Verato hai di lui detto, ma di darti ancora pie- 
na licenza di trattarlo, còme ’perfona lcandalofa, infidi© fa,Vio- 
latord’amicizia, nemico dell'altrui lode, focile, c efeadi Ican- 
_ dali. Voi hauetc vna gran ragione, e io fon molto pronto per- 
le, "ha ùohi foddisfarui, c foddisfare -infieme al debito mio,pcrciocbe que- 
to panico- fio è quel ptyito nel quale tanto .e fifida, c fi fonda, il nollro 
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mefTer Giafone . Quella è quella indignità di ch’egli in ven- 
tiduo meli ha piene tutti gli orecchi, e di che tanto fi duole, c 
va faccendo tanti rumori. Quello c quel luogo di che fi fcruc 
ad infamar l’ Autor del Verato,rimprouerandogIi,cheper ma- 
lignità , e per vaghczza,che prende di perfcguitarlo,rhabbia 
imputato di cofa falla, e pubblicati contra di lui libelli infami, 
di che non dice il vero, come à fuo luogo fi mnftrerrà, giuran- 
do,e fp ergi tirando, eh e mai non hebbe intenzione d’offendere 
in particolare Topcra dell’amico . Ma lafciamo I e fuc querel- 
le , che da fe (felle al lume della verità, come nottutni fogni, e 
fantafilm fpariranno, e alle noftrc proue vegniamo. Ricor- 
dateui ò Giudici,che m’hauete promeflò di non dar fede a me, 
comecnnuiene ad alcuna cola , ch’egli fi dica, fclaprouanon 
ve reca. £ con quello facccndomi alquanto da capo dico , 
chini nollro MelTcr Giafone, dopo hauere nel tello contcnzio- 
fo del fuodilcorlo calpeftato, cvilipefoà fuo modolaTragi- 
cómedia prima, e poi la Paftorale , e fatti fopra l'vna feparata- 
mcntc dall’altra i luoi maledici contrappunti,pcr efeguire alla 
fine il fuo mal’animo verfo quello,chc fu primiero oggetto di 
lui, foggiugne quelle lue prccifc parole; 

,, Hot’ejiendolaTrjgic6media,& laVoflorale,Tvnaperfeco - 
, , me eompo/ition mofiruofa , & l'altra come non conuencuole , 
, , artici contraria a’ principi) de'Pilofcfi morali , & aitili , de’ 
,, G alternatori delle Uppublicbe , tanto ben fondate à beneficio 

- », pubblico , lafao ptnjare in che coufidcrattone fi debbia bauer 
, , poi quell' altra tortela maniera di poefta , che chiamano Tra • 

, , , gicommedia T afiorale . 

Notate ptima,come nella fua replica quella particella vieti 
da lui alterata, per feruirfene à quello che intenderete. Que- 
lle fono le parole dalla (ua feconda inucttiua ch’egli intito- 
la Apologia . 

- ,, Horaeffendo la Tragicommedia, & la Vaporale l'vna per fe 
, , come campo figion moflrttofa , & l’altra fen^a fine utile , <jr 
, , per ciò come non conueneHole,an7^i ambe due contrarie a' prin- 
, , cipij i' ^triflotele, de’ Tbilofopbi morali , & ciuili , <jr de Go - 
,, uernatori, & de Legislatori delle Kjpublicbc tanto ben fon. 
», date in beneficio pttblico , la feto penjarin qual conflierationefi 
,, debbano hauer quelle altre maniere, che chiamano Còmedie Va- 
» , florali , Tragedie Vafloralt , & Tragicommedie Vj florali . 
Ditemi vn poco Mellet Giafone, che quinti gioua d’haucr-. 
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màfronte.' E 1 quello riferir puntalmente,come voi haliete 
promdlo ì Per qual cagione non recafte voi qui fedelmente 
il tefto contcnziofo ? perche l’haucte alterato? perche hauen- 
do voi ciò promellonon Pelequire? Egli fi tace, ò Giudici, ma 
io il vi dirò per lui, anzi voi da voi ftefii l’intéderete,aggiugne 
le Commedie paflordt y & le Tragedie paflorah, che non fono 
nel tefto contcnziofo , acciochc tanto chiaro non fi polla di- 
feernere quel fuo fine , che fu vno di quelli , che v’additai,di 
lacerare particolarmente il poema, che difende il Verato,per- 
ciochc troppo fingolarmente apparala nel tefto contcnziofo , 
e coli ha ci eduto d'afconderlo infra quell’altre due, che v’ag- 
giugne, come chi ruba alcuna cofa , e tra le frafche la fi vede 
occultare,e dilli ben tra le frafche, tali efiendo qui le fue gher- 
minelle , conciofiacofa che la paftorale non fa nuoua fp^ie 
di poema dramatico , cornea fuo luogo fi moftrerrà. E però 
tragedia paftorale, e commedia paftorale non fono altro , che 
tragedia, e commedia femplice,e pura,c nó mifte di tragedia, 
e di paftorale, o di commedia, edi paftorale, com’egli accen- 
na . per modo che, non efiendo elle mifte, non vengono a ca- 
dere fiotto lafua cenfura. Per far veduta poi di non hauere,à 
bello ftudio , alterato il luogo delle tragicommedie paftorali, 
che cofi foto recaua troppo fofpetto , alterò parimente quell* 
altro, eh’ è più di fopra,e doue prima diceria: E l'altra come non 
conueneuole , ora l'ha fatto dire, £ l'altra ferina fine vtile: e perciò 
come non conueneuole . Quelle fono le maniere del noftro ec- 
cellentitlìmo Nores . Cofi egli moftra il fuo bclliiìimo inge- 
gno in materia di lettere: con quella loda dottrina, mutando, 
alterando, fallìficando, trattai fuoi reconditi oracoli, c mira- 
coli di feienza. Ma non perdiamo tempo in quelle nouellc : 
e tornando al tefto contcnziofo, dico, che come prima il Vera- 
co hebbe veduto in quella particella , che Meficr Giafoneac-, 
coppia la tragicommedia con la paftorale, có le parole che Jia- 
uetc vdite, cioè Inficio penfare in che confiderazionc fi debbia 
hauer poi qucllaltra lor terza maniera di poefia, che chiama- 
no tragicommedia paftorale. cofi fu chiaro, che d’altro nó vo- 
lea intendere,che del Paftor fido opera dell’amico*, e che tutte 
lecofe,dettedi fopra, erano macchine, che fcriuano quel poe- 
ma, malli niam ente efiendo egli già flato letto, c riletto in Pa- 
della, e in Vincgia, ecorfo per le bocche di tutti, e letterati, e 
Stampatori, e Librai, non ahramenci , che fi folle fiato in pu- 
* . . blica 
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Mica forma . E però nella fua difefa argomenta così.Chi bia- 

{ima il poema tragicomico paftorale.biafima il Paftor fido:Mef Jo &uoIl 

fcr datone fa quello, adunque Med'erGiafone biafima il Pa- Tragiconpi 
ftor fido, e la maggiore pruoua così . Non è altro poema tra- « paftou- 
gicomico paftoralc al mondo, che ’1 Paftor fido.duque di que- le . 
fio bifogna che Mefler Giafone habbia ncceflariamcnte parla- 
to. Or qui vi voglio ben attenti Signori giudici . SeMclfer 
Giafone prouerrà,che altro poema di quella fatta fi truoui al 
mondo, haurò io il torto , hauendolo imputato di cofa che no 
fia vera,ma fc noi prouerrà,non larà egli cóuinto d'hauerpro 
ceduto da falfo amico, da calunniatore, da huomo di mala mé- 
te? hora vditc le lue ragioni. Dice primieramente 

,, Che s’egli baueffe voluto riprendere la tragicomedia paflo- t tl 
,, r ale d' alcun particolare , non baurebbe parlato ( riferìfeo le 
, , fuc parole* ) in vniuerfalc , ma farebbe corjo incontinente -7» 

, , la efamina^ion delle peripetie , e agnitioni del co fiume , della 
, , [enterica, della dittione , degli epifodi, del ligamento , & dello 
, , fctoglimcnto . 

Che vi pare di quella ragione? non c ella, e à lui, e all’altre 
file cofe fomigliantilfima? Quali nó pollano Ilare infieme que 
(le due propolìzioni , dir male d’vn poema particolare , e del 
medefimo non cfaminarc tutte le parti ? anzi è degno di mag- 
gior bfafimo,anzi per quello c vero calognatore,diccndo ma- 
le di poema non bene eiaminato dalui. Ma come può egli 
dire di non haucrlo eiaminato in particolare, feciò pretende 
oTiarier fatto In vniuerfalc? quando egli ha dette tante cofe 
della Tragicòmcdia, e della Paftoralc leparate, c in vniuerfa- 
le della fattola, del coftume, e dell'altre parti,non viene ezia- 
dio adhauer fatto il medefimo di ciafcheduna particolare,che 
fotto à quel genere fi comprenda ? Dunque perche Ariftotile 
non ha indiuiduamente nomate tutte le Angolari tragedie,» 
fuoi precetti non fi potranno loro applicare? Bella ragione. 

Non ho cfaminato il Paftorfido , ma ho ben detto, che fi fatte 
fauolc fono moftri, dunque non ho parlato del Paftor fido:nó 
c egli vn lottile argomento quello ? Ma il punto non ifta qui: U Noresv* 
Melfer Giafone fietc voi forfè lordo, ò pure il v’infigete?vdi- sfuggendo 
te quel che dice il Vcrato,'egrida ad alta voce, che nó c in cut- 
to’l mondo ninna Tragicòmcdia Paftorale,fe non il Paftor fi- toccl jif*. 
do . A quello bifogna rispondere, quello prouare , e non an- re c |j e ,j Pa "» 
darc girandolando . Voi non l’haucte eiaminata : che ha da- ftorfido li* 

B i fare 


fhl» fiuo'a 
Tragico mi 
ta raftow- 
lti 


10 Replica dell’ Atti zzato 

farecotedo efamc con l’obbligo della prona, che ’I Padorfidcì 
non Ha, comeil Verato rimproucra , /ingoiare ? Che fpro- 
pofiti fon cotedi ? Non ho efaminate cutte le parti del Palìor- 
Hdo,dunquc non è /ingoiare? Orfù egli vi farà vno feongiuro 
/opra dclfonorfuo. Che fc lì troucrrà mai, eh’ egli habbia ne 
veduta, ne letta, ne Tentila recitare quella tragicómedia p.i flo- 
rale , che difende il Verato, vuole clfcr tenuto per lo più in- 
fame (co/i dice egli ) e federato, che villa fopra la terra: quali 
vi voglia dire, fe voi credete che ’n me lia/ìordicofciéza, cre- 
dete ancoraché volótariamente nó mi fottoporrei à nota d'in- 
famia, fc ciò nó fo/Te ben nero. Parlate meco M. Giafone,ch’io 
Ili chiarirò. Vanteredeuene pofeia voi, fc vi veni/Tc fatto d’vc 
celiarmi có sì garbato cauillo? lo feongiuro che fate di non ha- 
uerla ne vcduta,ne lerta,rfe fentita mai recitare,faredcl voi di 
non hauerne hauuto in qual li voglia modo notizia.’faccià co- 
shchiamatcui infame fc in quel tempo che voi fcriuauate quel 
l’inuctrina, n’hauete mai faucllato, o tenuto propoiitocon al- 
trui , che fe io pofeia non vi vitupero , mi contento io d’eflcre 

11 vituperato . Non balla adire non l’ho veduta, ne letta-, nc 
fentita rapprefentare: e chi noi fa,non elfcndo ancor ne /lam- 
para , ne recitata? elfcndo elTa ancora in man dell’Autore? 
non è perciò , che fenz’alcuno di quc’tre modi , a’quali vi ri- 
/Irigncte, non porta ella per altra via clfcr venuta à voltra no- 
tizia . e quella notizia non bada forfè à fatui colpeuolc ? Ma 
non è mio ne obligo,nc pcnlierodi ciò prouarui. Tocca a voi, 
dico a voi tocca la pruoua , che il Padorlìdo non lia vnfea al 
mondo Tragicommedia padoralc . Qui qui , Mclfer Giafonc, 
non andate sfuggendo con ileongiuri folidici, e cauilloli : che 
confequenza c coteda vodra , non l’ho letta , non l'ho vedu- 
ta , non l'ho fentita rapprefentare : dunque non è fola , non è 
/ingoiare? non vedete voi, che quede duplicità , le quali nel 
negozio ciuile con titoli molto brutti li nomcrebbono, vi lc- 
uano tutto’l credito ? non fapete voi,che non prouando , liete 
fpacciato? perche à quello non attendete ? alcafo, alcafo. 
Or qui , Signori Giudici , tutto pieno di collera mi rifponde, 
E quando eziandio confelfalfe d’haucre hauuto notizia, che 
importerebbe cotcdo al fine ? non pollo io trattar di lettere, e 
dire l’opinion mia contra te ? non s’è egli ciò Tempre fatto da 
poi che! mondo è mondo ? quando fumai, ch’io mi t’obbli- 
gallidinon batterlo à tare contra dite? hauctel potuto fare 
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^óìcertatnfenre MclTer Giàfone^ ma con dire altrui villania» 
non v’è flato lecito il farlo , fenza incorrere in nota di perfona 
maledica , e di violato/ d’amicizia , e di fcandalolo ptouoca- 
torc , e finalmente d'huom meritcuole , chel Verato non folo 
vi habbia detto , ma vi douefTeanche dire affai peggio di quel- 
lo, ch’egl i vi ha detto.E dì che vi riprende, di che fi duole ? che 
vi rimprouera egli l d’haucre fcritto la voftra opinione intor- 
no àque’Poemi > meffer nò : 1 affai curaua egli de' voliti ferirti! 
Si duol di voi, e v^accufa, che con indegne maniere, e fconce, 
e|fconuencuoli n’hauete lcritto,chc fc modeftamente hauefte 
ai ferito il voftro parere, fiate ficuro, che ninno v’haurebbe'fat 
40 contrailo , e à che fine ? fe voi non offendete con altro , che 
col dir villania ? che quanto alle voilre ragioni- noh fi fa egli 
quel ch’elle vagliano ? Voi dunque vi farcite in fanta pace 
goduto il voflro inarcato , e la voftra nuoua dottrina , c le vo- 
ftre chimere di poefia'.lcnz’alcuno auucrlatio, fe modellameli 
te, com’era debito voilro, e, fenza offender l'onore alimi, ha- 
ueile parlato: ma mozziam le parole, e dichiarateui pure, 
iMclIcr Giaione: confeflàrc voi d’hauerne hauuto fetenza 5 
«ò ? dice dinò,SignoriGiudici , cd ebuor fcgno,confeflando 
tacitamente, che’l dir mal dell’amico è difonefta co (a , c inde- 
gna. Che penfa egli dunque di fare ? Volger la faccia -, impu- 
gnar l’armi, c afirontarfi coni* Autor del Veratò fopra il pun- 
todella querela, coni’anima della caufa ? cioè , chclatragi- 
commedia paftorale , chiamata il Paftorfido , non è fola come 
crede il Verato . O quello mi piace molto, orquidouc s in- 
contrano l’armi , douc fuggendo non fi combatte , in quello 
chiufollcccato fiivedrà il paragonc.Qmbifogna chel’vno vin- 
ca, è l’altro fia vinto . In quefta pruoua fola la vittoria di que- 
llo punto confiftc . Qui fi vedrà fcil Norcs haurà parlacoia 
particolare, ò nò. Qui fi vedrà fe’i V erato l’accusò con ragio- 
ne , e qual di lor finalmente ha con mal’ animo proceduto. 
Trottandoli dunque in quelle anguftic il noflro Mcffcr Gialo- 
ne, c cominciando à vedere , che la cofa non va da fcherzo , e 
eh’ a’ foliti sfuggimenti non è più luogo,|munaginatcui come 
gli llaua il cuore, fappiendoincofcicnza fua, enei Verato di- 
iende giuda querela, rammemorandoli d’hauere in tanti luo^ 
gbi» e tante volte detto con la viua voce aliai peggio di quel 
poema, che non ha. fatto in ifcritto: nictedimeno riprefo quel 
poco /pirico, eh’ egli hauea, eonofccndo che altro fcampo, al* 
li,.. D'/e/a del Tafiorfido. B f tto 
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tro riparo no’tt gli redaua, che ’I trottare ver* altra padorale 
Tragicomedia, onde poterti rintuzzare quell’ acutiiTìma pun-i 
ta, che’l Verato gli; manda al cuore , fi diede tutto àdifeorre- 
re, dotte gli porcile (accedere di trottarla, c frale ficllb alcu- 
na volta diceua, può egli ertereche vn* altra tale non n’habbia 
l’àrte poetica ? Or dotte credete voi ch’egli habbia fatto rica-i 
pito per cercarne £ A’ librai di Vinegiainò nò, percioche efir 
figli hatirebbon detto: Noi non habbiam notizia d’alcuna fa* 
uola così fattale non del Padorfido da noi richicdoal mede- 
fimo Autore per iftamparlo . A Metter Pagoj Meictti onora» 
to libraio, e fitocarilTìmo amico in Padoua? molto meno, per* 
fioche quelli gli haurebbe detto il medefimo , e d’hauer lem» 
pre hanutoii medefimo difiderio, e di più volte ancora noa 
fol parlatone con rAntore,ma l’ Autor medefimo haucr fenti- 
ro nclla/ua libreria difcorrerc lungamente con molti lettera-* 
li, che quiui vfauano di ridurli . A i letteracfdi Padoua? tneCè 
fetnò: percioche quelli fi farebbono ricordaci,che’l Paftorfido 
fu dall’Autore ftctto,alla preienza loro in caia, del Signore bu 
copoZabarclla , onoratillìmo Gaualiere , e del detto Autore 
compare, c antico fingolarittìmo, due volte Iecto,c tommamé- 
te lodato. A' nobilitlimi ingegni della città di Vincgia? Dio 
guardi . percioche quiui tante volte è (lata c Ietta, e riletta , e 
per bontà di qttc’ Signori con tal concorlbdi nobiltà, con taq 
ta commendazione dell'opera vdica.che.quiui a niù modo ha- 
urebbe potuto afeondere il fuo pefiero. A’ letterati delle cor- 
ti d’Italia, ne anche quello. conciofia cola che tutti i Prenci- 
pi loro hanno hauuto notizia del Pallotfido , c hannolo fom- . 
inamente onoratp,c lodato. Talché il poticr’ huomo non fà- 
peua doue ricorre re, che noo recarti manifello folpetto d’an- 
dar con mala intenzione,cercando vn' altra fauola tale, che fe 
egli in ciafcheduno de’ fopTaddetti luoghi haucili vna tale ri^ 
chiedi fatta, fappicndofigià per tutto, ch’egli n’hauetta dìlo- 
noracamcntc fenico, e parlato, c chel Verato gli haucua impài 
fio carico di prouare, che altra cale fe ne trottarti -, il fuo di(c- 
gno Albico fi farebbe fcoperto,e con grandiilima ragione pota- 
togli rinfacciare, dunque allor che (crinelle contra la Tragico^ 
media paflorale non hauauate in pronto niuna fauola così fat- 
ta i e le l’hauaiiate perche l’andate ora cercando’ e fe una ve 
n haueua notittuna à tutta Italia, à tutta. Vinegia,à Padoua vo- 
lita, allo dello vodroMcietii , perche aonhauetc voi contri 
4..J i U . v'-.C. quella 
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«[nella formate le vodre regole, anzi come farà egli vcrifimilc 
che di quella non intendiate ? Voi dunque riprendete vn poe- 
ma, che nó hauete veduto mai’parlated’vn poema,c poi l'an- 
date cercando? che nouelle fono quelle ì Or qual partito cre- 
dete voi ch’egli habbia prefoaccorcillimi giudici, à chi crede- 
te voi ch’egli fia rifuggito perdifperato, e vltimo aiuto ì à chi 
per vita voftra ? indonnatelo fu ? Appena il crederrctc à me 
s’io vel dico . Appena il crederete à voi fel vedrete. Mavdi- 
telo,e ftupite, vditelo, e fate poi quel concetto conuien di 
lui. Conofcctc voi ( ma che difs’ io conofcete i ) i pari voftri 
non conofcono géte tale: hauete voi fentito mai ricordare al- 
cuni pedinai vagabódi,huomini fordidifiimi, e femmine sfac- 
ciatidime, che con tanto fcandalo, e corruttela di tutti i buoni 
coilumi , con tal fomento di tutti i vizi , foleuano andare or 
qua , or la rapprefentandopcr viliiTimo prezzo alcune traf- 
formate, guaite, corrotte, lacere, impiadricciate, vitupcrofe 
loro aifoneftà,che da molte patti d’Italia fono poi date ragio- 
neuolmente sbandite, cacciate, e per decreto pubblico proibi- 
te? à quedi , à quedi il nodro Metter Giafone ha fatto ricor- 
fo, da quedi dicedi hauere intefo, che hanno rapprefentate 
cotali fauole tragicomiche padorali . Da’ Commedianti, dal- 
la gazzetta(ò Dio buono) ha tolto Meder Giafone l'Idea di fa- 
ttole tali. Da’ Commedianti, dalla gazzetta ha intraprefo di 
difendere ( ò vituperio ) il grande Aridorile . Per li comme- 
dianti dalla gazzetta ha cópode le lue poetiche,! Tuoi dilcorlì. 
A* commedianti dalla gazzetta , temendo di non far torto alla 
riputazione d'huomini tali, fa quella feufa , dotte chiama Dio 
In teftimonio , di non hauere ferino per offendere alcuno . E 
quefte fiere cofe: che fiere cofe ? anzi pure fiiocchczzc , fi la- 
feia ufeir della penna un huomodi tale età, di tale profedlo- 
ne, c non arroda, e non arrodàno gl’ inchioftri,e le carte, che 
le riceuono , lcdampe,che lc’mprimono.glihuomini che 
le tollerano, fe io che le noto, come Auuerfario, fon co- 
ftretto di vergognarmene?c quedo huomo è dato coli priuo di 
amici, fe priuo rii di giudicio,che niun ne l’habbia mai auuer- 
rito? Hauede egli alme prouato quel che uoleua. ma udite me 
fchinitàtegli uuole eh’ à lui fi creda.chc i cómediantil'habbia- 
no detto, nc di loro ui recaalcùtcdimonio.equel ch’c peggio, 
quando eziandio ve l’hauefle recato, non farebbe d’alcun va- 
lore , pofeia che à perfonc di tal condizione non fi da fede , c’1 
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tellimonio loto può diete in giudicio ragionetiolmenre re*«l£ 
io. Così dunque pruoua le lue ragioni il noftro terribile ac-r 
cufatore. Ditemi vn poco, Mdfer Giafone, quando voi vi dr 
fteà fcriucte in difefa d’Ariftotilc, c che vi venne in mente 
quello concetto delle Tragicommedie pajlorali , andafte voi à 
trouarc ideiti Commedianti, perlàperda loro fc mai alcuni 
tale fatta n’haoeuano , ò pure cllì di ciò vi vennero ad attuila. 
ie ? le dii vennero , Joueuano elfere indoumi per quel che 
auùifo.ouuero che ogni dì glidouauatc hauere ncfvollro ftu- 
dio; vna gran" dimcftiehczza bifogna per mia fc , che voi ha- 
uefte con elfo loro, e che con elfo loro comunicafte i nobiliflì* 
mi volili ferirti . ma le voi andafte à trottar loro, il teftimonio 
che voi recate non è in eonccrto,Mcfl'er mio,percioche volen T 
do prouare , che quando vi delle à fcriuere il volito difeorfo 
del marcato, haue He per idea quella pazzia d’Otlando , cho 
fu, come voi dito, rapprefentata da quc’voftri confederati} 
non balla dir , che elft raffermino bifognana,volendo che’l te* 
Himoniogiuftibcalfe , che dicclfero d'elfernc flati allora , che 
feriuauatc.t icercat» da voi.e che fino à quel tempo cdi ve n’ha- 
nell'ero dato l'efemplare,con quella fauola ,che voi dite della 
pazzia d’ Orlando. Talché U pruoua, quantunque folle di per- 
ìbncdccnedi fede, non racrcbbc per timo ciò vn frullo eon- 
tra'l Verato , hauendo voi a pvouarc , che altra tauola battette 
allor per Idea , è ve ri limile che l’haucfte, le dopo 

che il Verato vi ftringc, voi l’andate cercando , mendicando, 
accanando ì le da principio l’haucfte haumaallc mani il vo- 
ftro diritto era di trouar fubito laperlbuachc ve la diede, e i 
lui dire: fammi fede , che tu midolli, c non fammi fede che 
tuhabbi lacotal fauola recitata . Ma voi direte: amebafte- 
t ebbe che cc ne Coffe fiata alcun’altra , quantunque ionó-l’hari 
oeffi battuta poi nelle mani. E voi fcriucte contra vn poema 
«on vedifto,e non c fa minato ? E come lapctc voi ebe’n Ini fi 
«ruotùno quelle fauole mille r quelle Icntenzc gtaui , quegli 
ftili incompatibili, che nella voftra inuettitia cosi minutame!» 
te andate notando ? faràdunqnc più vcriftmile ,che voi bah- 
biatc prefa L’Idea della Tragicommedia nalloraleda vna rtoiu 
«cdnu, ma fenti u fol ricordare,pcr fiutola d’c’Comnjcdianti,. 
della gazzetta,^ dal PaAorfido celebratiffimo io tutta Vi. 
«ceia in tutta Padpuarvn tutta Italia? e ito» uolete che quello 
U i fi csccUiW £ Ma fatemi queft’altro latino: fi come uol 
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prcndefte à difendere Ariftotile per contorcile Tragicomme- 
die paftorali : perche non facefte il medefimo delle Tragedie, 
re Commedie paftorali , che nell'Apologià nominare ? perche 
incl uoftrodifcorfo y e nella voftra inuettiua fate fol menzione 
-delle Tragicommedie paftorali? perche niuna di qucll’alrrfc 
mencouateda uoi, rii da noia ; ui muoue à fdegno,fi come per 
onor d’Ariftotile pretendete? Più più . Seuoi noia uà te di- 
fendere Ariftotil da’ Commedianti, non era molto piu neccf- * 
farfo difenderlo dalle Tragedic,e dalle Commedie da loro ui- 
tuperate, che fi frequentemente, con ignominia tanta del* 

]’arte,e del nome dramatico, e delle Scene foleuan farli da lo* 
xo? fe l’autorità de* Commedianti mi pareua ;di tanto' pelo » 
chepotefleofcurar la gloria di sì grand’huotriò, perche’l poe- 
ma tragico nobilifsimo sì fieramente da loto contaminato , 
non hauete prefo à difendere^ preferuare dalle loxo indigni*, 
là ? Voi mi direte che ciò non era d’uopo, fappiendofi, che 1 © 

Tragedie da loro rapprefentate non eran fecondo l'arte,’ e le 
Tragicómedic paftorali, che voi togliete à difendere non fonO 
elle altresì , quanto a voi , contra la mcdelima arte ? perche 
■dunque à quelle fole vi riflrignete ? perche più quelle eh© 
quelle lacerate voi nel volito difcorfo ? Eh Metter Giafone , o?xr’ il o? 
come hanno le menzogne corta la vita . Può edere che voi vi ) ?' | 
fiate dato ad intendere di potere ofeurare ynacofa , ch’è tanto w 1 
chiara, nafeondere vna verità ri palefe? Non ci fono ancora di 
quelli, che nell’anno 84,685 praticauano in Padoua nella 
libreria del Meietti , che li ricordano troppo bene d’hauec 
fentito piu d’vna volta l’Autore ftclfodel Paftorfido di pro^ 
pria bocca tenerne lunghi propofiti? Non fapetc voi s’egU 
nel medefimo luogo ne mollrò l’argomento all’Eccellente 
Riccobono Lettore onoratillimo in quello lludio, in prefen- Riccobo- 
za di molti altri , erauate pur voi ancora ogni dì fcco , ogni dì no Letrore 
nella medcfima libreria , e v’infingete di non hauerne hauuto in udooa. 
notizia ì Chiedetene al Meietti medefimo. che più ? manche- 
rebbono tc(limoni,che vi dicclfero in lulla faccia d'hauerne 
fentito dir male à voi medefimo in quel tempo che fcriuaua- ,; * 1 , 
te? Ma non v’ha d’uopo di telliraoni , doue l’Auuerfario è 
conuinto. A voi mi volgo , Signori Giudici ., e vi domando 
quella giullizia , che m’bauete prometto.. Se melTer Giafoncf 
ha prouato che ci fieno altre T ragicómedié paftorali afiojuc- 
telo, fe acche nò,condennatdo , come icari dal 0 fa cal ugnato-, 
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-fe,checonimiidiole,cdifonefte maniere habbia fcientemen- 
ce cercato d’offender l’opera dell’amico, in quella guifa che 
vis’c fatto conofcere -, dichiarate fàlfo,ch’cgli habbia voluto 
(fare fui generale, falfochenon habbia hauuto notizia del 
Paftorfido, falfo che per lui particolarmente non habbia fcrit- 
ta la fua inuettiua , falfo che non fia prouocante,ingiuriatore, 
violator d’amicizia : giudicate falfe le querimonie , ch’egli vi 
•fa, le ragioni che ve n’adduce: falfo il fuo preteffo della difcfa 
-Ariflotclica, falfo il nome d’ Apologilfa, c falfo finalmente ciò 
chi fi sforza di farui credere, per fuggire quella bruttilTima no 
«a , ch'egli fi fentc al cuore d’effere huomo di mala intenzio- 
ne , e d’animo non fincero . Dichiarate ch’egli non poffa mai 
più feruirfi delle fuddette fuc fallirà à pregiudicio di chi difcn. 
de il Pocma.el’ Autor del Poema da lui offefo. Dichiarate poi 
•llo’nconcro,che’l Vcrato habbia l’amico giuftamcntc difcfo, 
«goffamente detro,che altra fauola non s’intitoli diTragi- 
commedia pafforalc fc non il Paftorfido: E perciò di lui folo 
habbia parlato il Norcs , e per ciò lui con molta ragione ha- 
uuto per auucrfario, e chiamato] calognatorc , rintuzzando 
Con giufto rifentimento ledifonefte, c iniopportabili villa» 
nie, di ch’egli graua l’amico. Delle quali vditc bella foddisfa» 
zione, che vorrebbe, non dare nò, ma che fòlle da voi per da» 
ta, c per bailcuole riceuuta . Confetta il noftro Melici Gialò- 
he d’haucr chiamato e moftro , e prodigio, c portento il Poe- 
ma di che fi tratta : ma dice in fua feufa , che non ha fatto ciò 
peroffendere. O galante. Perdonami, fratello, tu fc’vnabcftia. 
con tua licenza menti per la gola, tò quello pugno.nel vifo , e 
non fia per offenderti . non c ben da rider quella ì ma poiché 
il modo gli piace, dirò anch’io. Meflcr Gialone , voi fiere vno 
ignorante, c vn maligno , c non dico ciò per offenderai . e di- 
raffi altresì, che quanto ha di lui detto il Verato, e quanto fon 
io per dirne non fu, ne fia per oftendcrIo,’e farem fu , e fu . Se 
pcrauucturanonintcdeffe egli di feufarfiin quel modo che da 
Teocrito viene indotto il cinghiale feritore del bcll’Adonc, il 
quale interrogato da Venere natT&v ntLus, f»(àr . Odi quante 
fur mai pelTimabcftia , perche fcrifti il mio bellillìmo Adone; 
in uerità rifpofe, ch’io noi voleua ferire ò Venere , ma il uo- 
leua baciare , tanto il fuo bianchillìmo fianco m’era piaciuto : 

E lfi uoleffe dire la mia natura barbara , e fiera non mi lafcia 
:erner bene i baci da’morfi . Nella medefima guifa ha fòt» 
if- fc uo- 
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fé abilito dire Metter Giafone , udendo io celebrare il Paftor. 
fidoda tiuci,e udendo ciò fare anch’io, il chiamai moftro,ha« 
uendo intenzione di dire, ch'egli fotte uno di quelli, con chc’l 
diurno Petrarca lodala fourana bellezza della fua Lauraima la 
mia lingua è tanto auuezza al dir male, che non difcernelode 
da uituperio, e però non potè contenerli, che que'moltri non 
dichiarane, per portenti, e prodigi, che fe poi lordo turto’l 
concetto,c’n uece di uolere anch’io lodare sì bella cola, ne dif 
lì male : ma in uerità , ch’io ne uolcua dir bene . la qual fua 
feufa , oneftillimi Giudici, fi potrebbe accettare, fc nell’Apo- 
logià non hauefie, non folo confermato il medefimo,ma mol- 
io peggio , c cofcaggiunteui molto più brutte, e molto più 
difonefte . E fe della cagione il domanderete , dirà pecche il 
Verato àciò fare lo prouocò: ma feciò uale per lui non do-t 
urà eziandio ualerc con tra dilui ? c il Verato che piouecafté 
voi , non è il douere , che fecondo la voftra legge, nabbia an-f 
ch’egli hauuta giuda cagione di fare à voi quel medefimo che 
prima hauauate voi fatto àliti? Ma egli hadetto peggio di 
ane , che non ho detto io di lui : prefuppogniamo che ciò fia 
vero : non c egli ragioncuole chc’l giufto rifentimento del 
prouocato auanzi la’ngiufta offefa del prouocante? cfechi 
quefto fa il fa folo per gaftigare il maledico, bifogna bene che 
la rifpofta del prouocato auanzi di tal maniera l’offcfa, che’l 
prouocaute habbia maggior molcftia alcol tando che non hcb- 
oc diletto maladicendo, altramenti non farebbe gaftigo . ma 
rutta via la cofa non c cosi : pcrciochc molto meno ha detto il 
Verato di Metter Giafone , di quello, che metter’Giafonc ditte 
dell'amico, che difende il verato , ilquale che cofa afferma del 
Nores ? quefte fono le precife parole fue. . j 

, , Ch'egli in quella frittura nulla pruoua , c molto prefume r 
- ,, ehe procede con prefuppofiti falfi , con dtfeorfi vani, e con 
* ,, pcftrne confegucnzx dirittamente contrarie alla buona , e 
,, Jana dottrina riceuut a dapiùfamofi ,e approuati Scritto- 
ci ri Grecie e Latini. Che non haveduti'o mtefì i luoghi più 
,, chiari > e più notabili et / ìrtjlotile ; che erra ne' termini , 
prendeneio t vua cofa per t alt ra 3 falfi ficando t luoghi cita- 
ti, echi finalmente quella fua coda di Scorpione, da lui y a 
, bello fiudiOyper trafiggere ,4 quella fua frittura appiccata, 
f , è tutta piena d entri } e non offende fi non flit] fi. * - - ’ 
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- Tutto quello ri ft retto inficine non vuol dire altro, fe riScK* 
egli non sà.Pcr tutta la Tua fcrittura il Vc'rato'notv èfee di que- 
lli termini, tutti i motti, tutti gli fcherzi,che in effe io no', in- 
torno al Tuo non fiipere, al fuo non infedererai fuo fòuerchio 
prefumere, al Tuo vano, e immodefto procedere fi raggirano r 
Cofc tutte,che dal V erato pienamente fono prouate. V eggafi 
. pure la Tua difela, niun concettq rn ella fi troucrrà, che vada à 

... f Ferire in lui, altro chela Tua falfa dottrina, e prefohtuofa mor 
mi fllfàmé < * ac,c * * ^ coteiU fono libelli inlàmi, Meffèr Giafone? Il difen- 
tc attribui- ^crfi, e rintuzzar l’audacia d’vn maledico huomoill difeoprire 
ti all* Autor al mondo quella falfa dottrina , cooch* egli fi fa mantello p£t 
del Verato. lacerategli ferirti ahrui,chiamate publicare infamie ? Io non 
mi marauiglio di voi, ma fi bene di coloro, che uel comporta» 
no • A’ uoi baila l’animo, con sì sfacciate menzógne , di dare 
imputazione à perfona d’onorata vita , e coffumi , elicgli! fia 
pub 1 icatorc di libelli famofi ? *E di cui credete voi di parlare ì 
d’alcuno di que* voftri contubernali dalla gazzetta? I pelfimi* 
e maligni prouocatori, gl’inuidiofi dell’altrui merito, gli hùo*- 
mini trilli, e federati, Meller Giafone, Son quelli, che publi- 
can libelli infimi, e non chi viue innocentemente, e chi,sfor- 
zato dall’altrui maligno procedere , fi difende . Il Verato ha. 
m V.eo iri dettoche non fapete, e voi chehaucte detto dell’amico di luì ? 
*‘*l ac5l rl i voliti sì s’affomiglianoa* libelli famofi : perciochc prima ve-. 

• u 'ì r ’) gòno da chiiprouoca, edachi fi muoue con peflìma intenzioni 

- r . ne, e poi comprendono in fe tutto quel peggio, che fi può di- 
te d’huomo viuente. Il Verato con mocci, e vói con morfi:il 
0,t ' Verato fcherzando, e uoi llraziando: il Verato vi folietica, 

c voi mordetele finalmente il Verato non può hauerui mai dèh* 

Ingiurie to più che ignorante, e voihatiece detto all’amico fuo, eh,’ egli, 
del Notes, ùvn animale irragioneuole: ne ciò dico per iperbole nò , dico 
cdcl Vera- f or f c meno di quello che è.Credo ch’ognuno fappiachc i ipo- 
n* te'uaUi f OI *° difetti della Narura.la Natura deirhuomo è laragio- 

v . ne, dùque chi produce opere mollruofc A opera da perforta,che 
Moftro che non habbia ragione. E fi come l’opere pazze fon effetti di cer- 
forte d’io- ue j p azZ o, e le viziofe di viziofo,le fagge di faggio, e l^ùirtiio- 
giuru è. £ u i rcll ofo,cofi l’opre degli Scrittori che fono n?ollrl;dà in- 
gegno mollruofo deriuano, in cui fia fpéco l’ufo della ragione, 
Moftri di chcnonfiad’huomo, ma d’animale irragioneuole: epterefiei 
più lotte, jooftti fon di più force,ha uoluto farli porcentofi,e j>rodigioff fc 
perche fi fappia , che fono de’ più orribili , e.de ? piu abbotti - 
c ^ v neuofi, 
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neuolì, che fi truouino, hauendo Ietto in Marco Tal Ho, che 
quando quel ualenthuomo voleua efprimer la ’nfamia d'alcu- 
no fccleratilfimo Cìttadino,vfaua quefte uoci terribili, e fpaué 
tofe, chiamandoli e portenti, c prodigi: così Gabinio , cosi Fi- 
fone, così Godio fi compiacque di nominare. Hauendo dun- 
que il noflro diferetifiimo Nores traporcate cotali voci à figni 
ficar la moftruofa faccia del Paftorfido, penfatein qual concet 
ro fi fia ingegnato di porlo , in qual grado di cattiuità collocar 
l’Autor di lui 3 quali habbia uoluto dire: non haucce à inceder 
ch’egli fia tale, ò in eccello ò in dilctto,ò in altra aualicà limi- 
le, no , ma in figura mifea non folo d’huomo,edi bcftia.ma di 
molte befticcongiunte infieme, che fa orrore a vederla. t per- 
che non crcdiatecht quelle fieno mie i intenzioni , vditelolui 
medcfimo.chc’l confctìà, e in quella guifa dichiara la fualàn- 
tiilima mente. 

, , Et per far veder (dice egli) ebe quel che io ho detto non i fen- Villanie 

,, il confentimento d'huommi intcliigentiffìmi. Et che da loro ^ No f c * 

, , fono flato indotto à chiamar tali ccmpofigjoni mojlruofe , che ‘ ^ 
f , cofa è di grafia la Tragtcomedta^cbe quel mofìro d’Horagio. floifido. 

amphora capii 

Infìttiti : currente rota , cur vrceusexil ? 

^ , Che cofa é la comedia pafìorale.che qU'altro moflro dell’ifltffo 
Delphmmi filuis appingtt fluftibus aptunt ì 
,, Checcjacla Tragicommedia paflorale t che quel tergo moflró 
„ triforme del mede fimo . 

H umano capiti ceruicem pili or equinam 
lungere fi velit , & variai inducerc plumas , 

Vndiqtt e, coliatis membris, vt turpi ter atrrm 
Defmat in pifeem mulier formofa fupertié ì 
Le quali cole quanto elle fieno dette à propofito, e quanto . v 

offendano il Paftorfido, à filo luogo vi fi dirà, Dalli perhora ha 
uerui moftrata la fila modcltia. O' preliimere inlopportabi- 
Je. A voi dunque che liete il prouocante, e prouocantesì di- Immode- 
fonefto, che’l trattar gli huomini onorati da pecore, c da giu- del No 

menti, vi pare vno l’cberzo, bafta l’animo ancor di dire, che ui rci * 
difendete, e che la difefa è modefta? E quando ni dourefte 
morder la lingua l'arrotate à nuoue menzognc,à nuoue ingiù 
rie, à nuoue malcdicenze ì ch'arroganza è cotcfta uoftra ? chi 
liete uoi di graziar chi fiere? ò per me’ dire, chi credcrrcftc uoi 
d'efier mai, che u’arrogiate di calpcftare l’onore altrui , e non 

uolcre 


Il Nores 
Lettore pu 
bheo. 


Genealo- 
gia del No 
ics. 


GiafonDe- 

norcs. 


30 Replica dell' Attizzato 

uolere,che fi parli di uoi? Volete dire altrui uillanìa,e u’adi- 
rate, perche altri di uoi dica, che non fapetc ; hauer lingua da 
maladire,e non orecchi da mal udire : mani da percuotere, e 
non ifchiena da riccuere ? A cane , che s’aiiuenti non ci bifo- 
gnail baffone ? e chi Tuia in Tua difefa farà immodcfto, c faci- 
tore di libelli famofi? Su fate largo àqucfto grand'httomo , 
lafciatelo palleggiare il campo . Facciali un decreto, che à lui 
folofia conceduto il dir male quanto gli piace, cche niuno 
porta aprir bocca, òtrar fiato contra la nobilifima fua perfona. 
Io fon lettor pubblico. E perche fiere lettore hauetcà mor- 
dere altrui ? I Signori Riformatori vi pagano per dir male , ò 
per leggere? I libri dell’Etica che leggete v’inlcgnan forfè tali 
coltomi fv'infegnano elfi di conferuar l’amicizic con la mala- 
diccza’v’infegnanoàdire delle menzognera dire ingiuria all’ 
amico? à far l’arpia,à far l’auoltoio degli altrui ferirti ? Ma fa- 
petc quel ch’io vo dirui , Mefler Giafone , fiere Lettore sì, at- 
tendete à leggere, e lafciate le brighe, che non fanno per voi,e 
credetemi, che giucateà perdere. Voi per voftra buona for- 
tuna hauauatcacquiftatavn poco di riputazione, e ve l’anda- 
te perdendo: Chcs’vndì lì ri fol ue un qualche bel cerucllo 
à porre i voftri ferirti in cartella, e far di loro quel che voi fate 
dell’altrui opere , guai à voi :! che ci ua poi , cne i voftri ferirti 
faranno i campi d’Egitto, quando l’acque del Nilo gli hanno 
inondati? che ci va poi , che i moftri vi correranno dietro più 
di quello , che non vorrefte, e contraffatti per modo, che i fo- 
gni degl’infermi non v’arriuano di gran lunga. Houuclo det- 
to. E troppo troppo ch’andiate ftuzzicando il vefpaio, tanto 
uen’auucrrà. Ma non potrefte credere quanto volentieri, fa- 
prci à che fine voi vi rechiate à produrre il libro della voftra 
genealogia: per far che ? à che colà ue ne uolere feruirc ? Chi 
u’oftcndenelfangue ? chi ui tocca ? Il Verato ha egli mai det- 
to che non fiate della cafa di Nores ? motteggia egli l'opra di 
ciò, ncpurcon minimo cenno? Ma ‘egli mi ichernifce direte 
uoi, e io fon pur di cafa Illuftriffima. Primieramente ui fi po- 
trebbe rifpondere, che per tale ne ui tencua egli, ne era di te- 
neruiubbligato.pcrciochcin quel uoftro dilcorfo uoi ui chia- 
mate Giafon Denores,e non di Nores, ed hacci tanta gran dif- 
ferenza , che uoi mede-fimo nella feconda tioftra fcrittura ue 
ne liete auucduto, doue il Dcnores hauctc cangiato in Nores, 
acciochc il uoftro cognome non folle folo fra tante mctamor- 

foli 
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foli non mutato . Inmodochefe’i Veraronon hauelTe hauu- 
to nTpetto al Norcs, la colpa farebbe uoftra, che liete compari 
to con la mafehera del Denprcs . Ma fiate Nores à uoftro mo- Giafon 
do, e poi? ha forfè priuilegio la cafa Norcs di calpeftare l’ho- Notcs - 
nore altrui, fenza che il caricato polla farne rifentimento?cre- 
dete voi;’ che'n battaglia l’archibulate habbian rifpetto a’ Ge- 
nerali , ancorché follerò Itnperadori , quando non hanno elE 
rifpetto di fare il fantaccino priuato, e porli nelle prime file à 
combattere? cosi à coloro i quali efeono dc’lor termini, e di 
Lettori fi fan maledici, gli fcherni i motti, le beffe non hanno 
vn rifpetto al mondo } pcrcioche elli in quell’atto maledico 
non fi confidcrano,pcr quei che fono , ma per quei ch’appari- 
feono , e s’argomenta così . Se coftui folle vn huomo nobile » 
vn Intorno di qualche ftima , non farebbe profcllione di mor- 
ditore: e però halli giuftilfima prerenfion di rimorderlo , e dì 
trafiggerlo con le laetre medelime fabbricate d3 lui. Se voi 
hauclte lafciato Ilare gli ferirti altrui , 6 fe n’haucfte parlato, 
comeconuienc,non ni dorrcllc delle punture,che’n voi ritor- 
ceilVcrato. Vn grand’huomo ui pareuaelTcr sì, vn lettera- 
to molto importante , vna perfonadottilìima,per haucr dato 
del becco fu quel Poema , che tutti lodano , che tutti onora- 
no . Vi paretia d’eflcre vn nouello Ari!larco,e che’l mondo ul 
douclTe additare : Ecco chi vilipefe, e fcppellì l’onore del Pa- 
ftorfido , li che non è fiato l’ Autor medelimo ardito mai di ri- 
fpondergli.Part’cgli ch’egli habbia faputo ben trottar le com- 
mefTu c: parti che habbia egli folo faputo quello vedere, che 
non han veduto i primi letterati del mondo ? ò chegrand’in- 
telletto . E così voi portato da vna cotale vollra vanità , mifta 
con qualche altro difetto, ui liete lafciato folleuarc à prende- 
re vna briga, fuori d’ogni propofito , c d’ogni douere . Or to- 
gliere, e godeteui in pace quel che ne guadagnate , e liete per 
guadagnarne. Certa cola òche fe peniate di fare feudo alla 
vollra maladicenza, con dire niun mi tocchi, ch’io fon il No- 
res, voi liete errato. Ma che voi fiate di quella cafa noi so gii 
io, ma lo bene di qual Natura liete, di qual dottrina, e di qual 
ling ua, c fo eziandio , che, per argomentare lua nobiltà, non 
balla , che altrui dica , io fono vfeito di tal famiglia : bifogna 
allòmigliarfia! ualore di que’foggctti, che uertuofi in ella fu- 
rono, e fono : conciofia cofa che la Nobiltà non fia altroché Nobile! 
una uircùdel genere : e chiunque nalcc di cafa nobile , ed è 
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fenzauìrtù, quello fi ch'è nero mofrro Metter Già fono. I ne- 
ri parti dell'Illuftridlma cafa Nores fon Caualieri gentili, co- 
feumati, amoreuoli, generofi , faui, difereti , umani , amatori 
delle uirtù, eonferuatori delle amicizie , di mano ualorofi, di 
lingua difereti , e d'animo candidiifimi : le quali parti fe fieno 
inuoijeuoftreopercne fan fede. Vn'altra condizione ha- 
ucuano.ed hanno que’ che fon uiui ,che tutti fono frati, e fo- 
no , per grazia loro , amiciflìmi dell’Autore del Paftorfido . Il 
Signor Conte di Tripoli , del quale non fo fe habbia li aulito 
la noftra età caualiere , e per arme , e per lettere più compito t 
più fauio, più fplcndido, più magnanimo ; quefti fu compare 
del detto Autore, ed hcbbclo tanto caro , eh c'n tutto’l tempo 
ch’egli dimorò in Padoua , rare uolte fi uide ftar fenza lui . il 
qual uincolodi fincera,c frretta amiftà fu eziandio col Signor 
Conte Ettore Podacataro fuo cognato , c hora più che mai fi 
conferita co’Signori figliuoli fuoi,eco’Signori Nipoti del det- 
to Signor Conte di Tripoli . In modo chcucdcte , MeiTer Gia- 
fone, hauendo uoi offefo sì grauemente vn’ onorato amico , e 
fcruidoredi cafauoftra, quanto fia uerifimile, che uoi fiate di 
quella nobil famiglia. Confcllò dunque, e confciTa meco l’Au- 
tore del Paftorfido la nobiltà dell’Illullrillìma cala Nores, la 
quale, mi credo io d’honorare adii più col difendere il torto, 
che uoi le fare, di quello che fate uoi,onorandotii,fuor di tem- 
po, c di propofito, del fuo nome. Ma egli mi par d’inrcndcrc, 
che uoi u’andate dolcndo,pereheil Vcrato ui trattò da Mede- 
re , e del titolo di Signore non u’onorò, c quindi uengonole 
tante uoftre querele d’edere ftrapazzato , come uoi dite. Se 
quello è,ui fi potrebbe rifpondere, che’l Vcrato chiamò mel- 
lerc il [Denorcs, perche non hauca conofccnza del Signor No- 
res. E oltre àciòjchecdcndo egli huomo antico già d’ottanta, 
e più annijs’hauca creduto d’onorarui a baftanza , nomando- 
gli con quc’titolich’à fuo tempo fi damano à Pietro Bembo, a 
Lodouico Ariofto , à Giouanni della Cafa , e à molti altri no- 
bilidìmi Letterati : e crederrci, che uidouede baftare in efeu- 
fazionc di quel buon uecchio , che fi uiucua ancora all’antica . 
Ma io che fon da uoi auuertito,di che famiglia uoi fiate, e ueg- 
go l’ufo de’ titoli ettcr falito al Ciclo , k che feufatrouerrò io , 
chemiuaglia, hauendoui dato à tutto tranfito del Mcdere ? 
feufa certo non recherò, ma ragione, per quello che à me pa-' 
re, sì neccttaria. che uoi raedeumo mi loderete del buon’auuì- 
. : . fo. Ve- 
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fo . Veramente ertendo uoi di famigliali principale , fepurc 
uero,che uoi ne (late, ed io il ui credo, fcnz’alcro andarne cer- 
cando, non ha dubbio,che l'Illuftriflìmo , e'1 Signore , per di- 
ritta ragione, dourebbono eflere i uoftri titoli, coin'è uoftro 
quel pane che uoi mangiate:ed io per non mancare alla buona 
creanza,in buona fe, che uolentieriue gli haurei dati : ma erti 
ui calzano tanto male , che altri non potrebbe mai creder, che 
fodero filtri à uoftro dolio, e qucfto auuiene,non ui faprei ben 
dir da che. hauete voi mai ueduto vna verte , ancorché ric- 
chirtima, in dolio ad huomo, benché di conto, c qiiell'huomo 
portarla in modo tanto fgraziato, tanto (garbato , che non., 
par fatta perlui? immaginateuivnatalcofadivoi,s’egliau- 
uenirte mai che altri vi vertilTe del Signore lllurtriirimo : non 
perche al uortro fangue non li conuenga , ma perche alla vo- 
ftra fortuna non fi confà, non vi s'allerta, non vi par buono. 
Intendetemi finamente, Meller Giafone, ch'io haurei anzi 
creduto di dileggiami , feiov’hauelfi per Signore Illuftrillì- 
mo nominato . e poi bifogna fuggir la’nuidia . ben lapctc : il 
mondo è oggi tanto cattiuo : nonhadottorucciocosì (pelato, 
non ha fi uil pedante, che non fi forte rifo delcafo voftro:pcr- 
cioche cllì , che nella loro profertìone fi tengono pari veltri, 
non confiderano di che Gala vi fiate uoi , ma iolo in qual for- 
tuna voi ui trouiate, mifurandoui dall’eftrinleco, chc'n uerità 
non ha niente deirillurtritlimo. contentatcui dunque del Mef 
fere, che alla condizion voftra più fi conuienc, e laici at e que- 
lli gran titoli à Moniignorc Illulti iilimo il Vclcouo di Paren- 
zo, e à Monfignor primicerio della Città di Padoua, c a gli al- 
tri foggetti principal illuni, che la riputazione della uortra fa- 
miglia con dignità foftengono , e con decoro. Or uoi vedete 
onoratirtìmi Lettoti, cam’io (inceramele coirauuctfario pro- 
ceda, ancor che egli creda tutto’l contrario . e dice che gli s'è 
fpintoaddollò il Verato. E fe uoi gliaddimandeiete conche 
Ragione à cosi credere fi fia morto , ammutirà, perciochc ogni 
riporta, ch’egli ui delfc , farebbe contra di lui . Non fa egli 
profeflionc d’hauere fcritto in generale ? perche dunque gli 
pare ftrano , che dal Verato gli iìa diporto? non potcua fare il 
medefimociafcun’altro ? la fuainucttiua non è Ita m paia ì nó 
è ella riporta à chiunque lenta in contrario , à chiunque uo- 
glia rifpondere ì ma parli eziandio ( come s’ è prouato,che fu 
filo fine) in particolar contra l'Autore del Partorfido, perche 
Dife/adel Taflorfido. C non è 
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non c vSrìfifflile, che il Verato l’habbia difcfo , fenzachtfalcrl 
ueI’habbia»rpinto? c (lindo egli della perfona offefa fi caro 
amico, echi vuol ‘egli che Ha flato l'iniligatore ? fé in quello 
particolare ha qualche fuo capriccio , perche non parla ? che 
non fi lafcia intendere ? Ce ha collera Alilo flomaco , che non 
rece ? uc he dirò bcn’iola cagione : perche fa certo che gli fa- 
rebbe n'fpofto in modo, che reflcrcbbc chiarito : e perciò non 
dichiara chi fia quelli, che habbia fpinto , l'eruen doli del tace- 
re, per adombrare quella mcnzogna.chc non può colorir par- 
lando . Io non fochi habbia fpinto il Verato , fo bene ch'egli 
l’ha pronocato , e però Mcller Giafone £e l’ha tirato egli ad- 
doflò, c ’n vece della fpinta, che altri gli haucllc potuto dare , 
etìo a guifadicalainita,chc tiri il ferro , l’ha tirato contra di Te* 
li-giuliamentc aizzandolo, come ha fatto , c però non fi dolga 
del Verato , ma di fc dello, che doueua attendere avèllere. E 
perche di lui parla à vn certo modo, che nò mi piace, che vuo- 
le egli dir del Verato ? Come, quel eh’ e’ vuol dire? vno iftrio-> 
rie eh? merita dunque il Nores di trattare con iftrioni ? che 
gli rifpondano gli linoni ? Orfequi non haucrtc il fuo me- 
dclimotcftimonio, onorarillìmi Lettori , non rii dateBbe egli 
adintcnderc.chc quella folle vnagrandilllmaotfcfa? Vdite, e 
contenetele rifa fc uoi potete . I commedianti della gazzetta: 
fono eglino iftrioni ? degnerebbe!! egli di trattare con elio lo-a 
i©,echc ertigli rifpondellèro ? Vdite maraaiglia . Mcflcr Gia- 
fone, che tra i commedianti della gazzetta va cercando le 
poefif, che da' commedianti della gazzetta prende à-.difende- 
re il Prencipe de'filofofij che per far fede di non hauerc ofFefo 
i Commedianti delia gazzetta fa entrar mallcuadotc, il più fij 
curo, che polla darli, cne de’Commedianri della gazzetta fi foru 
ue perteftimonid! linccricà, di bontà: quelli quelli fi fdegna 
di parlar col Verato,chi ’l crcdcrrebbe? ri fdegna d’haucr per 
auuerfario il Verace ? il Verato , che fc pure iu itlrionc, fu il 
Rofcio dc’noftri tempi : Il Verato huomo da bene, e d’onore, 
c per tale dàtutto’I mondo tenuto, buon Cittadino della fo» 
Patria, nella cui famiglia fono (lati Teologi p reità nciflimP . Il 
Vcrato pcr la fua virtù carirtimo à tutti i Précipi del fuotépoi* 
e in particolare a’ fereniilìmi fuoi padroni . il Vcratò al licito 
degli iiluftrirtimi Béciuog)i,difccpolo del grande Ario.fto.d’Er 
cole Bentiuoglijdi Giouambatifta Giraldf, ch’à moderni Poeti 
ha il buono , c diritto vfo della Scena infegnatò-.; il V.erato fà- 
- « .-a • . 1 . nalmcnte 
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ilalmente,il cui fepolcro prima ch'égli monile fu da Torqua- Torquato 
to Tatto ttimato degno d’cttere con vn bellittìmo fonetto , che T4 ^ 0 » 
fi legge nelle file rime, onorato : vn’hùomo cale non potrà de- 
gnamente rispóndere à chi non* reputa indignità il fauellare, 
il praticare con gli iftrioni della gazzétta ? vn huomo tale di- 
fonorà còlili, dforioragrittrioni della gazzetta? Qual più pro- 
porzionata perfona', qual più confotme alle fue pratiche , à 
fuoi pentteri ii poteua rifpondere ? Ha per amici glTftrioni, e 
vn’iftrione non potrà auere per auuerfario? Anzi fi è egli trop 
pq onorato, percioche in vece d’iftrioni infami.lbrdìdi, fcan- 
dalofi, fcomunicati,esbandfci, hagli ri fp otto il-Principedi coi 
loro, che Parte feenica heYuoi tempi hanno con degnità,e con 
decoro , per fini onoratifiìmi efercitata . Chi dunque vn tale 
auueriprio gli hauettè procurato, com’egli crede .‘farebbe de- 
gno di biafimo, ò pur di lode? perhauer con tanto giudicio, 
fecondo la natura del prouocante , faputogli prouuedere di 
difenfore? Ma niuno come s’c detto fpinfe il Vetato , fenon 
l’amor dell’amico, e il mal procedere del nemico * Il quale nó 
bene ancora contento d'hauer due volte già oltraggiato l’Au- 
tore del Pattorfido con tutte quelle forze, che la fua lingua , e 
la lua penna ttemperatittìma fommihiftraregli hanno potuto, 
che anche fi è prouato con fue menzogne di concitarli contra II Norei ec 
nuoui nemici , intrigarlo in nuoue brighe , in nuoue querele. 
e poi che la lua cauia vede cadente, la vorrebbe appoggiare al dl, ^ or IC * 
nome, alla dottrina, allonorata memoria di Sperone Speto r $ ' ? e ^? n 
ili , cfclamando, che da vna parte il Verato à fuggeftione del * ° 
detto Autore habbiafciitto che’l Nores ha parlato per bòc- g(P 
ca di quel vii cn t’h uomo, e d al Pai tra impoftogli tante, com’egli 
à.ice ì inconuenien'%c i ta>ite jaocchéìge, e tante feernpie^e . Nelle 
quali parole voi potete vedere, com’è fito fine, d accender 
fuoco , attizzando i fautori di Sperone , e altri per auucn tura, 
a’ quali la riputazione del nome filò di difendere s’apparten- 
ga contra l’innocctiflìmo Autore del Pattorfido, come fi mo- 
lhcrrà.lc quali cole voi mi darete bene tanta maggior licenzia 
di dire , che procedano da inefcttlabil malignità , quanto più 
manifefta vi fi farà veder la menzogna , con che le adorna', è 
quanto più chiaro comprenderete , che tutto quel ch'egli ap- 
pone altrui è fuo peccato, fua malizia, fuo vizio , c che’n vécè 
di difendete lo Sperone il verrebbe à uituperare,fe quel fotte u Notes of 
vero, che di lui dice .Primieramente hauete à Papere, che ne fende Spc- 
* C 2 il Verato, 
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*il Verato,ne l’Autore del Paftorfido ha mai detto ch’egli par- 
li per bocca dello Sperone , c’n quello non folo dice, ma fa 
eziandio di dire quel, che non è . pofciache in niun luogo del- 
la Tua di feda il legge quello concetto . Egli è quello che nella 
lettera dedicatoria della Ria prima inuectiua molte cofe di 
quel difcorfoattribuifccà Sperone, il che quanto da vero non 
è mia cura , ne obbligo d’andar cercando : fo ben che quanto 
fi parla quiui della ftroppiara poetica d’Aqiftotile , e del Poe- 
ma del Paftorfido , non può edere data opinion di quel va- 
lentuomo , fi come più di fotto lì moftrerrà . Eccoui le fue 
parole precide . 

, , E tanto pii fi difponerd ella diagg radirlo, quanto che contiene 
,, in fe molte rarijfimc opinioni dell' llluflre Signor Sperone , di 
, , cui fommamente la prefentc età ft gloria , & fi efilta , da 
,, me raccolte con gran diligenza da fmi continui , <3r dottijffimi 
y , ragionamenti . 

Or fate ch’egli ui reciti luogo afcuno,doue il Verato , ne in 
perdona Tua, ne in quella dell’amico fuo, imputi code tale alla 
perdona dello Sperone ? e de non può inoltrarlo, concludete, 
che dica il faldo . Ma perche conodciate che così fu , vditc co- 
me parla il Verato, dopo l'hauere generalmente riferiti i giu- 
dici che di quella inuettiua furono fatti . 

, , Si fatte cofe ( dice egli ) fi dficorreuan dclcafo vofiro, tft* 
, , chi dtffe non douerfi - osi Inficiare fenza rifenttmento alctt- 
s , nol'offefacCvnloro prtnctpalfistmo amico . ma qualcun* 
, , altro fi ne ridetta, come di co fi legger fisima per fie Jlefia : 
y , fi tifandoti eziandio fi come buona perfina,che finzamol- 
y y ta fatica conficcate da voi me de fimo di fauè/larecon tal- 
, , trui lingua; lufingato per auuentura da/l'eloquenza del fi- 
v y » g nore Sperone vofiro maefiro, e quel che fiegne . 

Ora io domando,chi parla quiui? Il Verato, ò l’Autore del 
Paftorfido? Il Verato, dcnz’alcun dubbio, il quale c quelli, che 
difende l’Autore.nc qui bidognadarpreduppodti,c ghiribizzi, 
che altri il faccia parlare, pcrciochc de la coda andafle à far 
preduppoliti, anch'io ne daprei fare la parte mia.chi ha in cuo- 
re, e non parla , da degno di codcienza non ben (ìcura , c poco 
fincera, parlar bidogna,e prouarc,chi vuol acqui ilare fede alle 
fue ragioni, altramcnti c’di predinne dempre àfauor di chi par-, 
la,c di chi pruoua. de il Notes h» opinione , chc’i Verato par- 
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li per bocca altrui» profferita cotefto Autore, parli, che gli 
(àrà ben rifpofto per le rime, fi come s'è fatto , c fi farà in tut- 
to’l rclto . Se dunque il Vcrato è quel , che parla, e non l' Au- Letifere 
toredcl Paftorfido , è dunque fallo, che l’Autore del Partorii- del nllorfi 
do parli dello Sperone. Ma ne anche il Vcrato, perciochc egli do con prò 
non profferite quiui la fua fentenza, ma riferite folo l'altrui uoc * 'P ct * 
parole.Ed è vna gran differenza daU'aftermarc,al rifcrirc,con- uc ' 
ciofia cofa che à quello è tenuto chi parla , à quello non è te- 
nuto. Se dunque il Verato è iempliee relatore di quello , che 
altri diceua dello Sperone , non è egli vficio maligno il volere 
affermare, che l’habbia detto da fc ? Quando l'Autore del Pa- 
ftorfido fauella dcll'inucttiua di McllcrGiafone appo il Ve- 
rato ,, nomina egli mai lo Sperone ? profferite parola alcuna 
che polla darne iofpetto 5 anzi cutto4 contrario : non attribui- 
te à Mclfer Giafone quant’egli ha fcritto contra di lui * fac- 
ciane fede le Aie parole mcdeninechc di ciò porta il V crato . 

, , Al fine fu rifoluto di quello intenderne , che / opra ciò pen- 
, , faffe di fare la per fina principalmente notata , la quale ri- 
ti fpofe^ch e quando fojfi pur vero, chele fuepoefie pati (fero 
, , alcuna oppofizàone , ciò non farebbe fi gran difetto, che ne 
doueffe perder di riputatone, fi perche il medefimo e firn - 
, , pre interuenuto de' più famofi poeti, che fieno almondo,co- 
, , > me anche per non hauer egli, per fua profefsione principa- 

ti le la poefia , della quale ad altro fine non e fililo di fieruir- 
fì fi-jche per diporto, e condimento daltrt fiuoi fi udi,e più gra- 
ti ut i e più fruttuofi. Parergli nondimeno che Mejfire Già - 
, , fin btnores non fi a egli J ufficiente à far , giudei io dt que- 
1 » t fio, e però non curarfi dt cofa ch'egli fi dica,haucndone egli 
, , in tanto da' primi letterati et Italia , che hanno matura- 
, , mente veduta , e confi derat a t opera fua , onoratifsimo te - 
a fiimonio . 

Che parla qui di Sperone ? anzi chi pur l'accenna ? dou’è ue- 
ftigio di tal penfiero , di tal concetto? A chi da egli la colpa di 
quello, che ferine il Nores, al fuo maeftro , ò pure à lui ? Dio 
grazia le parole fono fi chiare clic non doucuano darli occa- 
fionc di finiftro concetto . Ma reggiamo il medefimo in quel- 
le, che da fe dice il V erato . 

Fummo tutti d'accordo che' h quella v olir a inuettiua voi 
DifefadelTaflorfido , C f non 
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, 7 non protette nulla, e quel che fegue . Che non hauete o vé- 
, , duto-t o intefi i luoghi piu chiari , e quel che fegue. Che voi 
* ' ' 5 3 erratene termini, c quel che fegue. E finalmcnte>che quel- 

li la c oda di fc or pio ne da voi, à bello studio >per trafiggere al- 
• ,, trui appiccata, c quel che fegue . 

Or qui vorrei fapere chi parla di Sperone , io ? A noia voi 
Med’er Giafone, à voi folo > e non al voftro mncftro tutti s'ar- 
trihtiiicono i voftri errori . E che importano mi direte quelle 
parole del V erat o,malgrado voftro^ e di chi vi faparlare ? io 
vi rifpondo, che volete uoi per effe concludere, che habbia 
quiui intefo per lo voftro maeftrof* In quale loica fbrmafte voi 
ii Fatto argomento ? in quella del Compar di Madonna Agnc- 
fa ì Ma voi non conoscere il bene, che vi fi fa . bifognaua dirla 
fuori de’dcnti, e non vi hauere vn rifperto al mondo . Voftro 
mal grado, c della maligna natura ,che cosi fa parlami . chi à. 
quel modo l’hauelle , detra,fecondoche fintele chi fcridc* 
non ci farebbe flato che dire, hauetcne- voi ora la vera inter- 
pretazione ? la quale, fc vtpungcja colpa c voftrache ,m’ha- 
uete per mia difefa sforzato à quel dichiarate, che pór mode- 
ftia copertamente vi s’era detto. E così h abbia, chi così vuole* 
Vedete dunque , Lettorionoratillìmi , com’c Elia laj’mptita- 
zionechc’I Verato, ne l'amico fuo,habbiano attribuite fé fuc 
fciocchezze a Sperone, fi cóme falfiflìmo farebbe altresì, s'eglf 
Concetti volefte dire, che i concetti di quella fua inuettiua fodero ftati 
del Nores ^i q Ue l Valentuomo > sì fatte leggerezze non poftbno yfeir 
attribuiti 0 bocca d’huom Letterato, la quaìcofa ancora che nel Veran- 
da lui* spe to efprcflamcnrc fi vegga , nicntcdimcno,qtiandò la prefente 
ione. (crittura hanrà finito d’efaminarei nuoui errori di quefta fua 
nouella inuettiua, ch’egli intitola Apologia , allora ne farete 
£jl ' molto più chiari, allora con'feft*erete,chc quantunque egli lo- 
Ì diSperone, cibnon facon que’ termini checonuiene, ccon 

! quelli che (empre ha fatto , e molto meglio di fui l’ Autóre del 

/ Paftorfido, di che pub cftere fedcliilìmo teftimonio la Città di 

Padotia fteftà , non che ogni altro luogo d’Italia, ou'habbia di 
sperone lui tenuto propofico. Mavì fo ben intendere, che loderò io 
speroni di- Io Sperone a dai più col difenderlo da Mcftcr Giafonc,di quél- 
fi^ 0 dall* | 0 c Le Phabbia egli lodaro , b poted’e lodarlo mai , fe molto 
uaTcc.ilo P 1 * 11 nc ^ 1CC ^ C di quello ch’egli n'ha detto : fi coinè luce al fo- 
gnedd No le non fi pub aggiungere , mali puòbenc farchc rifplehda , 
re*. h J iettando 
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leuando à lui d’intorno le nuuole,che l’ingóbrano . lodare lo 
Sperone c opera affai perduta, ma difenderlo dalla nota , che 
altri vorrebbe darli, èvn ifgombrarlo di quella nebbia, clic’n 
progrcilòdi tempo haurebbe affai racn chiaro potuto rendere 
il nome fuo . Non bifogna dunque che Mettere Giafone vo- 
glia qui intercflarlo Sperone, ne col fuo nome acquittar fede, 
e riputazione:!» dottrina falfa è la fua,le menzogne le fue,e la 
mala mente lafua,pofcia che da lui non è mancato di feminar 
zizzania, attizzar brighe, e por difeordia fia gentilhuomini o- 
norati, e à pedona innocente procurare odio, e inuidia . Non 
vi par egli che quelli fieno tifici di Filofofo morale ì non ui 
par' egli che quello fia modello procedere ? cauuenga che'n 
l'uà col'ciéza fappia d’ellcr pur tale, e d’hauere animo così fat- 
to, ardilcc di formare nuoue inucttiue, falfc quercle.di fare il 

f irouocato, l’innocente , c d'imputare altrui libelli famofì, dì 
acerare , di uilipcndcre , e non uolcr che altri parli . e farà il 
mondo lì priuo d’hnomini riferititi, amici d’one(là,c de’ buon 
collumi, che llomacati di tal procedete o noi reprimano, ò nó 
proueggano, clic ferirti sì fcandaloiì nó uadano per le (lampe! 
Houui già detto, canditili lettori, con che brutte , c difonclle 
forme di dire quell’huomo (ìa dato il primo ad offendere, e cal 

{ tettare l'onore altrui : Houui eziandio fatto conofccrc come 
a difclà del Verato è Hata aliai più modella, che non lì cóue- 
niua à termini tanto indegni : ora perche non batta che ciò ui 
lì da fatto vedere, per quel rifletto, che l'eco porta la’ndigni- 
tà dell'ingiuria, bifogna eziandio che per quello uoi l’inten- 
diate, che ri (guarda la pcrfona,ch’c (lata offe-fa, acciochc non 
credette perauuentura, che quel mottro,i] qiulc in tante for- 
me ui fu dipintolo Ile vn qualche pigmeo, quantunque lì con- 
cedette , che’l Norcs fotte vn gigante . E quello crederò io di 
fare lenza offendere in parte alcuna la modettia di quel gen- 
til’huomo , il quale deè contentarli , che altri , per difendere 
l’onor fuo "dica quello di lui, che il Nores non ha hauuto per 
immodettia il dire di le medefimo . Primieramente dunque 
haueteà faperc, ch’egli è vlcitodi famigliaonorata,e già gran 
tempo fuddiradel Scrcnittìmo, ed eccello Dominio Veneto, 
da lui, e da tutti i Prencipi d’Italia, e da tutti i primi huomini 
di quel fccoloconofciuta, e per valor di lettere celebrata, po- 
feia che per ifpazio poco meno di dugento anni, traendo il 
fuo principio da huomo in tutta Europa fàmofo,s’è confcrua- 
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to in lei quello, che’n pochcaltreperauuenturafi trouerrl, 1 
vn continouaro , e non mai interrotto ordine d'huomini let- 
terati, che non folo,appò fette Sercniilìmi fuccclliui Prencipi 
della cafa d’Efte hanno di tempo in tempo le prime dignità 
della lor Patria ottenutc,ma fono Itati eziandio, e da’ medefi- 
mi lor padroni, e da’ Re grandi , c da’ fonimi Pontefici hauuti 
cari, e (limati, c di gradi, c di rendirc , e di titoli onorarillinn 
Ja uirtù loro efaitata , e riconofcinta , fi come c le ftorié tutte 
de’ tempi loro, c le ’nfegne della Famiglia, c i nobilillìmi pri— 
uilegi , e le fcritturc prillate , epubliehe , amplilfima fede ne 
potlonfare. Taccio,chc nobilmente in molte Città d’Italia 
quella famiglia fia radicata, ed habbia hauuti c Vcfcoui, c Cac 
dinali , e carichi di milizia onorati, ed habbia rutta via, nobi- 
bilillìme, c Ulultrillìme parentele: taccio molte altre cole * 
che fi porrebbono dire in fua commendazione, percioche non 
ho tempo, c m’affretto di pallàre alla perlona particolare di 
che fi parla . Quello gcntilhuomo nato di cafa, fi come hauere 
intefo si benemerita delle lettere, per non degenerare dal 
fanguefuo, fiesforzato tempre di camminar perrormede*! 
fuoi maggiori . llchc'fcgli fia fucccduto , giudicatelo voi, 
onoratillìmi Lcctori,i quali haticte tante volte vedute, elette 
l’opere fuc, così latine, come volgari . Certa cola è che le pitt 
principali, e illuflri Accademie d’Italia, per degno l’han ripu- 
rato d eAer ricettino nel corpo loro, che appo di meno» è al — 
tro , che vn giudirio , e vn conlenfo vniucriàlc dinoncflerc 
in mal concetto del mondo . Ma ccrrillìma colà c bene , che 
niuno mai piu hebbe ardimento di trattarlo da cernei ilio- 
fintolo, come ha fatroMefi'er Giafone , e che sì farle ingiuri© 
fono le prime, che fi (emillcro mai nella famiglia di luì : per* 
ciochc i fuoi maggiori fono flati onorati, fi come dilli da tutti v 
Letterati de’ tempi loro,c in particolare dal gran Lorenzo de* 
Medici , da Mai Iriio Ficino, dal Poliziano , c dalla vera fenice 
di tutte le fetenzie vmanc, e dinine, Giouanni Picò Mirando- 
lano , il quale ne’ fuoi fermi fi c recato ad onore il chiamarli 
difccpolo (come nelle fuc dottillìme Pillole può vederfi) d'al- 
cttno di detta cala . Non è dunque da mnrauigWarli fe pare 
Alano à tanti filli Ari, e nobili Accademici, che nelle loro com- 
pagnie riecuendolo , l’hanno , per meritenole giudicato : cà 
tanti amici della fua cala, della ina patria, e di lui, di vedere fi 
mal trattato, lì vilipefo vu'huomche viuc nella luce del moti-. 
l. . do>ono- 
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do, onorato, da’ Prencipi, onorato da' primi Letterati d’Italia* 
vn'huomo che ’n tante nobili azioni fatte da lui, e ne’ Senati 
più principali,e ne’publici confillori ha datto faggio di fc . vn 
huomo che per tanti anni ha fpdb in feiuigio del Sercnilfi«io 
luo padrone, c Prcncipe natu.aic, quel talfcnto che Diogliiia 
dato, non tri i confini d'vna camera dilbtìrrendo, macòrren- 
do per varie parti del mondo, in tonte nobili amblfccrle , per 
negozi tanto importanti , eche’n quel tempo eziandio, eh e il 
Norcsil tulle à perfcguitare,efcrcitaua vna delle prime, e più 
ragguardcuolidignita,che habbia il (no Principe , e la ina pa- 
tria. E voi , Metter Gi «ferri c (chequi mi gioiia di- iàuellar con villanie 
voi ) fiere tanto liccuziolò, haucte lingua tanto mordace, fron del Norrs 
te fi bald.izola,chc vi da il cuore di trattare vn’huomo di qucJ imodeftilsi 
Ila forre da ccruci mollatolo, portentofo, prodigiofo, che al- JI*' ton,r * 
tro non vuol dire, che priuo di lettere, e di gindicio, lenza ra- lic | ^.ìilcafi 
gionc , itolido , e ignorante • c non- contento -di- db replicate do. • 
anche nella feconda inucttiua le medeliine villanie, c non lo- 
Jo con brutte , e viruperofe metafore, e indignilfimc fprezza- 
turc, beffarlo, morderlo, motteggia.lo,ma rcgiltiarloeziandio u 

trai fordidilliiAi Commedianti della gazzetea , c tra l’opcrc 
loro difoneftillimc il Pallorfido, ch’coggi iti- mano à Principi, 
à Letterari ? che in ogni parre,doue la inuidia , c la malignità 
non ha luogo è riccuuto , e lodato . E quella vi balla Pani* 
modi fare opera da gazzetta? e di paragonarlo a’ molla d’O- 
razio, c’1 facitore annouerar tra gli Zanni, c era i Magnifici, ò 
fauci lai- di lui come s'c folle vii qualche lauaccci , vn dique* 
vollri infami dalla gazzetta, vn qualche compofitordi frotto- 
le, vn qualche pedantuzzofordido, e ignorante, checonvn 
fron ci fpi zio dcdicarorio a quattro fogli impiallacciati di vanif 
fi.ne ni .uitàjillc borie or di quello , or di qucll’altro vada vc- 
cellandoi £ tali ion ie vollrc modeftie ? c non volete che altri 
patii i eie giullc. ditele, che fi prendono concia le ’nfainic che 
procurate altrui, chiamare libelli infami ? Voi prendete à pcr- 
feg uitargli Icriiti d’vn gciuilhuomo da bene, eh ’è volito ami- 
co, cd. egli per modeltia fi tace. Voi il prouocatc ,cd egli tot- 
fre:c quello nó può ne anche faluarlo? c nó vi pare d'ellercó- 
tento, le noi cacciace nel noucro degl infami 2 che dilonctta, rcdcl fi- 
che vituperi intollerabili fono quelli 2 nó potere vna pedona ftoifido. ^ 
onorata có tutte le modellic,có tutte le foliereze del mòdo fug 
gire ilfàcuume della volita xualadicéza ? Do ut fiituouaegli. 
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che da lui Hate mai flato otfefo':Quido egli viene appo il yfc. 
rato del Aio jpefiero richiefto,circa’l difonefto modo da uoi te- 
nuco.nó parla egli urnaijaraéte?modeftaméte?nó fogge egli di 
volere contender con uoijjn altro luogo fi uede mai alcuna 
parola Tua» che ni prouochi ? vedefi cenno , vedefi Scritto, che 
di uoi parli ? chedi.uoftia inucttiua tenga propofito ? Perche 
dunque noi Iafdate voi ilare in nomedi Dio ì perche non 
garrite al Verato , che.hà parlato con uoi ? Dunque fé altri 
\ vorrà difenderl’opere Sue, farà egli fottoppofloalla uoftraler 

za ? n’hainà erto tuttala colpa ? e uoi fenz’altra cofa volerne 
*. j intenderejui falò per nemico , per aiiuerfario uorrete hauc- 
ìo'A ! % re l haueflelo.almeno interpellato come lì dee, haueftelo tratv 
i* • tato,come à vn Aio pari A conueniua . Tra le finitine di tutti! 
1 1 * vizi, tra le perfoneinfami rhaueiepofto,e quiui motteggian- 
do, e fchernendolo gli offerite di concederli il pregio, e la glor- 
villaqie ria d’edere flato inventore delle. Tragicommedie paflorali, 
del Nores c he uoi chiamate opere proprie di coloniche con tai nouità A 

ro re dei p* P rocuran guadagno ( cioè degli infami Commedianti dalla 
ft orfido. À gazzetta: Bel motto certo : garbato, tiro da moft tare l’arguzia, 
del voftro ingegno , o più torto il uéleno del uóftro cuore. Ma 
chi ui diè licenza di dii penfaregli onori di quel famofo con- 
sorzio? di participar con altrui la gloria d'huomini illuflri ì 
cili.forfc? non vi fi crede , Mellér Giafonc : anzi vi fo fiapcrc, 
che nella loró compagnia non vi uogliono da qui innanzi, af- 
fercndo, che quando ufcice in palco a fare la uoflra parte , la 
recitate fopra vna carta eh ’auete in mano, , la qual vitupera 
l’cfcrcizio . Già mi credo io, lettori onoratiflìmi,che dalle co- 
fc dette difopra polliate affai benecertiiìcarui quale in quella 
contcfa ila l’im modello , il colpeuole, il prouocante, il calo- 
gniatore, il pubblicator di libelli famofi, il bugiardo, il mali- 
zioso, il fallificatorc, e maledico . or da quelle che fi diranno 
conofcerete chi è il prefumente di fe raedefimo, linucntor di 
vane chimere, l’autor di falla dottrina, il corruttor d’Ariftoti- 
le, il filofofo fenzarermini,ilconfufo,il vano, il primo di let- 
Terza par- tere, e di giudicio . E quinci palio alla terza parte della pre- 
te «li tutta {* eiue difera, nella quale premili di dimoftrare , che’l Poema, 
•opera. qual difende il Verato, è da lui ben difefo, e dal Nores ma- 

Corifufione accu ^ ato -Ma poco meno ch’io mi confondo nelle confulto- 

del Nores. ni di coteft’huomo , il quale quando doueua diflintamente 
procedete, rifpondcndoà parte per parte, fecondo l’ordine 

del 
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del fuo medefimo tefto, che panralmenre.e didimamente ri- 
ferilceil Verato, efopiail quale fonda la l'uà difefa, bacon- 
fine le materie, i tedi', le parole, per intorbidare la verità, c 
peraicondcrui in fra la turba di molte impertinenze, di mol- 
te ciancc,la debolezza de’fuoi conccttircd egli che nella poc- 
fia non vuole i me(cugli,nel fuo filofolàre gli tollera , emette 
in vfo . Ma qucllochc mi dà pena, e fatica grandillìma, par- 
la il più delle voltccon tale ambiguità, fi come quegli, che nó 
sà, che cola fi faccia, ò che cola fi voglia dire, c che non ha ne 
buoni termini, ne fondamenti reali, c quel ch’è peggio, che 
difende, cofe.ridicole, che non bifognà lolo ch'io dilputi, ma 
eziandio che ’nl'egni, che regoli, che ponga in metodo i Tuoi 
/concerti \ le fue confiifioni , e molte volte indouini quello, 
ch’egli habbia voluto dire, altrimenti il rifponderli farebbe 
opera pcrdutillìma: pcrcioche maladcttoquel buono,e fcic-n— 
tifico termine che fia in lui . E vuol fare del filofofo,cdcl cen- 
forc . O lettere, e ò fccolo infelice . Mi beniarn quello calice, 
c s’io non fo vederui tutto efier vero ciò, che vi dico, s’à paV- 
tc per parrò non ve l’addito,nó nel dimollro ben chiaro, Sab- 
biatemi per aliai peggio di lui l’ordine fnio farà quello . por- 
terò prima il tello contcnziolbdella lua prima inUettiua, fui 
quale fondò il Verato la lua difefa, e ’n ciafeheduna parte di 
lui v’andrò notandole mccamocfofi da lui fatte , e le cagioni : 
di loro vi (caparrò , pofeia in quella più Uretra manicra;che 
mi farà pollìbile, formerò argomenti di eia (cuna propolizìo- 
ne , accioche voixocehiacccon mano la fallacia delle fue inc- 
fchinc ragioni . Che con lacci bifogna prendere quello no- 
uello Proteo , il quale firmi! le torme cangiandoli , vuol fug- 

? firmi dì mano,aIcranicnri non mi darebbe l’animo di mollrar 
otti, nella fila vera figuri . 

Il primo a dal co , ch’egli muoue al noflro Veraro , è fopra 
quella chimera che nella Ina poetica non li ebbe mai penderò 
Àrìilocilc di trattare principalmente d'altri poemi , che del 
Tragico, Epico, c Comico. Eccoui il redo contcnziofo ; 

» » ils 41 non fuor di proposto fi può inuefhgarU cagione, perche 
t , *Ar:{t otite quantu nque ne tiu jfìta poetica nomnajje diucrjc for- 
, , ti di poffta , non però propone di trattar, fc non delta Comme- 
, , dia, iella Tragedia, e del poema, beroico, c con quiftc tre fo- 
, , le confiniti ftc il corpo dell'arte poetica . 

Or notate le mctatuorfofi : 

: /> , Ha 
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Ha mwta*o il quantunque fn attucgnachr, non perche importi 
ma perche gli altri luoghi viziati non fi feorgan fi manifesti, e 
perche molto meno appaia quel fine ch’egli hebbe di mutare 
i Tegnenti, che fono Sostanziali , 

Ha mutato diuerfe forti di poefia in diuerfe forti di compofr^ioni 
fate inucrfì, fapetene la cagione ì percioche quiuihaueacon- 
fefiaro ch’crano poefic, e s’clle fon poefie, come non Sarà im- 
perfetto Ariftotile à non trattar di loro ? il quale errore feo- 
pertolidal Vcrato , che’ri molti luoghi gli fu macftro più che 
auuetfario , fu cagione, ch’egli polcia cangiò in compofi^ioni 
fatte tn ver ft : notate foda dottrina che contiene quella innet-, 
tiua, come bene intefa, come.confidcrata . 

Ha mutato il corpo dell'arte poetica in fu a arte poetica , perche 
vedetta che come corpo la ditirambica, c l'al tre vcranoneccf- 
faricrinfcgnamentodel Verato,il quale dice così ; 

, , f^uale infinfato Filo fi fi farebbe mai quello che proponete 
,, di fauellar delle parti del corpo umano, e pofiiancU’e- 
, , fiquire tralafciajfi ò le braccia , o le gambe, e non dicef-, 
t , fic perche ? 

Onde il buon Nores per correggere quello errore , e per 
ìlcanfare il colpo del Vcrato, cangia corpo in arte . Nel che cer- 
to egli farebbe ottimamente , correggendoli , imparando , e 
ascoltando coloro, che ne fan più di lui, ogni volta che ingra- 
tamente non alzailc le corna contra il macftro . Ma non co- 
minciate voi iguftarc,giudicioli Lettori, da cottila Tua tacita 
confcflìonc, che’l Verato è valentuomo , e che per tale in 
Tua colcicnza il conofce , quantunque, ritenuto dalla vergo- 
gnai dalla pcrfidia,efprcflimentc noi dica ? Lafciato dunque 
il Tuo nuouo refto falsificato , e corrotto , alquale non Sbn te- 
nuto tifpondere, vengo al primo contenzioso, che diè cagio- 
ne di fcriucre al Vcrato, e (opra il quale fu Stabilita la Tua Scrit- 
tura; E perche il noftro noucllo Proteo non fi cangi in Apolo- 
gifta, formian lo Stato della controuerfia, e ciò ne ferua pò-» 
Scia per Sèmpre. Che fine c quello del Notes nella inucttìua 
fatta da lui? cchiariSIimo,di moftrarla Tragico media Pastora- 
le non efier poema legittimo d’Ariltotile . E quale c quel del 
Vcrato, a difendere ch’ella fia?formiamo adunque dal foprad 
detto tcfto contcnziofo l’argomento del Nores à quello 
modo ; * 

■-Ì Ogni 
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Ogni poema legittimo d’AriftotiIe,bifogna, chesia,oTra« 
gico,o Comico, o Epico : la Tragicommedia non è alcuno det- 
Ti tre detei, ‘dunque non è poema legittimo d’Ariftotile . la 
maggior fi sforza di prouare in quefta particella con l’autori- 
tà d* Ari dotile à quello modo : Ariftotile nomina molte Poe- 
fic, ma non propone di trattare fe non delle tre dette difopra, 
e tutte l'altre rifiuta . 

Ora che dice il Verato contra quefta allegata autorità? 
ch’eli’ è falfa , e quefto per tre ragioni : l’vna percioche quel- 
lo che Metter Giafonc chiama nominare,è proporrerla fecon- 
da che la Ditirambica non c efclufa ; terza che quefto farebbe 
contra il metodo d'Ariftotile , ed’ogni buono, e intenden- 
te Filofofo. 

Quanto alla prima cosi difende il Verato, e molto bene la 
fua ragione, l’applicare alla Poetta Ditirambica il genere, ch’è 
l’imitare, applicarci il modo, applicarci le differenze dell ’imi- 
tarenonè lemplice nominare , ma è proporre inficme con 
tutte l’altre, perdoucrne poi trattarea fuo luogo . Ora ver- 
giamo quello, che replica il noftro Metter Giafone : s’iodirò 
nulla me’i crederrcte ? E pure è vero, peggio fa vn fuo vanif- 
fìmo difcorfo,che nulla importa,chc non li ferue ad altro, che 
à far numero di paiole, intorno al metodo d’Ariftotile, neV 
trouare il genere, c le differenze della Poetica . Che ha da far 
coreftocol prouare , che la Ditirambica fìa mentouata , e non 
propofta. Quj qui Metter Giafonc , non andate sfuggendo, 
Hate ne* termini: Ariftotile nel trouare il genere,e le differen- 
ze della Poetica nomina egli ò propone la Ditirambica? Que- 
llo bifogna dire , quefta è la pruouache vi tocca di fare , vo- 
lendo che quella voftra maggiorpropofìzione habbia luogo. 
Ma notate dottrina d’huomo , non fole egli non replica niu- 
na cola à propofito , ma quel difeorfo il conuincc , e pruoua 
à fauor del V erato 1 , il che vi moftro con la reai dottrina d’ A- 
riftotile, e non con le chimere, com’egli è vfo di fare . 

Halli nc’libri della Polleriore,che la precognizione del no- 
me non fa altro , che lignificar la cofa di che fi tratta , e però e 
laprima di tutte l’altre, che concorrono alla fabbrica feientifi. 
ca . e fi come in ella non entra alcuna ragion delPeflere , ma 
fittamente del Significare, così nellaltre quiftioni, che il per- 
che rendono delle cole , confifte la ragione deH’clfere , e non 
^el lignificare; il quale efTere fi coaolce per lo genere, e per 
- - . ‘le dif- 
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icdifferenzeidunque chi truoua il genere, c le differenze cfal- 
cunacofa, non la nomina folo , ma la propone, per douere 
fcientificamentc di lei trattare. E fc così c , come nel vero c , 
il noltro Mellcr Giafonc è conuinriflìmo , il qual portando il 
metodo del medefimo Arilìotile.doue Ritrattano il genere, e 
le differenze della poefìa Ditirambica , viene , voglia ònon 
voglia, à confortare egli lìdio, chc’l Filofofo nó l’ha tibia fem- 
plicemcnte nominata, ma propofla per parte principale della 
poetica . Dunque, quanto alla prima difefa del Verato, il no- 
fìro valente Nores, non folo non ha rifpolìo,ma è conuinto . 
Palliamo alla feconda, che la Ditirambica non è_ffclufa :à 
qudlo che dic’egli ? che' quantunque Ha «ero chet A ri fiorile 
truoui il gcnc.rc, c le differenze della Ditirambica, cioè per a<?» 
cidcntc, e per folo trottar la difinizione della tragedia, Com- 
media, c Poema Eroico . E come prona egli cottilo t Gran co- 
fa, che voglia fempre che gli fi creda, o creda d hauer prouato, 
con dire , il fatto Ila così : concludiamo dunque così : fi vede 
chiariilìmaraente chela cofa c così : non può Ilare, fe non co- 
sì : e altri fuoi sì fatti modi licenziofi d’affermare, di conchiu- 
dere, di parlare in oracolo : de’quali pafee il Lettore, che non 
intende, ballando à luid’ingombrar le carte , ed’empierle di 
qualche cofa. Dico che bifogna prouare che Arillorilc habbia 
trattato, per accidente, della Ditirambica, e folo per trouar la 
dilinfzione deH’altrc, che come fallo fi nega, ò MelTcr Giafo- 
ne. Ma non l ho prouato dirà egli con l’autorità del Caftel- 
uctro?che,dunqitenonè fila inuenzione cotcfìa J non è ella 

f er certo : ma ne anche del Calici uetro , pcrciocheil Maggio 
hebbe prima di lui , e pure Merter Giafone fe nc vede come 
di roba fatta à fuo dolio in quel difeorfo della inuettiua,fcnza 
far menzione o di Maggio , ò di Callcluctro . Ma la cofa vh 
male quando fi chiama gente à difefa . Or faprci volentieri 
che confegucnza è cotelìa fua. Il Calleluetro l’ha decto, dun- 
que egli c vero ì c s’a lui c lecito di prouare con vn interprete 
d’Ariflotile, ed io glie ne concedo anche due : perche non fa- 
rà lecito à me il prouare con tre , c con quattro il contrario ? 
e dir così : il Robertelli, il Vettori, il Piccolomini , eprimadi 
tutti Auerroe quello non dicono : dunque gli è falfo ? e s’io 
non credo, ne credcrrei ad Ariftotilc, s’egli non mi proualle * 
perche debbo io credete al Cafleluetró ; del cui fiopere non 
dicono ben, nc maledico folo che ’n<!iò( s'cpur vero , che 
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cosi creda, che non mi fon curato ne anche di ricercarne ) egli 
hebbe mala oppenione. Dico che bifogna prouare . A vn lolo 
credo fenza la proua, à n/un'altro nò . Ma non l’ho io proua- 
to,mi dirà egli, con cinque argomenti? Mefler nò.haucte ben 
cicalatole quelli fono dc’voltri errori, non intendendo voi la 
forza degli argomenti, e non fapcte ne quale lia la materia, ne 
qual la forma, c prendete il prefumere per lapere, l’opinione 
perifeienza, la conclusone per vna delle premelfe, ei vollri 
lìllogilrnt fono paralogifmi , e tanti ne fate , ch’c vn finimon- 
do . E così recate à voi poco onore , e à me troppo gran pena 
di fuilupparli . Cinque ragioni lì crede di hauere addotte, ca- 
ri Lettori, lequali , ienz’altro , conofccretc , e che non fanno 
à propofito.pcr prouar eh’ Ariftotile proponga la Ditirambica 
per feruirfene alla difinizione dcll’altre ,cchc fono eziandio 
fàlfitlime in fc medefime . 

La prima è . | Ariftotile non haurebbe potuto fauellar della 
Ditirambica fenza parlare cziàdio della Citariftica, e di quel- 
la de’ Flauti, e de’ Nomi, e de Fallici , e de’ Satiri , c degl’inni : 
quello è dunque inconueniente . 

- La feconda . Se il mcdelimo Filofofb fi folTe immaginato di 
dac. precetti della Ditirambica, e di qucll’altrc , haurebbe 
ricercato fe follerò di pcrlònc illullri , ò prillate, fe narratiue 
ò dramat:'che,fe tellute d’vna manieradi verfi più che d’vn'al- 
tra, (coperta la loro particolare origine, i loro accrcfcimcnti, 
quello non ha fatto, dunquc.e c. 

Nella terza vi reca vn luogo de! mcdelimo Filofofo , dotte 
difaminando la parola usifw li sforza di prouare che dopo il 
trattato delle tre principali,non hebbe animo di fauellar d’al- 
cun’altra , 

Quarta che fccódo il metodo prefo dal detto Filofofo nel- 
la Poetica, s’egli hauefle battuto animo di trattar della Diti- 
rambica, l’haurcbbe polla innanzial trattato delle treprin- 
cipali . non l’ha fatto dunque, c c. 

Quinta c vltima . Ariftotile efclude le poelie, che non con- 
tengono azione trapalarne, ò da felicità ad infelicità, ò da 
infelicità à felicità, la Ditirambica è tale dunque, e c. 

I quali argomenti con quanta fatica,con quanta pena io 
habbia tratti fuori da molte impcttinenti,econfufc,e replica- 
te parole , Dio vel dica. Or quanto fieno à propofito perla 
pruoua ch’egli è tenuto di làrui.non è huomo di fi poco auuc- 
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dimento che nolconofca. Poflbn bene clTernnoue ragioni da- 
efcludcr la Ditirambica, ma non faranno mai vere prtioue, 
chc’l Filofofo fe neferua per difinir le tre principali . pofiono 
bene haucre intenzione d'argométare,chc quel Poema venga 
propollo per accidente , ma non hauranno già forza mai di 
prouar che’l fine del filolofo, in cotella accidentale propofi- 
tione, che fi pretende, fia per feruirfene à difinirc quelle tre 
principali, e pero tracciandola, come cofa per fe ftefia ma- 
nifeftilfima, c che fenza affaticaruici l’intelletto, il folo fenfo 
la giudica, vengo alla rifoluzione dc’dctti fondamenti : dopo 
la quale poi moltrcrrouui la vanità di quella opinione : c po- 
feia ch’egli non ha prouato ch'ella fia ucra,come doueua,pro - 
uerrò io.ch’ell’è falfa,bcnch’io noi debbia. Venendo dunque 
alla prima : noi fiamo fecondo il noftro folito a’ prefuppofi- 
ti falfi . l’argomento ctaletfc Ariftotilc tractafic della Diti- 
rambica , bifognerebbe che trattafic ancor della Cirarifiica, 
Auletica,Nomica, Fallica, Satirica, ed Innica,per così dire:que 
fio è inconucniente dunque, e c. 

Or quello inconuenientc fi nega, McflerGiafone, e pro- 
uato voi non Thauetc, dunque èfalfo . Ma auuertitc,chc co- 
li ui rifpondo, in quanto à quelle fole, delle quali il Filolofb 
truoua il genere c le dilfercnzc,comc la Cirariftica, Auletica, 
Nomica. Ma quanto alla Fallica , c alla Satirica, vi rifpondo 
d’vn altro modo, negandoui la confegucnza , percioche non 
fono poemi dal Filofofo annouerati,c però di loro non ci reca 
le difrercnze.comc fa di quegli altri. Quando voi dite dunque 
s’cgli trattarti della Ditirambica bilogncrcbbe,che trattafic 
ancor della Fallica,e della Satirica, vi fi dice che la confcquen- 
za c falla, perche la Ditirambica è vna delle fpczic propofle, 
ma la Fallica.c la Satirica nò . Quanto à quella degl'inni, per 
cflcrc ella d’vna medefima fpczic con quella de’ Ditirambi, fi 
come altrouc fi moflrerrà, quello fteflb, che della Ditirambi- 
ca fi dirà , dirafiì ancora di lei . Ma che > vorreftemi indurrei 
quello, per auuentura, à che sì fpelfo fare hauete indotto il 
Vcrato ? il quale fi .è ben’cgli affaticato il pouer'huomo.ed ha 
fudàto, e trafelato,per infcgnarui.e tuttauia nonfia da voi , fe 
non ingratitudine riceuuto. Io per certo non vi vo correre 
dictro,Mclfer Giafone : fe voi non prouerretc fie voftro dan- 
no . Non afpcttatc già, che io vi faccia il pedante . Quello lo- 
lo vi vo ben dire , che quando eziandio voi ptouaflc , che il 

trattare, 
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trattare delia Citariftìca, e Auletica forte fconueneuole cofa, Citarìftica 
che però in Ariftotile non prouerrete giammai , .non haute- e Auletica 
fte perciò conci ufo quel che credete, concrafia cofa che molta 
differenza fia tra la Ditirambica , e quelle due, le quali non 
imitano col verfo , còm’ella fa : non Capete voi le quella ha le 
niedefime differenze, che hanno la Tragedia, e la .Commedia ! 
ccrtiihmo argomento contra di voi, che fi come nelle diffe- 
renze fono compagne, cosi nell’efTere poefìe fienoi legitti- 
me. Ma torno à dirui che bifogna prouarcoteflo volilo pre- 
Aippofto inconuenicntc,e fin che noi prouate, la Ditirambica 
dcbb’ertcr mantenuta nel fuo pofTelIò , intendetemi voi i Or All* fecoa 
palliamo alla feconda ragione , la quale è molto importante , da . 
e flrigne daddouero , e fc voi argomentafte cosi , direi bene, 
che folle vn gran valent'huomo , percioche quella differenza 
delle perfonc grandi , c priuate, non ha dubbio, ch’c tanto ef- 
frnzialc appo Arillotile,che fecon elio lei non haueflc dillin- 
la Ditirambica, necertaria cofa mi parrebbe il cederui , e 
confortare, ch’ella non folle da annouerare tra le legittime 
poefìe-. Ma vdircrai, caro Mcrter Giafone ; quando fi trouafle 
poi che la cofa fòrte altramenti non farcite voi altresì sforza- 
to à confertare tutto’l contrario di quello, che concludere ? la 
ragione il vorrebbe. Or che dice il vollro argomento ì Ce il Fi» 
lolofo lì forte immaginato di dar precetti della Ditirambica , 
haurebbe ricercato s’clla fòlle di pcrfonc illuftri . Vergiamo 
vn poco fc forte luogo alcuno della Poetica, chc’l diccfle? Vdi- 
te ino Meflèr Giàfone.Quefte fon pur parole d ! Arillorilc, s’io 
non erro, «ni 7irf8 nue Kcyove A , «ni t!uJ 'IrM/uiTf/W, hot c^#fsc n fS 
A CUHii , Mylfj fat A t ÓXTIH i TKCÌ imfteijxè voti* 
me ir fi roc,«ni N<M^xf/< « tUù Ax . O A «ni irtà nù(. 

1 vìi -»ùcnfiw< , affette, «ni xiuAAax* t r^j'^ue , vù $tKÌ+ 

Ji&teutfjLMTtu-n «ine . 

Ma non le intendo, voi mi direte, fc non le volgarizzi : fon 
contento : ma holle portare Grcchc,perche la ’nterpretazion 
del Pazzi non c per auuentura la vera . 

»» E così quelle ,che confillono in parole, e fon compolle 
» , di nudi vcrlì , come farebbe à dire Omero rartomiglia i 
• migliori , Cleofbntei limili, ed Egemone, dico quel 
, , Tallo , che primiero fe le parodie , c Nicocari che fcriflc 
»» la Deliade,imirano ^peggiori . Della medefiraa manic- 
* » * ra coloro, che (criuono Ditirambi , e No mi,. fi co me Ti- 
Difcft iel Tailorfiio. D motco. 
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mo teo , e Filofleno i Perii , e i Ciclopi raflbmfgliarono 2 
Or dui , che debbo io dire del cafo uoftro Meflcr Giafone* 
ò voi hauetc ftudiata la Poetica d'Ariftotile, ò nò : fc sì ò non 
l’ha il et e intefa, ò maliziofamente negate quello, che tanto 
chiaro li legge in lei. Ma fc non l’hauctc ftudiata,come ne vo- 
lete fare il maeftro ? come fare il difenfor d’Ariftotile, il cen- 
are dell'altrui poche > Vedete, che notabili errori fonocote- 
fti ? c non volete che’l mondo rida di voi . chi fi potrebbe mai 
contenere » trarrefte le beffe di bocca a Scnocrate,per mia fé, 
«la feueritàfarefte beffarda. Ma palliamo all altre diffcren- 
*e e vergiamo fe in quelle fiere piu, ò meno veridico relato- 
re! L’argomento è cosi : fe Ariftotile fi foffe immaginato di 
dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato s ella folle 
drastica ònarrariua. Ma fe vale quello argomento contna 
la Ditirambica, bifogna che voi mi concediate, che vaglia, 
ancora contra la Tragedia, e contra la Commedia voftre lcgitf 
lime poefie . Vdite Ariftotile . Oltre le due differenze,» 

,, dice egli, hacci ancora la terza, la quale fta nel modo, 
col quale ciafcuna imita, perciochp può ben* edere , 

. ! ! che imitino, e le medefime cofe , e co’medcfimi mezzi, 

, , ma con diuerfo inodorerò: alcuna volta narrando noi; 
,, e quello ora col prendere la perfona d altrui , fi come 
Omero fa eora come noi da noi ftellì , lenza mutar 
*, * perfona: aìcun’altra poi introducendo i P«fonaggi tut- 
ti à guifii di coloro, che trattano , e che negoziano . lec 
” tanto in quelle tre differenze , fi comeda puncipio di- 
** cemmo,cófifte l’imitazionc.cioè con quali mezzi, qua. 
li cofc, C in qual maniera ciafeuno vada imitando . 

Orditemi non c quello il luogo doue Ariftotile d.ft.ngue le 
Orditemi j natra tiuo ì fi certamente . E doue 

poeliecol ^ .j-j-’ d; t>c di Commedia ì Voi dircte,che 

vi ^intendono, c’1 medefimo diremo , e haffi à dir della Diti- 
rambica: Se quiui le voftre fi nominaffero , e non lamia , ha- 
nrefte qualche ragione . ma fe di niuna nominatamente par a. 
Ariftotile, perchè volete includerci le voftre, ed cfcluderla 
mia? fi come dunque le voftre, tacitamente qmuis intendo- 
no così anche la mia ne l medefimo luogo natamente s in- 
tenderà . Era il terzo prefuppofico, fe Ariftotile fi folle imma- 
cinato di dar precetti della Ditirambica haurebbe ricercato da 
die maniera di verfi folle teffuta : Vi fi tiff onde, che fc voi .ha- 
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ucte quello per neceflàrio , come nel vero è, perchè non ha 
cercato il medcfimo nella Commedia? che pure èvna delle 
voftrc legittime? Voi mi direte che il trattato della Comme- 
dia doucu^efler negli altri libri.che mancan della poetica.do- 
ue quello naurebbe poicia efeguito. Il medcfimo vi fi dice 
della Ditirambica . E che fia verifimilc , mirate , che quando 
tratea del verlo Eroico ciò non fa nel trattato delle differenze» 
le quali hauete intefochenon fono altro che tre. Checofa» 
con che mezzo, e in che modo, ma nel particolar trattato del- 
l'Epico. Cosi haurebbe eziandio , ò per dir meglio fi deè cre- 
dere ,chc faccfle della Ditirambica . E dunque falla la confe- 
£uenza : non ha efaminato il verfo , dunque non e poema le- ^ 

gimmo: percioche quantunque cotcllo efame non fia nel pri- 
mo libro , doueua efler negli altri , con tutto il rimanente del 
fuo trattato. Ora ellcndo falfillìmi i tre prefu p politi , eie tre 
confegucnze, iopta le quali era fondato il fecondo volito ar- 
gomento, è anche fallo quello che volauate concludere , cioè 
che’l Filofofonóhabbiahauuto penfierodi dar le regole del- 
la poefia Ditirambica, fi come ha fatto dell’altre, che uoi chia- 
mate legittimc,c principali. E quinci palio al terzo argomen- Alla cerea, 
to , contra il quale non mi vo muouerc,(e prima non porto il 
vollru trito medcfimo puntalmcnte , com'egli Ila , accioche 
appaiifcapiù chiaramente la volita : voi dircfle sfacciataggi- 
ne,s’vn tale errore hauclleà fiudacarc negli altrui ferirti. 

» 3 , Ma che và io (dice egli) adducendo gli altrui telìimontf , qua- * • 

,, fi che strillatele medcfimo non hauijffe ciò dimoftrato efprtffa- 
, , mente con fue parale proprie , quando promette egli di douer 
, , confidine prima della Tragedia uà «ftw&J'/xt v\i(er cioè » 

, , e viti marne nte della commedia . Oue dobbiamo annerire, che 
», quando proponendo noi di far ragionamento d'vnat dvn'aln 
», tracofi , vfiamo quefio molo di dire ò fignifichi 

, , tal parola pofeia , ò fignifichi tal parola vltimamcie , non 

, , fi può à modo veruno mteJer che dopo quella co la quale s’ac- 
. , , compagna /'««{» debbia fe^uitar alcun' altrain quel trattato • 

Dio , eterno che fronte hauete sì dura, credete, che non fi fap^ 
pia , che non auete la lingua greca , ancoraché fiate greco, e fsiftf. et 
ne volete fare il macltro ? In quale lfichio,per vita vollra,in fìu fallare, 
qual Fattorino . in qual Budéo , in quale dizionario , in qual gola allega 
teforo , in quali fcolialte hauete voi apparata quella regola “ N ®" 

che recate dell' ? c forfè che non l’allcuerate e nò la prof rcta 
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ferire per Infallìbile : e quando io dirò Metter Giafone, fa vo- 
ftra regola é falla, non toccherà à voi pofciail prouarla? per- 
che dunque non l’haucce proiuta? ma mi direte, e bene, coi» 
me vuoi tu ch'io la pruoui s’clla è fallai c badato àjne di dar- 
la ad intendere à chi non si. ò quanti forano ilari di quelli fe 
tu non cri , che fe l’haurebbon creduta : E troppo è verruche 
«ritma pelle ba corrotte lé belle lctterc,fe non i temerari ferie 
tori. Io v’ha u ca detto, che non volcua correrui dietro, ma' 
bollai compatitone . Di tanti luoghi con che potrei riprouare 
la volita regola: vo’ contentarmi d'vn folo per cflcre molto 
-nobile, e molto limile al noflro contenzioso. Ariilotile neh 
fecondo dell'Etica, la doucci propone di doucrci infegnarc di 
che maniera la virtù morale s’arcquifti con l'ezercizipifuppo- 
nendo che tutti gli atti vertuott debbiano farli mediante il di- 
ritto della ragione, dice cosi ; T» i4>r£t*xnl-ti*S(iu 
-*»*», (uSicnna J'' xiffi «ufi wà ri is/i i 

y<. Che Tuona in noftra fauella ,1'adoprar dunque fecona 
do il diritto della ragione è commune , e halli àfupporre 
checosìlia . ma di quello pofeia diremo, e diremo di più* 
quello che la diritta ragione fia . Qui dunque Ariftotlle tre 
xofe ci propone . la prima è l’efercizio delle virtù , la fecon- 
da £ il fare queflo mediante il diritcodclla ragione, la terza il 
dimoilrarci, che cola lia quella dirirtaragionè-. la prima egli 
ce l’ha detta nelle parole di lòpra , che fenza referirle fono 
<hiarillime,la feconda è, che l’operare col diritto delta ragio- 
ne egli vuole , che fupponiaino . ccon quella aggiunge 1’ 
ilsifwe pured foggiungne la terza ancora, ch’c il conoscere 
quello che ladiritta ragione Ila . Che molto più chiaramente 
vicn confermato poi dall* cfecuzione,ch’egIi ne fa , percioche 
«lei mollrare,chcÌ diritto della ragion lia comune à tutte le yer 
tù qui da lui prefuppolle, lìjtratra ne’ fcguenii Libri,tcr?o, 
quatto, quinto, applicandoli à cialcuna vcrtù . quel che lia poi 
la diritta ragione cfeguilcencl fello, do ite lungamence li trat- 
ta della prndenza,e come in tutte le Tue parti la diritta ragione 
fi manifcfti . Se dunque r&i?»', fecondo la vollra regola non 
s’accompagna mai con quella parte.chenon è vltima in quel 
rrateato , come ha fapuco si poco di gramatica ri grande Ari- 
flotilc, hatiendol pollo con (a feconda delle tre antedette, all» 
quale non pur per ordine di dottrina, ed'efecuzionc fegue 
pcccttàriamente la terza, mache immediatamente dal mede— 
‘ " fimo 
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fimo filofofo nelproporcelavìen foggiunta. Di molti altri sì 
fotti , fe à me ftefle il prouare, potrei recami , ma egli mi pare 
di haaer fatto aflai più di quello che meritate, hauendouene 
Infegnato vno nei voftri libri dell’Erica tanto chiaro . Ma per 
l'amor di Dio ricordateti! alcuna volta dcH'amoreuol ricordo 
datemi dal Verato, che guardiate come (ctiucte Or dalla vo- 
flra regola , che falla vi s‘è prouata , non potete dunque con- 
chiudere che dopo la cómcdialìa (lata mente di Arillotile di 
non trattare d'altro poema ? tanto che ne anche il vollro terzo 
argomento contra la Ditirambica non fa forza . Partiamo al- AIU qu»r- 
quarco , il quale èprelo dal metodo d’Ariftotile , e argomen- u. 

<a così . Se il filofofo hauelfc hauuto pcnlìcrodi trattar della 
Ditirambica, haurebbe dato il luogo innanzi il trattato della 
tragedia,de!la Cómedia, cdclla Epopea, non l’ha fatto : dun- 

2 uc,c c. Nel quale argomento egli ci apporta pur la ragione, 
che non pare fabbricato da lui . E benché la rifpoila non fia 
difficile, nondimeno ha pur forma, ha pur fembianza di buona 
cola . E «'egli hauelTc fatto , ò faceilc tempre coli , quanto fa- 
rebbe meglio per lui . l’argomento procede bene.c la pruoua 
è tolta da mezzo molto probabile, fondato fulladotcrina d' A- 
riftotlle, il quale, hauédo detto di voler trattar prima di quel- 
le cole , che lono prime in natura , ed elTeudo la Ditirambica 
antecedente per natura alla tragedia, fe folle (lato mente del 
filofofo di trattare di lei,il douerdcl fuo metodo richiedeua, 
che così n* hau clic trattato prima della Tragedia, come la Di- 
tirambica è Hata prima della Tragedia. I luoghi d’Arilfotile Ditirambi 
fu’quali l'argométo è fondato, fono reali, e non lì poflon ne- <* prima 
gare . Tuttauia, come hò detto, la risoluzione è tanto pronta, 
che le parole medclime del Filolofo ce la detta, il qualsia do- u ’ 
ue dille, prendendo il nollro principio dalia natura prima da 
quelle cole .che fono prime, non voile intendere deil’ordine, 
con che egli haueile iniezione di trattare dt Ile fue poelìc.per- 
ciochc fe cote Ha folle Hata quiui la mente fua, i’haurcbbe of- 
-feruata neli’.eleguire, e pur lì vede che l'ha confufo , hauen- 
do pollo nel primo luogo i’Epopeia, nellecondola Trage- 
dia, nel terzo la Commedia, nel quarto la Ditirambica, e nel 
quinto poi tutte l'altre. E pur ncll’cfecuzione tratta prima 
della Tragedia, e pofeia dell Epopcla. S’aggiugne àqucHo: 
che tanto più doueua Arillotile anteporre il trattato dell'Epo 
pela à quello della Tragedia, volendo procedere fecondo il 
i. . Dijcfadil TnUorfiio. D } metodo 
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meco Jo che diMeltar.Giafo.ne è tolto per mezzo^iUnto egl?^ 
ftellb ci-iùbftca* cheta foraggia c cosi proporzionata all'Epi.*' 
CD’d’OiherOfrdorockGamnvediaal Margi'cc -ti quale incoiti. 
Demente, c ariche molto più chiaro nel detto poema Comicoj 
pcrcioche apertamente w ne dice, eh Omero fu egli il primo , 
che cene delle colino Margite la regola. Dpueua dùnque del- 
poema narratiuo prima uà trave, e poi del Dramatico, ma di 
Biodo ha perturbato queft’ordine.chcnon folo» non. l’antepo* 
ne alte due Draimcicbe poelìe, ma tra tarpi inrerfcrifcè , che 
pare ramo più tabnueneuolejqiianto i poemi, che fono d vnx 
mcdclima dirfèrcnzaj.doueUanpjpcjf ncccflario metodo di Na 
«ura^efaminarfi i’vn dopo l'altro; Ma comunqnéfa^tofa ha , 
nonhadubbro.ch'egli ha prcuertito il fao ordine;: e ie l'h* 
fatto ncll altre, non farebbe da rrtarauigliarffichel'hàueltafàr- 
to nella Ditirambica ancora, fontra la qualfc i'atgoinemo di 
MefIcr-Gialonc,fondato (opra>rt metodo dei med^iìmo Filo - 
foto, non ullcrua, tictac di' niuoa, efficacia, p C r mofttarc, eh» 
non hauendo ella quelluogo, che per natura doueua ha aere, 
fi debbia per non legittima riputare . anzi chi ben confiderà f 
l'argomento la fouorttae. perciochc- fé ti vogliamo attener? 
all'ordine, che'l Filofofc» ci propofr^noi vedremo, chela Di- 
tirambica vicnead hauere it fuolcgitimo luogo, hauend oli 
dio dopo la Commedia allegata; talché fi come la commedia, 
per contelllone del Nores , doueua c fière ne’iibri, che manca 
no , così bilógna che parimente confeffi per fòrza del fuo ar- 

f omcntato metodo, che la Ditirambicadoueflc nc’mcdcfimi 
bri haucre»dopo quello della Commedia, iLluo trattato pari 
ticotare. E perche Mellcr Gi«fonc,vfceodo fuòri determini, 
vorrebbe argomctate il roedcfiino con la Fallica, e con quella 
degl'inni : dico che quella è vna vanità', non citando ,'fcome 
dianzi s’èdcito.Ia Fallica annoueràta per legittima poetai 
dal Fitafofo, cqnclladegl Inni , come s'c detto , ccomprcht 
fotto’I-medchmo genere, con quella dc’Ditirambi . O non è 
vero, che quelli, pcrordine del metodo, Ariflotelic», debbia- 
no hauerè altra fede, che quella, thè loro badata il Filofotec 
ilqiiafeirdcecredcreychene’librhchemancanojhaurebbe al*, 
trefi di Ioto dare Iéregoteldopo 1* Ditirambica, si come dopo 
la Ditirambica le nomò-E le Meftar Giafone à quello no s a*- 
chetaflé , io gli ditei , che s egli hauclta così recara la prona di 
cottila fu a Fallica, cd tanica pochi, come ha fatto defla Tra- 
t Ci .olii'ju: ■ ul»t.\ .C. gedia. 
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gedfn, così in quella come s’èfatro in quella , gli fi farebbe ri- 
fpofto . E s’cgli mi addimandalTe che habbia voluto intendere 
Ariftotile con -quelle parole, prendendoli noftro principio 
dalla natura prima da quelle cofe , che fono prime , logli ri- 
fponderei , chequinonho ne obbligo ,nc tempo , da dichia- 
rarle : obbligo , perche à me balla d’hauer inoltrato idifefa 
della Ditirambica , chequello non cil vero lor fornimento: 
tempo, perchè il dilcorfo farebbe troppo più lungo di quello 
che mi bifogna, per fornire in quel che manca l'vficio mio . 

E però palliamo al quinto,c vltimoargomento,il quale è que- 
llo: Ari dotile efclude le poclie , che non contengono azione 
trapalante da felicità ad infelicità, ò da infelicità afelicirà t 
la Ditirambica è tale, dunque,c c. V dille mai più vana cofa di 
qucda’E douehaeglidi taleelcltifioné addétta la prona ? diw 
glio : e come potrà egli plenario mai? Mirate prefunzione. 

Quedo rrapaflò , ch’egli pretende , non c fra le tre differenze 
annoueratcci dal Filolofo ? non c nella difinizione della Tra- 
gedia ? non è in quella della Commedia, e nel Poema Epico 
non fe ne vede parola : e qucd’huomo vi fonda fu l’argomen- 
to-. E glie vero, che nel trattatodellaTragcdia, c doue fi parla 
della lunghezza d» lei,fi fa merlziondicoredo trapaflò , edè 
anche vero , ch'egli è proprio del Poema Dramatico. machó 
lia egli à fare Corvl'altre fpeziedf poelta’? onde fi dice vna co- 
nte necclfità, che* Poema niunO non polla dirli legittimo , fo 
non ha cotedo r/tiolgimcnto ?. Fierecofè per certo , ehe’l nd— 

Aro Apologidavi vorrebbe dare ad inrendere , giudiciofi Lct- 
trfrlrp^t che con Cfhquc falfiflirtii, e vanillimi fondamenti, che 
non folo non ha prottati : ma ne anchertlnta di prouare , da 
Vnó in fuori; licsforzacodlefcluder la Ditiran bica . Il clic nd 
bàttendo pottfto fard, li come vi s’è modrnto, feguechc chi di- 
fende l’inclolionedi quella nobililfima-ppcfià , fondatamene 
te l’habbia difefa . Reda ora che per quello attenei ui che v’ha 
promedò , e pereonfcrmare altresì la tèrza ragione, con che’I 
Vcrato difende la Ditirambica, vi modri la falfità di quella oro" 
pofizronè; la verità della quale MelTer Giafone doucua egii,e 
non l’ha potuta prouare < Cioè che’l Filofofo ad altro fine non Prona che 
habbia farro menzione della Ditirambica , cheperimicdigar l»Ditirain- 
la difinizione delle tre fole, Tragedia, Commedia, cd Eroico . ** 

Primieramente diquedonon ha parola in Arìdotile, che t e jj f°!oTo- 
l’acccnni pure, noti cheli lignifichi, di maniera eh e quanto ai-- fo p« no- 
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la lettera non folo fi fatto fenfonon sì raccoglie, ma più torto 
tutto ’l contrario : pcrdoche tutte fono da lui proporte ad voi 
modo, e della Ditirambica trotta le diferenze altresì bene,< 
metodicamente, come fi fàccia di (Otte l'alttc . Quanto poi alv 
la forza delja ragione , e del metodo , confederate come è poCt 
fibile, ch’Ariftotile haiitflè tìlofofato contri t medelìmi fuoi 
precetti . Efiendo colà chiarillima, ch’egli procede qui per vùt 
d induzione. La induzione nonvaelladai (ingoiati aU vni* 
uetfale ? ne anche quello ha bifogno di prttoua, eflcndo dot-, 
trina di lui medefirao in molti luoghi, c in particolare ne’libàL 
della Priore. Or s’cgli ha u e ile hauuto penficro di trarda’Gn- 
golari vna natura comune, per fabbricar con ertala difinizio-, 
ie d’alcuni di que’medafimi lingolari , non farebbe egli rtatol 
vn camminare da bagolare à (ingoiare; E quello ch*c più teoo. 
uencuole, difinire quel medefimo particolare del qualcpri— 
ma s’era feruiioà trarne quel concetto comune? percroche. 
« egli falcia fuori quel particolare, che fi vuol dìfinire, la’ndu». 
zione non è, crtendo necertario , che ella abbracci tutti i parti- 
colari, che fotto lo Hello viiiuerfale fi contengono. Se s'inclu- 
de, giàfteonofee, quella natura comune, clic da lui s'ò raccol- 
talo) mezzo della induzione.: e conolccndola , è fouerchio il, 
«crearla . Da che fi conclude, che la induzione non è fttUHien- 
toda difinire, ma da trouarc quella natura, nella qual tutti, 
conuengonoi lingolari a lei lbttoporti. Il moto della indu- 
zione è diuerlìlfimo da quello, con che li procede nel difinire:» 
quello va dal (ingoiare , c pofa nell’vniucrfalc , c quello vn 
quell'vniuerfale riltrignendo nel particolare . Nella i nduzio— 
«e fi prende quello per conolciuro , che nella difinizinne li vn, 
cercando , come non conofciuio . Che accadeua dunque pec 
zia d’indniione portare à tutte Ic fpezie vn kot comune prùW 
ripio* volendone difinire ajcunc, e alcune alrre nò ? ~;t 

Qui mi potrebbe dire, noi conolciaroo, che tutte Jeppelìe fin-j 
gularmcntc imitano, ma non lappiamo le lia lot genere fenza 
vlare l'induzione, del quale genere ci Tentiamo poi à recar lo- 
jofingolarrnenteleconueneitoli difinizioni . quello (la bene* 
ne coiai modo procede da (ingoiare, à (ingoiare, madaiìngo- 
laread vr>i.ocrlalc^:omeconuiene . percioche trouato il gene- 
re il comunica i tutte, c non ad alcune sì» c ad alcune altre nò*' 
come vorrebbonoxhe Arillotilc hauerte fiuto, il quale non fa 
dfc Àit* a 6 * 1 * luhbia hauucopcnlierodidiiijuic.vu (ingoiare 
i~ Q " ' ' a 
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èoirla naiiira tornane d'vn altro Angolare, non potendoAil 
fingolare,come Angolare mai difEnitc. Che comenti, ò peri 
me’ dire , che fogni fono cotcfti ,che pazze cofc vorrebbonot 
. farli dire: ma può bene hauer voluto trarre l’vniuerfalc da 
tutti i Angolari , econ quell’ vniuerfale argomentate vna na- 
tura comune, che fcrua à tutti i Angolari,e non à parte di loro.’ 

Non fu dunque fuo Ane di voler quitti diAnire tre poefie, ma 
da tutte, per via d’induzione, elicere la natura vniuerfale della 
poetica , per poterla ridurre in arte , che fenza i concetti vni- 
uerfali non A può fare . perquefto,trouato il genere, trotta di 
ciafcheduna le diiicrenze, argomento certillìmo , che tale fu 
il fuo penAeto , e tale il fuo metodo, cioè di diAnirle tutte, 
battendo trouato di tutte il genere, c le differenze, per potere, 
cpme s’èdctto,regolarc,fotto i precetti dcll'arte,ciò che i poe 
ti de’tempi fuoi, guidati da principi intrinfeci di natura, giudi 
ciofamente,ne'lor poemi, haueuanoefprcAo: ne’ quali A vede, 
che fondò egli tuttala fua poetica, e che da quelli foli tuttala 
tradì: : cosi a’principi naturali appoggiandola, come per loro 
fama haucitano la natura i poeti mcdcAmi feguitata . Noi 
dunque ripilogando tutto ciò che d’intorno à quella prima 
parte s’è detto, concludiamo, che, non hauendo Meflcr Gialo- 
ne An qui, ne prouato, che’l Filofofo habbia propollo di trat- 
tar folo di quelle tre , ne replicato cofache vaglia alle ragioni,! 
coniche il Veraros’oppofeal prefuppoAto fallò, refta in confe-j 
guenza falA(ltmo,che la Tragicómedia Paftoralc Aa fuori dcl-i 
le regole d’Ariftotile . Ora torna à voler pnrdi nuono proua- : Ragioni 
re quel prefuppoAto con vn’altro, niente mcn fallò, c niente -del Nore» 
meno fan ta dico prefuppoAto : e dilli torna, pcrciochc quello P er l*<nela 
medeAmo tentò eziandio nella feconda particella della fua j 1,0 " e J ,f he 
prima inuettiua , con le precife parole dal Vcrato prima por-, fc. 0 c P oe 
tate, e qui ora da me, lòggiunte . 

Ter la qual coja loui mo faperr, che egli, come Filofofo morale, 
e i tulle non fi curò di faucllarc d' ogni maniera di potfia,chenò 
riceuea lefue regole , & ifuoi principi j della filofofia morale , & 
dui le, & da gouernatori , & legiflatoti delle repubhcbe à be- 
. , , mficio commune , ma folamente di quelle , che nceuendoli ,ò 
- ,, non riceuendoli potè ano generare è buoni, i cattm cojìmt nr- 
, , gli animi di cittadini in vniuerfale . Tetto eoa- 

• Quello èil fuo teftochc noi chiamiamo conrenziofo. Or 
▼cggaA, fecondo il uoffro i Attuto, i luoghi da \ui mutati nella Noie»,* 
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feconda fnnettiua in vece di ogni manieradi poefia, ha murati 
ogni formai quello, perciochc parue a lui,che quella voce ro«- 
niera fi a troppo larga , e fauorifea l'intenzione del Vcrato, e' 
che forma tiftringa più , come quegli, che pur s’ingegna di 
chiuder quanto più può le porre Ariftotelichc allaTragicom- 
medfa Pallorale. beneficio comune , ha cangiato inviihtd, e 
quello non per bifogno, ma per afconderc l'artificio dell'altre 
cofc mutare. 

Ma fidamente di quelle, che riceueniole , o non ritenendole potem- 
mo generare ò buoni, ò cattiui ci fiumi. Tutto quello ha mutato co- 
sì . Che riceuendoh poteuano generare buon coturni, ò non ritenendo* 
glipoteuano generar cattiui coflumi . la qual mutazione fu am- 
maeflramentodcl buon Vcrato.chr e^li rimprouerò la mani- 
fella contraddizione : e chi noi crede à me, legga la fua difefa, 
c chiari (enfi .Notate ingratitudine d’huomo, chc’mpara, e 
non fa flima del precettore, anzi pur lo fchernifcc.Ora veggia— 
Ribolla mo, come qui rifponde il buon vecchio. Primieramentedice, ■ 
dd Vcrato. c j, c ’l prefuppofitoè falfo,e non prouato, e che fcnzala pruo- 
ua non fi crede à ghiribizzi del Norcs . E auuegna che ciò po- 
tefle ballare, nientedimeno fi difende, moftrando la feonuene-’ 
uolczza di tale opinione, col negar prima, che Arillotile hnb-, 
bia ciò mai, ne immaginato, ne detto, in qual fi voglia opera- 
fua . E che non è conforme alla dottrina di lui il proporre di 
trattar delle fpezie , che fono tutte d’vn medefimo genere, e'* 
nell’cfecuzionc ò rralafciare alcuna di loro,ò non dir la cagio- 
• ■ ' ne del tralafciarla. Oltredi ciò, che nc’libri ne politici, ne mo- 
to rali non fi vede che Arillotile preferiua leggi di poefia. E più,' 

: cho nella poctica.il coftume fi prende per condimento poeti- 

co , e non pcrammacllramento politico, il che pruoua così . 
Il poeta Tragico ha per foggetto fpecifico huomini inconti-, 
nenti.e’l Filofofo morale ha per fine di rendergli temperati . E- 
« * più, che fc il fine del poeta fotte d’ammaellrar co* principi 

morali.nonrapprefenrerebbeperfonedi mala vita, fi come fa. 
Finalmente che quello è contra il precetto d’Arillotile nella 
medefima fua poetica.il quale, parlando del decoro, in fognò, 
che vna delle vcrtù di lui è il far, che i buoni parlin con buo- 
no, c i cattiui con cattiuo coftume, foggiunge, poi, che quan- 
do eziàdio cotcfto fi concedcfle:da ciò non fidourebbe cfclu- 
dcr la Ditirambica, ettcndo ella poefia capaciilima di tutti que* 
concetti morali , che vanno fparfi per le tre poefic tiferuate 

dal 
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JalNprcs . Il medefimo dice ancor* dfsU’altre fpezie , fi copie 
della Lirica ; .'degl'inni» e degli Encomi capaciflìme d’ognl 
grande, enbbil cottnme.Airvltimogli rimprouera vna ma- - 
nife (li filma contraddizione , della quale non accade fare altra 
replica sconcio ha cofa che egli , comedi fopra v'ho dimòftfa- 
to , da fe,medettmo fi corregga . Ora che partirò prendevi no- 
ttro Metter Giafone ? quello che nulla adopera * perciócchè 
egli argomenta per modps che ne pruoua quel che.doueua,ne 
rifponde a’ondamentMcl Verato, ne porrà nuoua ragion, che 
vagita ‘..Tutto &lfo, cimò fpfiftico , rutto pien di falfacie,d^- 
quiuocazioni, di termini c/non intefi, ò fcarhbiati,ò mentiti. 

In fomma niente di buono, niente di /Incero, e perche ditte 
il Verato d’hauere apprefa la fua dottrina da' piu famofi Tra- 
gici , .e comici dèi Aio tempo , il noftro Metter Giafone qi/i ( ì 
ringailuzza , che dirette bene egli ha ifmondo In mano,eTin- 
tcrpella di filétto modò.. Lamentatati McfferVerato di que f vofiri Arroganza 
famofi , che non v’ hanno bene infognato que’ luoghi d’ \Ar ifiotile , onde dcl More* 
sbabbiaa Conchiiiderc chf Impoetica riceua ifuói principi dalia mo- 
rale ,<? politica facilità . me certo, ne ha bene infognati più di fette il 
Signore s perone y onde ciò chiaramente fo può. r accorre , Ed io inter- 
pellando altresì voi,eccelIentiIlImp Métter Giafone, dico : la- 
pientatcui deila Yfì^[ftj>oca dottrina, e del voftro fan tattico 
incendere, che i di Icor/ìh, e le parole del Signore Speroneha- 
uete incelo à.rouelcio, * II che olrre alla fenfata pruoua, che ne II Nbrcc in 
Iafalfità degli argomciiri da voi portati , é poi anche tele male £ 
giuttificato per tcflimonio dì nobilittìma pcr/bna in Padoua, c ? ccltI del 
Don pur di fede digni|fima,,ma di yita più cotto Tanta , che al- Sig * s P cro T 
tramen i,!* qualeaffernaa d’haucre vditodifpal SignoreSpe- nC * 
ronc tteilò, e doIertt,che voi apptendauate le cofe, ch’egli dipo 
oa con rcttimac/iia,(;orrotca ronde poi n auueniua, che i voftri 
fcrifdle riferì uano, di ^erfiljìme da quel lento y nel quale, e li 
dolicùano prendere, ed erano ttate detee da lui. Ma Te/fecto 
cel mottrerrà . Riferiamo dunque ad vno ad vnoi fuoipiùto- * l E omfa tÌ 
Kp ingombri, che argomenti , del Nore** 

< * . Ariftotiie dice nella Poetica,che la Tragedia imita non gl{ 
huomin/ , ma le azioni, la vita , la felicità e I’irtfelicità, 

, ! dunque la Tragedia riceuei fuoi principi dallamaralevc 
ciuile fUolpfia, 

iia jArittótile dice, che l’azione cline della Tragèdia,, il fine è 
. « . sofà impqtcaiuiilima, dunque la Tragedia riceuc,c c. , 
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3 La Tragedia confifte nella fattola, come in fua propria Ia- 

ttanza, la fattola è azione di felicità* ed infelicità, quella 
felicità è fine importitillimo, come moftta Ariftotile nc* 
dieci libri dell’Etica : dunque la Tragedia riecuc.ec. 

4 Le medcfimecofe fi pollon dire della Commedia,edEroii 

co : dunque tutte le parti dcHa Poetica riceuo'.io,e c. 

5 L’arte militare, la mttfica,la fcolttira, la dipintura riceno^ 

no lor prcncipi, e regola dalla fi^fofia ciuile , dunque la 
poetica riceue,e c. ^ 

4 La poetica prende il collume, e l'alfetto dalla retorica, eia 
retorica dalla ciuile, dunque la poetica riceue,ec. 

7 La virtù fi difinilce per gli cftrcmi viziofi, dunque non 
bifogna leparare i vizi dalle vertù,e c. 

t Ariftotile dice, che la poetica è più filofofica della Moria,, 
dunque la poetica riceue,e c. 

4 La poetica è fubalteroata alla morale,e alla ciutle,dunqu< 
la poetica ricette e c. > 

10 Cicerone, ed Orazio la chiamano Specchio della vi ta, 
dunque la poetica riceue,e c. 

1 1 Platone regola le poefie , fecódo le leggi date da Iui,dun- 
que la poetica riceue.e c. 

1 1 La poefia farebbe buffoneria, fe non mirafie a’comanda- 
menti publici, dunque riceue,cc. 

j 3 Ariftotile nell’ottauo della politica , vuole che i giouani 
prendano buon coftumi da molte arti.c dunque verili- 
mile, che nella parte la quale manca alla Politica, haucf- 
fe, fecondo quella la Poetica rcgolatatdunque la poeti-» 
ca rìceue,e c. 

14 Coloro che inftituirono la Tragcdia,Commedia, ed Ercrii 
co hebbero intendimento d’indurre nc’cuori dc’cittadint 
l’amore delle tre rcpubliche ben regolate : dunque la 


poetica riceue,ec. 

Con tutti quelli sbadigliamenti vuol concluderei! Nores; 
<;he la poetica prende! fuoi principi dalla morale, e dalla poi 
litica : ma dicami vn poco, quale è la propofizione del tetto 
contenziofo? Non è ella quella, che Ariftotile nó curò di trat- 
tare di quelle poefie, che non riccuono i fuoi principi dalla 
morale, e dalla politica ì fenza fallo, or veggiamo, li con tan- 
te, fue nouelle egli il pruoua : prendiamo la conclufione di 
tanti fuoi argomenti : e ptcfuppofto > ch’ella ila vera, veggia- 
mo 
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m'o fc con tal mezzo fi paò dire, ch’egli pruoui la propofizio- 
necontenziofa. La poetica prende i tuoi principi dalla mora- 
le, dunque Arillotile nó ha curato di trattare le non di quel- 
le fpczie di poefie,che riceuono.e c. Ora s’io vi moltrerrò,ch’ 
egli argomenta contrafe lidio, che ne direte? Mirate pure 
ingegno : mirate dottrina d’huomo . Dicami vn poco. Tela 
poetica riceuc i Tuoi principi dalla morale , non è quella qua- 
lità infeparabile, ellcnzfalc, formale ? fcnz’alcun dubbio, egli 
fi e ilo non vuol concludere altroché quello. Se dunque è for- 
ma della poetica , non bifogna che fi comunichi con tutte le 
fpezie fuc ? ne quello fi può negare : percioche fc l’animato è 
qualità formale del corpo animaro,è molto necefiario,che co 
tutte le fpezie Tue , come le piante , e le beilie , e l imonio co- 
iminichi, e fi diffonda?non altramenti fe tutte le fpczie della 
poetica deono partecipare di quella infeparabile qualità , co- 
me poteua Ariilotilc non curare, volendo clfcrc quel Filofo- 
fo, ch’egli c pure, di non trattar di tutte le fpczie di lei?fe tut- 
te neceuariam ente, c per principio loro intrinfcco, e natura- 
le ne fon partefici ? e le il Nores nella fua propofizione n’cfi. 
elude alcune, e nella pruoua le include tutte, non c egli con- 
trario à fe Hello ? Vi par’ egli, che pruoui quello, che dee p ro- 
llare, fe pruoua contra la propofizione, che di prouare intende 
ua, ed era di far tenuto ? Or qui , che vorrà dire ? cheniuna 
poefia c fpczie della Poetica, fc non la Tragedia, Cómedia ed 
Eroica ? Come domin che la Ditirambica non c-pocfia ? e 'che 
farà ella ? può ben pretender che non ricetta fuoi principi dal- 
la politica, ma che non fia poefia, come fon quell'altrc , mef- 
fer nò. percioche Ariilotilc le da il genere, eie ditferenze, e 
la chiama, fenza diuario alcuno, parte della poetica, fi come 
fa di quell’altrc. Ma fc cotcllo liio triarcato fi nega, e per pro- 
uarloegli fabbrica tutte quelle chimere, non può feruirfidi 
lui ,pcr pruoua , non aucndolo ancor prouato : ne può in vn 
folo.eftclTo argomento prendere il medefimo termine per 
concluiionc,e per mezzo, l’ordine nollro richiederebbe, ch’io 
vi moftrallì come le fue tagioni non lieuano la difefe al Vcra- 
to , ma ciò non pollò ben efeguire , fc prima non vi moilro la 
Jor fallacia. Ne à ciò fare cominccrò , fecondo l’ordine fuo, 
dal primo argomento, ma da qucllo,che la poetica è fnbaltcr- 
nata alla facultà morale, e ciuilc : conciolia cola che dalla riio- 
luzion di quello fi riiolueran come nebbia quegli Altri fuoi 
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mal nati fofifmi . l’argomento di lui c tale , la poetica è fulial - 
ternata alla filofofia morale, e ciuilc , dunque la poetica pren- 
de! fttoi principi da lei -, Qui prima d'ogni altra cofa cneccf- 
farioil fapcre , che, per opinion di tutti i buoni filofofije ve- 
re Scienze fubalternate, fono le matematiche.lc quali mezze, 
o mezzane fono anche dette, e che tali impropriamcce fi chia - 
mano tutte l’altre, come alcuni, che han voluto dire che la fi- 
losofìa naturale fia (ubai terna della diuina . Il qual modo di 
dire fenonè proprio delle feienze Speculatine non matema- 
tiche, quanto meno farà dcll arti? Noi dunque ancorche’l no - 
ftro auuerfario l’vfi fuori de’ Suoi termini,e à noi baftaSTe di no 
Sol quefto rimprouerarli, ma negando l'aSTunto porlo in obli» 
go di prouarlo ; nientedimeno perche le cofe, che fiam per di- 
re nella rifoluzionc di quefto punto, ci feruiranno per l'altre , 
che Seguono, cercheremo di maneggiar quefto termine pitk 
propriamcnte,che fecondo la Soggetta materia ci fia polhbile. 
In tre modi può dirfi, che l’vna (acuità fia Subalterna dell'al- 
tra, ò per cagion del fine, ò per cagion de* principi , ò per ca - 
gion del Soggetto . Quando dunque hauro prouato , che per 
niuno diquefti tre rifpcrti la poetica non può ditfi Subalterna - 
ta alla filofofia, ne politica , ne morale, parlo Sempre in via 
d’Ariftotile ,e non mai d’altra maniera, non rimarrete voi 
chiari, che'l noftro MeSTer Giafonc apre la boccale Soffia ? Ora 
a’ fatti, e quanto al fine,dico,che quella faculta Sì chiama Sub - 
alternata, rifpetto al fine , quando quella, che tratta del fine 
Superiore, comanda all’inferiore : c quefta vbbidilcc per mo- 
do, che ne la inferiore polla il Suo fine e(eguire,(enza 1 inten- 
dimento della Supcriore , ne quefta il Suo cófegu ire Senza So- 
pra della inferiore. Quinci nafeono que’ duo fini.che Sono og- 
getti di ciafcun’ arte : l’vn dcll’vfo , e l’altro dell’opra, chele 
Scuole con quelli termini àcui, e di cui Sogliono dinotarc,che 
dal Verato ancora in altro propofito fù autiertito. E fi come 
quefta dottrina è fondata e nel primo dell’Etica al primo capo 
e nel Secondo della Fifica al yenzeefimo tcfto, così per meglio 
intenderla Sarà bene, che de’ mede (imi efemplidel Filofofo ci 
Sentiamo . Quel macftro che ha da fabbricare, ò naue,ò freno, 
ò cafa,non può condurre à fine l’opera fua.fc dal Nocchiero , 
dal Cauallerizzo,daII’ Architetto non ha la forma, e le miSure 

E refe.e della naue,c del freno, c della cafa: altraraeti opcrereb 
c à cafo,e indarno . Ma ne il Nocchiero, ne il Cauallerizzo . 
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uèVArchiretto potrebbe fenza l’opera manuale di quel mae- 
ftro, nenaufgare, ne domare il Cauallo,ne abitare, che fono i 
fini di ciafcheduno. E però l’arte chcriceue la forma, e dà l’o- 
pra, fi può chiamare , per metafora , fubalternata alla fupe- 
riore , e la fupcriore , che dà la forma , e riceue l’vfo , col no- 
me proprio fi chiama dal Filofofo Architettonica . Ora appli- 
chiamo al nodro propofitu la dottrina, c veggiamo fe la poeti- 
ca può eflcre.in quanto al fine,alla moralc.ò politica fubalter Fine Jelt* 
na.Quale è il fine di qda? la felicità . e di quella! la fauola . Se Etica, 
dunque il fine della morale, e ciuile Filofofia non èaltro, che Fine dell# 
la felicità o publica, ò prillata, che bifogno ha ella, per far fc- ,oet ' c * • 
lice l'huomo, di feuole ? il qual’huomo acquida la iua feliciti 
con l'efcrcizio della verni, che fono opere ragioneuoli , e ve- 
re, al qual fno fine polfono, per lo piu, l’opere fauolofe , co- 
me falle, e mentite, anzi nuocere , che giouare . E per quello 
Platone non le volle nel fuo comune. Ma fi potrebbe qui dire. 

Il poema Tragico non conferifce egli alla verni de’ coltami, .<r> 

purgando, fi come dice Arillotile, che egli fe, il terrore, e la 
compartitine ! Rifpondo,che per ellèr lubalternata alla mora- 
le, nonbailacheliagioucuoleallapurgaziondegliaffetti , ma 
bilògnachc fia necefiaria all’acquillo della vertù , perciochè 
l'arte fuperiore non può,fe non con l’opera della’nferiorc,ot- 
tenereil luofine. II Cauallerizzo fenza l’opera del morfeio 
'non domerebbe il Cauallo : ma può ben lliuomo , per altra , e 
molto miglior maniera , purgar gliatfciti del terrore, e della 
compa{Iìone,che per quella della Tragedia. E la Filofofia mo- Gli aflètti 
rale , echide ha di ciò le fue leggi, ed ha per quello fine le fue del terrore, 
priuate, e pubbliche cure, fi come chiaramente Arillotile , io & de<l» C 6- 
molti luoghi dcirEtica,ein particolarnel dccimolibro, cidi- 
modi ò ; la doue ci fe vedere che l'educazione in altro non có- mèglio co a 
fide , che in moderare gli affetti lenza il temperamento de’ h monte , 
quali la vertù de'codumi nó può condurli al fuo fine, hadun- ehecoo la 
que la Repubblica le fue leggi, che’n ciò prouueggono , e co- Tragedia, 
mandano a gli educatori priuati , e pubblici , chegii animi de* 
fanciulli auuezzìno alla refidenza del dolore , e della voluttà, 
non col mezzo della poetica, ma de’ faggi ammaedramenti, e 
colla continoua cura di ferii allenere, e fodenere nelle cole 
piaceuoli , e difpiaceuoli : onde la vita interna,ch’è la ragione, Vita tote*, 
forma dell’huomo, s ecciti in loro: in vertù della quale tutti 
gli alletti, non che il tenore, e la compallìonc agcuolmentc li S loac *. 
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purgano. Si come lungamente il Verato,nebdifcòrfo della 
Tragedia,ci dimoftrò. e quel medefimo affetto che nc’fanciul- 
li opera l’educatore vuole Ariftotile,chenegli adulti, cóle pe- 
ne, faccia la lègge. Staremmo frefehi, fe altro modo di purga- 
re , e di reprimere i moti interni dell'animo , non hauefle la 
morale filofofia , che la fauola tragica, nella quale tronò Ari- 
ftotilequel profitto,non perche folle legge, ne fatta periamo, 
rale, ne data dalla morale, ma perche come fauola, ed imma- 
gine delle umane operazioni rapprefentaffe, in quanto ella 
può,alcuna di quelle viftc,che giouano alla purgazfohe di det- 
ti affetti , traendo eziandio dalle cofe piaceuoli qualche frutto 
in quel modo ch’auuisò,di farPalamadecol giuoco degli fcac- 
chi, conciona cofa che vedendo egli l’ingegno *umano abbiso- 
gnar di ricreazione, ed efTer al diletto, di lua natura , inchina- 
to, immaginò di trouare al foldato vna forte d’intcrtcnimento 
si fatta , che dilettale infieme, e giouaffe , e fofTc quali vo ozio 
raffomigliante il negozio , evnofcherzo, che iembianza ha- 
ueflc del vero, perche il foldato, eziandio nel giuoco, hauefs e 
occafion di difcorrerc, e anche non combattendo di procedere 
da foldato. Orchi dicefle chel giuoco degli fcacchi , il quale è 
tutto imagine della guerra, e in quella guifa rifponde alla mi- 
liziajchefa il Poema Tragico alla Filofofia dc'coflumi , fòfle 
fubalternato all’arte militare, allegandochc gioui, e col di- 
letto, e coll’immagine al foidato,non direbbe egli vna vanirà .V 
E chi dicefle altresì che quella parte di Mufica, la quale da’co - 
ftumi fu chiamata morale, fi douefl'c alla filofofia de’ coftumi 
fubalternare , percioche ella gioui alla bontà de* coftumi, non. 
direbbe egli parimente vna balordaggine, clfendo naturalmé-; 
te la Mufica della feienza de* numeri fubalrerna ì il medefimo 
fi dee dire della Tragedia , che non fu per quello riceuuta , b 
trouata . ma così come l’vfo Phauea introdotta, il Filofofola 
fcoperfecapacedi quel profitto, che dura foto quel tempo, 
ch'ella fi rapprefenta . E fi come veggiamo , che la pittura non 
ci può , fe non vn folo atto efprimere di quel molto , ch’ella 
vorrebbe, così la Tragedia non ha forza di purgar quelli affet- 
ti, fe non quel poco tempo che dura . Ma l’educacore,e la leg-t 
ge , ogaftigando, o correggendo , o infegnando , come vuole < 
Ariftocile, che fi faccia , fa fempre 1* vficio fuo , c quelli fono i 
veri mezzi morali, con che gli affetti noftri fi purgano, e fi cor 
ggggono.E che fia veto, quando egli nell’ottauo della politica 

ci ragio- 
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éT ragiona dcH’arri,có cui fi debbiano ammaestrare i fanciulli, 
ninna menzion ci fa egli di poefia , ma parla fol delle lettere, 
della ginnallica , della mufica, e del dilegno, argomento cer- 
ti (lìmo, che l'arte del poetare non iffimòallainllituzionepo- 
litica neceflària : ne altro frutto fi vede, ch'egli traefle mai da' 
Poeti, fe non quell’ vnico, ch’egli trafle dalla Tragedia, il qua- 
le, non e (Tendo comune all’altre fpczie, nelle quali non accen- 
nò egli mai velligio alcuno di qualità ,che habbia relazione à 
politici documenti ; chi vorrà dire, che la Tragedia, auuegna 
che giouaffe, molto più ancora di quel che fa.allapurgazione 
de’noftri affetti -, baffi a fare ella fola , che l'arte tutta al la mo- 
rale filofofia fi debbia fubaiternare; non hauendo quello bi- 
fogno,pcr confeguireil fuo fine , ch’èia felicità di Tue fattole? 
come ne anche ha l'arte militare , per ottener la vittoria , del 
giuoco degli fcacchi bilogno alcuno . Concludiamo noi dun- 
que, che non effèndo la poetica neceffàriaal fine della morale, 
à lei ,per queffo capo, non poflà elTcr fubalternata . E molto 
meno per l’altro : conciofiacolàche la poetica non habbia per 
imitare quel bifogno della morale,che ha il morfaio del caual- 
lerizzo , per fare il freno, c il fabbro del nocchiero per far la 
nane : percioche quelli non farebbono artefici , fette ne non 
operalIcro,e ciò loro non potrebbe fuccedere,fcnza dar quel- 
la forma al freno, c alla naue,che può fcruire al Cauallcrizzo, 
e al nocchiere, da'quali c però neceffario,che prendano il mo- 
dello dell'arte loro . altramenti opcrerebbono Tempre à calo, 
e ’n confcquenza non larcbbono artefici . Or così non auuie- 
ne al Poeta, chp fenza la morale filofofia può cfercitat l’arte 
Tua , e’ifuo poema condurre ad ottimo fine, imitando egli le 
azioni,non i collumi . Dottrina d’ Ariftotile.dou’ c’ tratta del- 
le parti della Tragedia con le feguenti parole mnfhat m Ut* 
ftifimtbrrxi it(a *6* tuu ntàKxvÌxv&7i Jlt cioè 

non vedano dunque ( i poeti) nelle azioni per imitare i coftu. 
mi, ma, per cagione delle azioni, abbracciano licoftumi.E po- 
co appreflb E * n «ih < lift ap i« tutù yitnn T(xymJ'>x,aìhi »‘cóV, 
yóiir’ <xj \ oi -%) fti ni» ff» nKiiftk» xitnf TfxyxJ'ix( *«V/ : uà 
Ìk6n irti uni mìni. ai T #» uà i-rf* ypxfi’tir 7tvfic 

yiOinr itfù^ì PtKuyiiinc iyx9t< , A'A ZA»'. 

fjifoc y(x<t*' s'A, i^w i^at cioè. Oltre di ciòTragedia fenza (atti no 
può còporfi,ma sézacoffumi sì,cóciofiacofa che molte fauole 
de’ moderni màcano di coffumi. E di tal fatta molti fono i po$ 
<*.Si come altresì tra i Pittorifi puòdir,chcfiaZeufi, rifpettoì 
Difefa del Taitorfido. £ Poli. 
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Poiignoto, perciochc Poiignoto cfprime accóciatndte i torto- 
mi, dc'quali in tutto manca la pittura di Zeufi . Il medefimo ci 
velie altresì dire.quàdo diftinfc le Tragedie morate dalle pare 
tiche, e da quell’altre. Or che ne ditc?volctela voi più chiara? 
non c’infcgna quitti Ariftotile,che la poetica non ba per fine il 
co fiume , sì necclfiirio, ch’efler poeta,c huon poeta, lenza lui, 
non fi pofTa ì Oltre di ciò fé il fine del poeta folle d’imÀUM il 
coftume per giouarc alfine della morale , non imiterebbe, il 
cattiuo , fi come Ce il mortàio fàbbricafle il freno contra le toj 
gole del Cauallerizzo,l*cfercizio fuo non folo non farebbe fu* 
balternato all’arte del caualcare, ma nepur d’arte il nome,po* 
non efler buona, meriterebbe .None dunque Aio fine d'imi- 
tare il buono,ma di bene imitare, o buono, o cattiuo che ftail 
coftume: c ’l buono,male imitando, non farà. buon poeta, ma 
imitando male il cattiuo buon poeta potrà chiamarli ; Anfto- 
tclico infegnamcnto.doue li moltra, chc'l peccato poetico è di 
due forti ,Vvno perle, c l’altro per accidente : quello per fé 
confitte nella mala imitazione, quello per accidente nell’imi- 
tare alcuna cola, che in fua natura buona, o vera, non jfia . Oh- 
me Ce altri poetando introducile vna Cerna C per vfai;l’cfein* 
pio di lui )hauente le corna, quantunque ciò folle errore ù* 
natura, nondimeno, fc quella Cerna fòrte bene imi tara^ancot 
che folH: cornuta , il poeta haurebbe fatto 1 vficio Aia .1 Cosi 
eziandio l’imitatordcr coftume cattiuo, bene imi tato, mente», 
rà nome di buon poeta . ma Ce folleartcfice alla morale fubor- 
dinato, l’errore non farebbe peraccidentc , .ma perle ,corne 
«ucl del morfaio, che facelTe il freno diuerfamentc da quello., 
?he eli hauefle ordinato il Cauallcrizzo . Ma che vo i0.ro»4 
penlomi il capo , fe’l medefimo Ariftotilc ce «Il ha detto s* 
chiaramente, che Ce MefTer.Giafonc non h chtaiilTe, gfefep«M 
trà ben dire, chefia caparbio, o pnuo di lennraento . Nou da-, 
ce celi cosi parlando di quelli due difetti?: • ». ■ ^ n 

* tkt« »’ x i whiéttim.M *»*•*«« ■»#irr«n< 4 

che vuol dire . oltre di ciò la dirittura della creile facilita non. 

è lamcdefima con quella della poetica, comcpuo eflerdun^ 

que,che ’l fine del poeta gioiti à quel. del [politico, eflcndo,eflì 
tanto diuerfi? come può clTer la poetica lubaltcrna dcllacmw, 

le, e quefta architettonica di quclla,lel peccar della infermi e, 

contra i principi della fuperiore,è difetto per accidente? Acm 
cordatemi vii poco MelTetGufonc(chcora voglio parlar co* 


Centra l’A'pòldgia del Nores . £7 

•voi) quel voftro pregnatillìmo titolò , fe potete • accordatemi 
-tanti ftrcplti, che voi fate di Filofofi morali, editili: tanti co- 
mandamenti, tante regole di coloro, che indi tuifeonoi noftri 
coftumi, eche fanno le leggi , c con prudenza gouernano gli 
-Stacr,e le Republiche raccordata di grazia tanti, miracoli con 
«quella fola autorità d’ Arillotile,e fappiatemi dirc,come potrà 
-no i vpiftn fiorali, e daUi'^ouernatori regolar la poetica , fc- 
-condo le leggi della poHticàrfe il diritto dcll'vna è il poter pec 
'care fefiza difetto, e quel dell’altra c l’operare, fcriza peccato. 
.£ voi Icriuetc, e affermate di materie poetiche, paradoffi, e nó 
-vi raffrontate prima con Ariftotile‘;Ma torniamo al noffto prò 
-polito, e parliamo con coloro , che fanno, i quali coli potreb- 
vono dubitare, tu vuoichcda poetica, fenza aiuto della mora- 
Je. poffaben fornire l’vficio iuo, cdcpurcAriftotclicoinfe- 
-gnamento, efemplificato con l’vfo de’ pittori eccellenti , ch.c 
'quando 'noi prendiamo ad imitare i migliori , ciò li faccia eoa 
l’imitazione dc’più perfetti coftumne doue fi trouerrà cllaco- 
tefla perfezione, fe non dalla morale in fua natura perfetta ? 
'Rrffpondo, che il luogo d’Ariftotile è ben difficile , ma la folu» 
%ion del dubbio non è già tale, e lafciando ffar l’intei pretazio- 
He di quellojchc di troppo lungo comenro biiogno haurebbe, 
: diròj ‘quanto al dubbio ,,che fauellandofi quiuL«dc| perfonag- 
■gio Tragico, il quale altroue ci fu infcgnato,chc vuole efier di 
Mezzana bontàyfe la perfezione, di ebeti trattarti doueilc ellc- 
-dcre’al colmo della vertù morale, ch'è in (ita natura perfetta : 
quella farebbe vnacontradizione dello fttflò Filofofo troppo 
-chiara. E come fi può egli applicare à perfona imperfetta co- 
-•fttwne, che fia perfetto* fenza che fi trabocchi ò nello feonue- 
-ticuole, di che noi poco innanzi fummo auuertici, orncllaijt- 
•dola viziofa, producfdo in effa alcun perfonaggio,che del tec- 
-fore^e della compallìone, per elfer troppo perfetto* nò fia ca- 
-pace ? Quella perfezione adunque , che nel coftume tragico 
Svuole Ariftotilc, eh’ imitiamo/! de' intendere quàtola fogget 
•ra perfona può fofferire , non l inalzando à tanca eccellenza, 
che trapali! i termini al perfonaggio T ragico già preferirci . E 
ti come il Pittore, o Scultore* ò altro fi fatto artefice , che nel 
-Vittar delle imagi(ii,le foglia far più belle di quel che fono,tà- 
*e belle però non vfadi farle, che le renda dilhmib daUoggec- 
*o: Così il poeta Tragicoauuegna ,chc più perfetto debbia fa- 
’Veil collume della perfona imitata > dee nondimeno guardar- 
* , E 1 fi, che 
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fi , che pet ferie troppo ifqaìfito , noi feccia poco b verìfithi- 
le , òconucneuole . Concludiamo noi dunque, ch'alia poe» 
tica non fa per ciò di medicri della morale, e che rifpetto al 
fine non ii può dir ch'ella iia ne di lei , ne della fna compagna 
fubalternara . E però veggiamo il medeiìmo.quanto a' prin- 
cipi , che fu il fecondo modo da noi ipropodo . Il che chiaro 
dalla natura loro , ci fi farà . Coniìilono i principi mo- 
rali nel diritto della ragione , che prudenza ci vieo nel fo- 
lto dell'Etica i dotte fi tratta degli abiti dello ’ntel letto , dal 
Filofofo nominata, la qual prudenza, diuifa nelle Ale facultà, 
«quella, che indirizza tutte fumane operazioni, c che, tro- 
ttato il mezo in ciafchcduna vertù , infegnaaU’huomo.di vet- 
tuofamente adoprare , e quello vien da lui detto abito attiuo: 
hacci vn'altro abito da quello in tutto diuerfo.e didimo da luì, 
chiamato fectiuo, e quedo edi quelle operazioni il vero prin- 
cipio, delle quali , dopo l'opera dell'artefice, rimane la colia 
operata , e perciò c tra loro vna gran differenza , concioffa co- 
fa che chiunque operi ò guidamente, ò fortemente non laici 
di quella fua , ò giuda , ò forte operazione , .cofa materiale, ò 
fenlìbile, ma folo à gli occhi dcllo’ntellctto conlìderabile : ma 
chi forma vna naue , vn freno , vn dificio quedo è cofa operar 
ta, che foggiace à gli occhi del fenfo , fi come cofa materiale : 
e cosi di tutte l'altre.che fattiue fi chiamano il medefimo fi dee 
dite. Or prendali la poetica, ò per arte fettiua, come aitici 
vuole, ò per parte di loica, come tiene il Co. Iacopo Zaba- 
rella, e tenne il Robortclli prima di lui, c prima del RoborteL. 
li Girolamo Sauonarola Teologo Fcrrarefc, fcguendola dot- 
trina d'Auerroc (che quale io reputi la migliore, qui nonh» 
luogo da dichiararli, e troppo lungo fora il difcotfo ) cerca co- 
fa è che, per qual fi voglia rifpetto, non può edere all'abito at- 
tiuo fubalternara, che è quello della morale , efiendo per dot- 
trina Aridotelica, enei fedo dell’Etica, e nel quinto dell* 
Metafilica, l'abito attiuo contraddidinto all’abito fatti uo per si 
fetta maniera , che i loro principi non fi poflbn confondere» 
fenza confofionc delle dottrine , e fenza trafeendere dali’vn 
cenere all'altro, che è la morte del metodo. Il medefimo fi 
dee dire , fe per parte di loica fi confiderà , perciò che non po- 
tendo ella leni irli d’alcun modo d'argomentare, che fallace 
non fia, verfando ella Tempre incorno all’equiuoco , verrebbe 
per quedo capo a etici fuboidioau alla fojwicajla qual facul. 

ih 
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ti, fe fia diuerfa dalla morale , e i principi dell’vnacontraddi- 
ftinti à quelli dell’altra , chi è , che noi conofca , o ne dubiti ? 
Ci rcfta orda veder (e quanto al foggetto ha la poetica ragio- 
ne alcuna di chiamarli alla morale (ubai ternata. £ perche cale 
non può mai edere quella che’l fuo (oggetto non riconofce,c 
prende dalla /uperiore, veggiamo quaì'c il foggettodi lei , e 
lenza molta fatica conoiceremo quanto lontano dal vero (ìa 
ch’ella il prenda , e riconofca dalla morale. Il foggetto della 
poetica c lenza dubbio la fattola. Ned tutbi,chc la medefima 
uuola , (ìa (tara dianzi per fine polla da noi , imperochè la fa- 
uola nel fine dazione imitata , e nel foggetto azione da imita- 
re. Se dunque la fauoladil foggetto, come può la poetica dal- 
la morale nlofofia riccuerlo , le quella neli’imitarc , e quella 
meU’operarc, quella nelle finte, quella nelle vere, quella nel- 
le carriuc, o almeno imperfette , quella nelle buone , e ottime 
operazioni fornifee l’vncio fuo? Ma li potrebbe rifondere, 
che anche il foggetto della morale fulTero le azzioni, eauuen- 
ga che ella leconlidcri in altro mòdo che non fa la morale, 
operando quella, e quella imitando , non cllcr però inconue- 
nicnte, che ciò le tolga l’elfere alla morale fubordinata . con- 
cìoliacolache anche lamulica, in altro modo confidenti fuo 
numero , che non fa l’Aritmetica , quella fi come all ratto , e 
quella come fonoro : e pur fono amendue legate divincolo 
iubalcerno. Kilpondo prima, che non concedo li agcuolmcn- 
te, che l'azione fia (oggetto della morale, intendendoli ezian- ' 
dio della retta , e vìrtuofa azione , ma quando pure fi conce- 
delie dico che ladiuerfità non i (là foto nel modo di confide- 
rai, ma nella diuerfità del foggetto. pcrcioche il numero 
quantunque salteri col fonoro, nientedimeno quel medesi- 
mo numero , che è (oggetto nella fuperiore èaltrcs) nell’infe- 
riore, c nella mufica non fi muta : ma s’altera, e s’accompagna . 
Cosi non è dell'azione poetica, da quella della morale si fatta- 
mente diuerfa , che l’vna è reale , el’alcra immaginaria, l’vna 
vera, l’altra rallòmigliata, e in fomma è quella differenza, che 
fi vede tra l’cllere , c'1 parere , tra la figura villa , c la figura di- 
pinta, tra l’huomo vero, e l'huomo cquiuoco, c ranto fa rebbe 
a dire , che per quella cagione la poetica folle alla morale fu - 
balternata , quanto le fi dicclTc, c ne la pittura alla filofofia na- 
turale fi fubalterr.i : perche quella con l’arre fua le cofc finto 
dalja natura vada imitando . Se dunque al vincolo fubaltetno, 
Difcftdcl T^fiorfido . £ j prefo 
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prefo in proprio lignificato,!' fopraddetri modi tatti concorro- 
no, fi che vno mancandone , manca l'cflcr fubalternato, comò 
diremo poi, che lapoctica , nella quale mancano tutti, fia fu- 
balrerna della morale, e’n confegucza che non fia falfa la mal 
confidcrata prOpofizionedel Norcs, affermante, ch’ella fia ta- 
Inftania le ? Ma egli replica, ch’ell'endo ella pure arte , eogni arte hai 
del Notti, uendo perfine il bene, bifogna pure che qucfto particolar beu 
ne fi a indiritto all'vniuerfale, che non è altro, che il cinilc, er 
però alla politica effer per forza fubalternata. E qui, Dio buo- 
no , che romor fa egli ? quanti cicalamcnti , quante autorità e 
di Platone , e d’altri ut reca fuor di propofiio , alle quali tutte 
Hi fpoda, a fuo luogo rifponderalfi . Ora dico alla inftanza, che non fui 

balternaia.ma regolata dourebbe dirfi,conciofiacofache il nefi- 
fo(ubaltemo-s’intcdafolo,doucfi tratti di princìpi intreniecl 
fubi) C *rna- e formali y Nel qual cafo l’errore farebbe <ol d’Ariftotile, che- 
ta mi regó non l'haueffe polla al fuo luogo della Politica : e, non hauen- 
laca alla ro dolo fatto, halli a dire, che non l’abbia voluto fare, pofeia che 
litica. del faperenon lene dubita? Che nonl’habbia fatto Meffcr 
Giafone certo noi nega , anzi vditc la ragione , che ve n’addu^ 
ce. gufiate dottrina ingegnofa di gran Filòfofo. Egli è vero di- 
ce. che in niun luogo d’Ariftotile fi vede, chela poetica fia re- 
£ fi “ r P ~o golata dalla politica, c da’ Lcgillatori della Republica fua,co- 
latj alla Po me fuona il mio pregante titolo del di'corfo : ma tal concetto 
litica noo fi doucua ellère ne’ Libri, che micano alla politica, le quella rtO- 
▼ede in niu vichiarifcc, qual* altra vi chiarirà ? Il Verato difende» che eia 
luogo d’A- non d) -(j- em3 i Ariftotile , e Meffcr Giafone il confette crede 
iiftoul*. dj fa , uarfi con p an dare indotiinàdo quel, che poteflc hauer 
detto in vn libro, che non fi truoua, per modo ch’egli non li 
noetica d* contcnra d’ioierlerirc nuoui concetti , che anche i libri intere 
Ariftotile yyQjg introdurre nell’opere d’ Ariftotile: c non gli bada di va- 
Acoodo «I giar f u l niente, fe quel nientenon fonda ancora fui nien- 
ti rem’ par- te. Ond’ è chi crede (dice egli ) che la fua poetica non fiaaltro 
te della ro- c he l’eftrcma patte della Politica. E chi fu mai,che vanita si 
litica f atta fi lafciaffc vfeir della bocca, fe non effo lolo? Ne quella è 
Terzo del- j a ; ma non vuole altresì egli nella introduzione della re.* 
fecondo i“ torica fua, che *1 terzo libro della retorica d’Ariftotile, fia pari 
Norcs do te accidétalc di quel trattato, e fia più torto da giugnere a* libri 
«rebbe giù della poetica-O qucfto sì farebbe Humano capiti cernicé iun- 
nerfi con la cqu ; n i O ulti sì.che fono moftri,c porteti M.Giafone, ta 
Poetica . & \ • , , * , . !■ ••• .!. gliate 
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gliare vn membro sì nccettario sì naturale della retorica , 

..per appiccarlo alla poetica . E auuegna che l'opinione Ha tan- 
to pazza, quàto vedete, nientedimeno le ragioni ch’elTo n’ad- 
duce non le cedono punto,fi come fe hauettì tempo , o m'im- 
porraflc il farlo , vi moftrerrei . Quelle fon dunqne le fne ra- 
gioni , onoratittìmi Lettori : quand’egli non ha le pruoue , vi 
fiampa vn libro fubitamente, vi forma vn concerto non più 
leotito, vna dottrina del mondo nuouo, e fe ne fpedifee in vn 
.tratto . Ma per tornare al noflro proposto, che Ariflotile non 
Itabbia detto, che la poetica iia regolata dalla politica, quello 
■è chiaro, nc tra noi controitcrfo, pcrcioche il nollro Metter 
Giaiònenol nega. Che tal concetto porta , o non potta edere 
fiato in altri libri della politica, ch’egli dice, che mancano, que- 
llo è vn fogno, e non è fondamento da prouarc,che la poetica, 
fecondo Arillotile, fia regolata dalla politica, e però fin qui 
non è prouato l’intento, elTendo molto più vcrilimile,chc fe 
Arillotile hauelTe hauutocotal pen!iero,ciò fotte flato efegui- 
to nel trattare i principi della poetica, di quel che Ila l'andar 
fognando, ch’egli l’habbia potuto trattar ne’ Iibri,che non fi 
iruouan della politica, ne’ quali, o egli haurebbe trattato,co- 
jnc arte tegolata à publico beneficio, o come propaggine vfei- 
ta da’principi morali. Come propaggine non è verifimile,non 
attendo quello il fuo luogo, c la pruoua è chiarillìma : che , G 
come il medefimo Fjlofofo, quando ha voluto prouarei prin- 
cipi della retorica, ciò non ha fatto nella politica , ma nc’me- 
defimi libii della rccorica.così fc vn tal penderò hauctte hauu 
[o della poetica , il fuo luogo ne’ libri della poetica, c non in 
quelli della politica fora flato, e fi come quello fc nel princi- 
pio della retorica, così quello altrcfi nel principio della poeti- 
ca haurebbe fatto . Conte arte poi regolata al publico benefi- 
cio, che accadcua per quello fare lungo trattato ? perciochc 
ouucro in ella haurebbe conceduto le poefie ntedefime , delle 
quali formò l’arce nella poetica, o nò: fe sì, baflaua ch'egli di- 
cette quello poema, fecondo la forma del mio gouerno, e buo- 
no, e quello non è buono, come ditte alcuna volta Platone in 
aflài poche parole . e fi come nel 7. libro della Politica fauel- *co’tun,e 
landò della fcolrura,c pittura comandò, ch’à ninnasi fatto ar- P mur<> 
tcficefi lafciattc produrre in pubblico alcuna immagine difo- 
ncfla,così haurebbe della poetica Caputo molto ben dire, fe lei 
hauctte pcn fato d’indirizzare alla politica, cOTnc cofa irnpor- 
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tante all’i fti razione del fuo comune . e’1 Tuo luogo farebbe fla- 
to, o quiui nel fetrimo o ncll’ottauo, doue, trattando dell’am- 
inac Arare i fanciulli, dà quelle regole della mufica, che vuole. 
MefTer Giafone.chc nc’libri, che mancano , flanelle dato della 
poetica. La quale clfendo, per così dirc,(orella della unifica, fa 
ragion volcua , che di lei quiui trattandoli , haueife eziandio 
trattato della poetica, malli inamente accomodando egli l’vfo 
di quella facultà alla natura degli afcol tanti.e per occalion del- 
la mufica teatrale. Parla de’verli purificanti l'animo malinco- 
nico, c di loro a’ mufici del teatro dà quel precetto, che gli pa- 
re a propofito-, Argomento chiarillimo che s'altro concetto^ 
haueife hauuto c dc’vcrfi , e della poefia , rifpctto al pubblico 
beneficio , calle leggi politiche in alcun altro luogo ne più 
proprio , ne più necellario non fi farebbe potuto fare , c oon 
nauendol fatto, chi dubita, che non volle, cnon hebbe pen- 
der di farlo? Ma le in que' libri, che dice Mefitr Giafone, che 
mancano. hauclTc formati nuoui poemi, fecondo quelle rego- 
Ie,chc follerò à lui parure migliori per la republica fua , in 
quel modo che fc Platone, non c verifimile,che nel dare i piin 
tipi della poetica no ce n’hauclTc auucrtiti,imperocchc fareb- 
be flato repugnante à fe ftclfo, ogni volta, che, fcriuendo del- 
la poetica in diuerfe maniere, nó ci haueife recare coli ncll’u- 
no,come nell’altro luogo le ragioni della diuerfità.c nel prin- 
cipio della poetica non fi folfe giuftificato di dar precetti d'vr** 
arte da lui per non legittima giudicata . Dcefi adunque con- 
chiudere che, per qual fi uoglia rifpctto, non è punto vcrifimi 
le, eh* Ariftotile habbia hauuto coiai penfiero . Quando dun- 

3 uc il noftro Mcfler Giafone argomenta così , Ogni arte è im- 
iritta al ben pubblico, duque la poetica,clfcndoartc, bi fogna 
eh’ eflà ancora fia regolata, fecondo le leggi pubbliche , nien- 
te altro fa che riprendere Ariftotile,chc quello non habbia fat 
*o, che far douea,e così di campione fi farà fatto auuerlàrio del 
fuo Filofofo . Poi che dunque fi èprouato,che fecondo la dot- 
trina d’Ariflotile , la poetica none alla morale fubalternara, 
flaà ne alle Leggi della politica fottopofta, e abbondantemente 
eli irgomf fono, eziandio alcuni dubbi.chc potcuano occorrere, riiòluii, 
ti del Mo- refta che noi palliamo alla rifpofta degli argomenti del Nores, 
ie». j 3 rifoluzion de’ quali, dalle cole disputate di fopra , aliai age- 

*1 primo. noie ci farà . llprimoc. Ariflotile dice, che la Tragedia imi- 
ta le azionala vicaria fclicità^c la ’afeUcità degli huorjiini . da- 
r- - ’ . " ’ que 
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«pie la Tragedia riceuc i Tuoi principi dalla morale , e cinile fi- 
lofofia. Si rifpondc, che Parte dell’imitare ricette folo le im- 
magini , e non PelTenza dell’operare , e cosi della vita , e cosi 
della felicità, e infelicità, e così d’ogni altra azione, obuona,o 
cartina, o vera, o filfa, o naturale, o politica, ch’ella fia. epe- 
rò non può ricenere i fuoi principi da quella facultà, cheèdi 
diuerfo fine , di diuerfo prcdicamento , c di diuerfo (oggetto 
adeguato . Il fecondo dice il medefimo , che l’azioni , eia fa- 
uola c fine della Tragedia, il fine c cofa importantilììma. dun- 
que la T ragedia , c c. Quello c pure il bello argomento . chi 
volefle ridurlo in forma, bisognerebbe, che nuoua loica fifa- 
cefie, e altre figure di fillogifmi fi componeflcro. Si rifpondei 
che le fiutole (on noucile , e le noucllc non pollòno ricetterei 
tor principi dalla morale, che non è nouellifta , ma onerarne, 
ne prende l’operare per altro fine,chc dall'opera ftefla , e che 
la poetica prende l’ombra, e la morale il fodotquella la ftìper- 
ficie, quella il corpo, l’una fchcrza, l’altra fi daddouero.il ter- 
zo la Tragedia confitte nella fattola , come in fua propriafo- 
ftanza . la fituolaè azione di felicità, e d'infelicità: quella feli- 
cità è fine importàtifiimojcome inoltra Ariftotilc ne’ libri dell' 
Etica, dunque, o Dio eterno,!a morale farà minilira di fattole? 
coni’ cpoflìbil, eh' vn’hiiomo,o (appia sì poco,o habbia tanto 
ardimento? niente altro ci conchiude quello fofifma,fe nó che 
la felicità umana é vna fauola. Vditecomc. La fiutola c azio- 
ne di felicità: la felicità è quel fine importante dell’Etica:il fin 
dell’Etica èia felicità umana, dunqifc la felicità è vna fattola i 
Può egli efleie.chc quàdo profferite quelle primeparole,cioè 
la fiutola è lu danza della Tiagedia, nó conofciate,per mezzo 
folo del fenfo, quanto efle tepugnino alla felicità de’ dieci li- 
bri dell'Etica? può eflere, che voi non comprediate, che quel- 
la e un'altra fortedi felicità ?èhe quella della morale è per 
fu danza, e quella della poetica è per immagine? che la morale 
confiderà la felicità per acquistarla, eia ’nfelicità per fuggir- 
la, c la poetica 1 vna,e l’altra egualmente, per imitailatoltredi 
ciò ( c qui Infogna purcinfcgnarni ) l’umana felicità non ttie- 
ne appiedò d Ariftorile confidcrata Tempre ad vn modo. Ne’ 
dieci libri dell’Etica la prende il Filofofo , fecondo i fuoi veri 
principi della natura: però quitti la definifee così . La felicità 
cITcre operazione daH’aniino virtuofamentc prodotta nella ui 
ta perfetta. Ma nella retorica , doue la confiderà, fecondo l’o- 
pinione 


L’arte dell’ 
imitve ri- 
cette Colo le 
im'iiigint , 
e nò l'eden 
za delle <o- 
fe. ! 

aI fecondo 


Differenza 
tra l'opera- 
zione poeti 
ca, c mora- 
le. 

aI terzo . 


La feliciti 
fiumana Ce 
concio il 
Noret c-q- 
nafauola. 


Felicità m* 
tale diucr- 
fa dalla po« 


Felicità nS 
Tempre cò- 
Gderaca ad 
vn modo 
del Fiiofo- 

fo. 


Feliciti nel 
la Aetoric*. 


La felicità 
poetica è 
piu coito 
Retorica 
che mora- 
le. 


Al quarto. 


? • • 


Al quinto 


t’arte mili 
tare. 


ìE 


74 Replica dcH'Àtfizzato 

pinionc de* più,ce la deferiue molto alterata . La felicità, dice 
cgli,c vna fortuna profpcra accompagnata con la vertù, ouue- 
ro vna vita, che non ha bifogno di nulla , vna vita lieta e fecu- 
ra, vn poflcdcrc di molte facultà,vn’efTcr gagliardo della per- 
fona, vn* hauer modo, e di fare , e di con Tentare, d’accrefce 
re tutte le dette cofe. Nella quale definizione,chi non vede la 
differenza, che è tra lei, c quella delle morali ì Quando dun- 
que Ariftotiledice, che la fauola è azione di felicità , e d’infe- 
licità , non incende della morale , ma di quella della retori- 
ca . Il foggetto della morale condite in vita perfetta , e quel- 
lo della poetica in vita parte buona, c parte cactiua: per- 
ciò che i perfonaggi Tragici (come credo che non Tappia- 
te ) dcono edere di mezzana bontà, e quefto vi fu anche nel 
Verato molto bene auuertico. E perche, quanto alla fauo- 
la,e all’azione nelle due precedenti rifpofte il edetto àbaftan- 
za,rimettendouiàquellc, per non moltiplicar nel fouerchio, 
paflo al quarto argomento, il quale è quello . Che le medefi- 
me cofe fi debbiano intendere della Commedia, e dell'Eroico, 
c le medefimc cofe anch’io per amen due vi rifpondo . Ma Tc 
credete qui di fuggirmi, fiere in errore . Vorrelle, che la com- 
media vi paflàfle per paga morta fi ì c Tcnza efaminarla vi fofi- 
fero farci buoni tanti inconuenicnci,cheftcondoi volici prin- 
cipi nafeonda lei . Il meiefimo della Commedia eh ì artificio 
greco, o pur voflro ? A riuederci dunque Mcfier GiaTonc, fini- 
te le rifpofte, che fi danno a’voftri argomenti . Vorremmo vn 
poco fapere,come il rifo prende i Tuoi principi dalla morale,c 
come in quefto hauete ben rifpofto al V erato • E quinci palio 
al quinto argomento, nel quale, veggafi vn poco , che melcu- 
glio d’arti ciuili , c d’arti meccaniche va faccendo . Ma è cofa 
notabile l’artificio con che procede . Quanto all’arte Militare * 
così argomenta, quella riceue non dice allolutaraente i Tuoi 
principi , ma molti de’ Tuoi principi dalla Ciuile . e vale la 
confeguenza, dunque la poetica aftolutamente riceuei Tuoi ? c 
poi vale l’argomento dall’arte militare all’arte poetica ? qucU 
fa è vna delle parti eflenzialc della repubblica , della quale 
tratta lungamente , e principalmente Ariftotile, e queftanon 
è mai , ne anche da lui nomata, quella ha ’l Tuo fine col fine 
della repubblica, e ha in Tuo la repubblica con quello di lei 
sì ncccflàriamente congiunto, che l’vnanon può ne (lare, ne 
operar Tcnza l’altra . Il che della poetica non auuicne,come di 
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fòpra lungamente s’è dimoftraro. Quando poi egli parla dell* 
mufica, fcoltura, e pittura, non dice, che riceuan principi, ma 
regole . e vale la confeguenza, quelle arti riceuon regole,dun- 
que la poetica riccuei principi ? Ariftotile comanda ne'libri 
della politica, chei pittori, e fculrori non faccian figure difo- pittori e 
nette: egli è vero : ma non è vero però , che vaglia la confe- «cultori, v 
guenza, dunque nella poetica ha comandatoli mcdefimo,co- 
medi prouarè è tenuto Metter Giafone . Quanto alla mufica 
vorrei fapcre, fecondo liti, da quale fàcultà ella prenda! Tuoi 
principi formali . prego Dio ch’egli dica dalla politica , non 
ottante la dottrina d’ Ariftotile tanto chiara , e quella di tutti 
i Filoiofi del mondo, e di tutti gl'interpreti conf'onanre , che’ 
dall’ Aritmetica gli riceua . dunque inquanto à quefto èfalfo- Mufìca ri. 
queljdj’eglr dice . Quanto poi a quella relazione , c à quel ri- ceue i Tuoi 
ipetto politico, ch’ella prende dall’vfo , veggiamo vn poco in principi 
qual modo f« la intende Ariftotile. Ccrcillìma cofa c , che fe 
l’vfo della mufica dourJ prendere le fu c regole dalla tlepnb- IC ’ 
blica d Ariftotile, è molto ragioncuolc, ch’egli ftefio, nel trat- 
tare di detta mufica , metodicamente applicandola , l’habbia, 
fecondo i Cuoi principi politici, regolata.Ma fe egli prende^ 
i principi di detta mufica , non dalla fifa dottrina politica , 
ma da quella de* Filofofi di derra facultà profeflorf, eziandio, 
quanto ali’vfo , che dircbb’cgl? ? parrcbbegli , che la mu- tv fo della 
fica , fecondo la mente d’Arittotile , traefl’c le fue regole T u . fic ? pr£ 
da’ politici , o pur da’ mufici ì Hauendo dunque il Filoio- gole da in* 
fó lungamente difeorfo, neH’otrauo della politica, inror- fici.e nò™* 
no ail’cfercizio , e vtile della mufica , e volendo finalmen- politici, 
femoftrarci fin quanto, ccome i fànciull;,per cagionde’ qua- 
li hauea cotal difeorfo iritraprefo , ammacftrarc in cfTa fi deb- 
biano , cosi dice." Perché npi dunque habbiamo opinio- «.uogodell’ 
ne che molte cofc inforno j tal facoltà fieno fiate ben ° c,1 uo del 
y » intefe da’ mufici dc’noftri tempi , c dà que’ Filofofi, che iPolil * e *» 

, i fon periti dell'arte mufica, lafccrCmo noi l’ifquifitacó- 
)i fiderazionedi ciafcheduna, achi dalorohauettecuradr 
, , ricercarla.fiCciamo noi di prefentc quella diuifione, che- 
1 , , per lo piii fi còftuina, Informe (olo recandone in gene- 1 
>, ralel.^ercló^ noi appaiamo qudladiutfiohe de’ca-' 

' , , ti, che fanne) alduni di ebloro , chb forto efercitati nelle 
3 , cofc di filofolìa, ciò è à dire, che ; a.Itri fieno morali, altri D ; n ;G one 
' »V attiuij «altri concitatiiri , accomodando la natura dell’ de’ ciati. 
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armonìe à ciaicheduna di dette parrì , e percioche fiamo 
d'opinione, che la mufica non ci debbia feruire per vna 
fola vtiliti , ma per molte, conciofiacofache noi l’hab» 
biamo ad vfare,c per di(cìplina,c per purgazione (quel-», 
lo, che noi chiamiamo purgazione ora (emplicemente , 
ma ne’ libri della poetica più chiaramente diremo ) e il 
terzo feruigio , che noi habbiamo di lei, cperhaucrnc 
diletto, c ricreazione; chiara cola è che di tutte bifogna 
,, che ci feruiamo . Or dicami fe quella diuifione gli par 
tolta da’ principi della politica.o pur dalla mufica 2 dalla poli- 
tica d’ Ari dotile, o pur dalla filolofia de’ periti ncllanc mufi- 
ca2 edi più Ce quello è vn regolar la mulica all’ufo de* Citta- 
dini, opiu torto i Cittadini all’vlo di lei, accomodarla mufica 
al pubblico beneficio, o il pubblico beneficio alle Leggi di lei. 
Certamente le Anftotilc haucrte voluto, come Legiflatore in- 
dirizzarla mufica al fuo comune, haurebbe , co’ iuo» principi 
politici, fegregate le buone dalle cattiue.c quelle haurebbe ac-r 
ccttate, e quelle proibite, ed efclufe. Ma poiché fi ferue de’ 
principi de' medefimi artefici della mufica , e tutte le parti di 
lei, o morali, o non morali, o moderate , o furiofe accetta per 
buone, come diremo noi che quello fia regolarla mufica alla 
politica, e non piu torto la politica alla mufica ? come diremo, 
noi che fia dottrina Ariilocclica, che la mufica,di che egli trat- 
ta nella politica, riccua Tuoi principi, e (ne regole da’ luoi po- 
litici ammaeftramenti? s'cgli moftra.s’egli patla, s’cglifilofo- 
fa, fecondo gli altrui principi, fecondo l’altrui diuifione,lccó- 
do la non politica, ma mufica altrui dottrinaìSon dunque me- 
ri fogni cotelli Tuoi . Ma conccdiamogli.chc la militarc,la pit- 
tura, lafcohura.cla mufica prendano i loro principi, c regole 
dal ciuilc.che fi conchiude per quello 2 A che fine tante paro-} 
le inutili, impertinenti 2 Non ha egli a prouare, chela poeti- 
ca, fecondo la dottrina Ariftotclica, riceuei fuoi principi dal- 
la moralc,e politica facultà2 Vale l'argomento, le arti (òprad- 
dettc prendono i lor principi , e le regole loro dalla politica, 
dunque della poetica il medefirao ha fatto Arirtocile 2 Se fi di- 
fputafic in vniucrfale, fe la poetica domile prederei fuoi prin 
opi dalla morale, potrebbon pure hauer luogo corefte iti Iran— 
zc, ma non fi difputa quello . Negaci , ch’Arirtorile l'habbia 
detto : che ciò fi truoui ne’ libri fuoi : che coral fenfo' fi tragga 
da luogo alcuno di lui: c quello haucte a prouare Mcflcr Gia- 

fohé; 
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fonc.Mn quanto il voftro argomento à ciò fare Ha bene accon- 
cio), credo che vor r t>on che altri, ageuolmente il polTa vedere : 
petciochc quando fi concedcfl'e, che fecondo Ariftotile, quel-' j 

le arti da voi addotte , riceucflcro i lor principi dalla politica, 
.Bonhaucce per ciò prouato , che in qual fi voglia luogo d’A- 
tiftotile ifmedefimo s’argomcntidclla poetica, potete^ben di- 
re Ariftotile jldouea fare, e cosi i voltri argomenti procede- i : 
xebbono, ma eh' Ariftotile l’habbia fatto, non fipruouacjó’ ■ j 
mezzi prefi dal fimile. ne il V urato difende quefta propofizio- 
ne in generale, mafoloinvia d’Ariftotile, e chiaramente vi 
dice,chc di ciò veftigio alcuno fcientifico in lui ’nó fi vede.e s*à 
.voi tocca-di prouareil córrano, cheandatefcfendo il uento,<e 
fucr di pròpofito raggiràdoui? E eh: yudiJlè, Dio buono, e no 
folle intédcte,e chi tati argométi vi fendile infilzare, e tate ma . 
chine porrei opera,dircbbc bene, che voi haacftevna gt,à ragio 
ne:ma certo nó curate (fi foddisfare fe nó coloro, che poco lan ! , J 
«o,e che la feorza delle cofe prédono p lo midollo.Or pallia- Alleilo* i 
aio al fello argomento . Il quale è quello. La poetica prende : 
jl collume, c l’affetto dalla retorica , e la retorica dalla ciuile.. 
dunque ambedue riccuono laloj,o origine, e molti auuertimé .h i -..J 
ti dalla morale . Ora con fitff rare Lettori miei, com’egli quali «hi <j 
bagaftcllierc, che giuochi di msjnp, cambiandoui i termini, v^ 
vorrebbe far ttaucdcce. Che ha da far l’origine co’ principi ? * 

Di quella lupgamctc, e ’p generale , e ’n particolare parlo Ai- 
riftotile, e di lei noni difpura. c fe pur vuol che fe ne difputL 
egli è conuinto. Pcrciocne la poetica , fecondo che ’l Filoforo « 

c’ infegnò, dall’imitazipne trafTe l’origine, e da quefta préde- 
xà i fuoi formali, e veri principi, e non dalla retorica, c molto 
meno dalla Ciuile, le quali quella operando, e qucllaperfua^- 
dcndo,qual nello di formale corrifpondenza poftòno hauere 
con le pitture della poetica? oh ella prende molti auuerti- '.1 ■ 
menti da loro, non foto quello non nego, ma dico di più molti ( i 
aiuti . con tutto ciò non è vero , che prenda i fuoi principi da 1 

loro. Non s’è difopra abbondantemente prouato , che’l collo- ) 
me non è parte sì neccflaria della poetica , che formar fenza 
Jui poema legittimo non fi polla ? Il medefimo fi dee dir del- 
J’anetto , elfendo egli del coftumc affai men necellario. non 1,1 : 
ual dunque laconfegucnza , la poetica cicrue il $ pftume , e 
l’affetto da chi chcfia , dunque prende ancora i principi , par- 
landoli de’ formali . può beo prcodercaouctcimepti, magli 

auucù 
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auucrtimenti nort^àftano'S ^ fubonìihate le fàcultà infri 
di loro . Qiiind formo io rfè’conclufioni la prima è. ' ’ * 
Repugna, cì^é Impoetica rrceua ifuoi principi dalla retorica, è 
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'politici . Quanto alla prima, e ella tanfòirhiarà dà: fe,che noti 
habifognodi jrin difeorfo, percioche prima vrid facilità infe- 
riore non pc j ticeucre il fuo foggetto , o accidert te alcuno del 
•fuòfoggettjda due diuerfe facilità, perciochevna fola bifo- 

J ;na che Ha la fiibaIternantc,corfie fi vede nella mufica.la qurU 
e, tutto che accompagni al numero il fonòro, ricuperò fi ftf- 
bàlterna, d Hccue Tuoi principi di altra facili tà,‘chc dàll’Aric- 
rt etica , nbn potendo effere (ubalterna di due fetènze . Pollò. 
' no bene due accidentiVolli l'oggetto , e Vno degli acdidentì'ttà 
due diUcrfc; facilità 1 , ibifCon diuCrfo modo cori fi d'era rii . fi 'ete- 
rne il cotpo'celcfte dal naturale, è dall’Aftrologo fi confiderà 1 : 

' ma che il folo o foggetto', 0 accidente proceda da duediuerfe 
• facilità, è imponìbile . Che la retprica.e là politica fien diucr*- 
Tc, è rttìtt) dKiàWcfie rtttlfe più .* L’.vna è frumento dell *al*àf. 

j£ tAi rpii'l r»i**Virirn 

Vetorc . 



Retori eh la 
cuci sofifti 
ci dal Filo- 
fofo. 


feorrcHUb egli q« v^uiu^wiiiivc — : — »_"* 

-yn afolénc I II U etti uà /fi conteqneHi,'chc col foto éfercìzio dei- 
di loro eloquenza ,'riel negozio pubblicò , fi faiino à credecfc 
'H'efier'biionf politici, e sfatale argomento .Séifohlti ( cosi h 
-noma ) rntertdeficrola politica.nort direbbonoche la retorica 
rr-A^.- , ' .i r ' --r-vArJ . F dt ortileoda il feconda 
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tica. 
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Imo della retorica , c qimu »* urcucuma 
irJitt'-hdn erròl mcdttì putVfgidà tròtìérrà't'Ne'fù ftJrzafchfc hi 
-LioVica ricctcftimòHlor dello ftcfToFlIòfdftJ.jfta'rampòllo deb- 
14'tiòlitica percioche dice à.tìtora,èh'èll!*'è altresì della dialet- 
tica e pur noti' è tori éfib lei ìariie<ffcfiiitft‘,hii grandemente dì- 
uetfa .'Tal che'fé'hot vorremo quella roceitweaàvìc itrterprò- 
tarc fecondò il fuo propno fign ideato,' non veggo in guai' ma- 

iiierà pp^’d^ fendrtfi, cl>’ Artftòtileiwnhàbbià dettò vwa litri i- 

^e^tinénz^lCbritìbAÀ' Còfa che vnà-'fola v>erga“rtunpòHoJi 
Sue p'fàbte Hon 1 pofli'cfTere non fòldi ipezie Jmadi numero 
ancor’diuetft! , Bifogna dunque fariarrieme intender qneHu<>- 
‘gò/é’fecondòfa diritta intenzione, Chequiui bebbo-iUfilolo- 
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fij, lavale fa pct quel, di 'io pollò confidprarc , di feyuùlenc, v . r ° ,ip gh‘ 
pcrefempjo: e perche d*gli : efcmpli qon |ì prende fe non la clco, P l1 » 
parte,, che fa per-quel concetto,che vuole elprimcrfi,ha volti-, 
to dire per ciò., che fi come il rampollo fenre della naturi del 
ceppo, così ha la retorica molta conformità cond’vna, e con l'- 
altra di quelle due facilità, predendo ella dall’vna il modo d’ar 
fomentare, e la materia daH'alrraj nqnpqtcndo,eljhnc accu- 
lar, i)c difendete, ncconlultar, ne lotjare ne vituperala, che, 
ciò qon fia negozio, per lo piu i c quali fempre politico .^JVqq. 
volle dunque dire AEÌflotae,'che lacctqfjcafia.vna mcdr;fima } 

CPfa cp.la politica, e della mcdeli ma Cpezip, cpmeqqla plorali, 
ràpollo, ma ch'ella ritte molto della sébianza e dialettiche ci; 
tjile,come jl,ràpollofa deUapianta.S’ella dùque è diuerfa, co- 
me; può eilcr, che la poetica da dqe diuerfe facilità ciceua i co- > 

ftMi».i;-Qiy replicherà il Noref, che fqla retorica, foiTcberr,pcr. *t. r <; 

feltro, diuerfa dalla Politica , e ncj coftume fi cqnfacellè , ciò -b 

ballerebbe. à concludere, che per fuo mezzala poetica il rice- “ 
udlp dalla politica, La ti fpolla di quello farà la pruoua della teeon'Ia có 
mia fecqndacot>clufiottei cljetldp che il coftqme della retori-, elulione, 
ca none il medefimo con quello della politica. Pcuouo: ileo- co ft nme 
fiume politico è il medefimo col moralciil retorico nòe il me- della retori 
dofimo cql morale , dunque il retorica none il medefimo co} cadiuerfo 
politico, la nvaggiucc pruouo per .Afiilocilp ,.il qpal.nel tcr ?<? ^. l J uell<: !._ 
della politica, fopoynfoOdottq diligente dilj^rfo» final- Po 1 “- 
méte conchiude, che la verni «icil'huotno dabbene, c del buon 
cittadino i è Wt-w/edefima in quella republica ,‘che èperfetta . .. 
Mapcrcioche quella forma tanto fquifita, e fecondo quella fil •- : 
loiolìca yaif^\tyix nó(ì truoua, e tutta uolta bi fogna nelle Re-,, 
puhlii'heimpcjfcttcacculàre e difenderc,epqfulfare, e lodare , 

\fibi della retorica , i qua}» , fe*ioi volefltrnq afpetjare , che 1*^ 
repubblica fofib perfetta, non-fifartbbonp nifiygiydicando^ 
per ci.ò, Arifiocilenectfià rio diprougedere, che anche nelj’im-r_, 
perfetta forma le fuddette operazioni s’efcrcitino , ne ciò po-" 
tcndofi (are cfe.pza la cognizione de’ qofiumi,ne potendoli à 
repubblica imperfetta applicar cofiumi perfcrti,ne con mezzi 
prefi davprtù pt rfcttillima, ch'èqnBllfldefvirtuofo , perfua- 
iere a colorò , «che nbn la ’ntcndq>iQ:fl yiuoqo con cofiumi 
molto diuerfi da’printipi morali* deliberò d' dorè a}la retorica 
moralità, con tanto fquifita , fecondo ch’egli,vedcua,chc gli 
huoininhpec io più^lòno mcJindtijc dtipofti-^ pcrfqa- 
nlim fi:e 
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fi : e però quitti non prende le difinizioni dell’Etica , fecondo 
quello *i ( ifliV > ma più torto , come dicono i greci nmaJet, c 
lolo,per efcmplo.com’egli dice,nc fumminiftra nuoue deferì- 
zioni, più torto, che difinizioni delle vertù, in molte parti af- 
fai ditterfe dalle morali . La qual diuerlìtà , oltre che chiara- 
mente al paragone fi manifcrta,è poi anche ragioneuole,anz» 
pur neceffàrio, che così fia : che fe’l coftume del retore forte ì 
quel del morale fimilc in tutto, o ci haurebbe il Filolofo, fi co- 
me fuole in limili cafi,rimerti alle vertù dc’dieci libri dell’Eti- 
ca, o quelle ftcfl'e definizioni delle vertù recatoci, fenza punto 
alterarle, che egli diede nelle morali . Quanto poi ‘al l’affetto, 
benché di lui nó ci habbia dato iliFilofofo precetto alcuno nel- 
la poetica, ne anche per ciò rimedici alrrouei, com’egli fuole {r 
nondimeno egli mi pare, che’l poeta noi debbia prendere al- 
tronde , che da’libri della retorica , dou’egli copiolamente ne 
tratta,e daccene le difinizioni.e però,fi come in quello ageuol 
mente con McflcrGiafone m’accorderò, così vorrei, che mi 
renderti: ragione , perche fe la retorica , fecondo la fua dottri- 
na , prende l’alFetto dalla morale , Ariftotile nc’libri della re- 
torica, più torto , che in quelli dell’Etica, ce gli habbia ad vrn» 
ad vn definiti, per modo, che anzi paia tutto’l contrario ,cioè 
che nc’libri morali gli prefupponga , e nella retorica , come in 
fuo proprio luogo ne’ tratti . CcrtilTìma cola è , che l'oratore 
fe neferue per concitarlo , e’1 morale à reprimerlo nell’opera 
di quello quàto più chi l’vfa il fa fare apparire, tanto riefee più 
perfetto oratore : neH’opera di quello , quanto piu 1 afconde, 
chi fe ne (erue , tanto fi Ili ma hauer coftume più vertuofo . Se 
nel morale dunque l’affetto fi vede poco,e molto nell'oratore, 
es’al Poeta feruc l'olo per oggetto imitabile; non ha dubbio 
ch’egli dal retore, che glicl moftra , più torto, che dal morale, 
che gliele afeonde, il dourà prendere, e accettare ,»fi come an- 
che il pittore cfprimerrà molto meglio l’aere condcnfato,che’l 
raro, e meglio aliai la nuuola , che la nebbia . Ma come dianzi 
s’c detto , vaniffima confeguenza farebbe il dire, la poetica 
( ancorché quello fi concedcfle ) prende l’affetto dalla morale, 
dunque alla morale è fubalrernata, e ciò per tutte quelle ra r 
cloni , checopiofamente fi fono dette di fopra , le quali Ufi* 
petere qui farebbe non men lóucrchio.chc rincrcfccnolc. Pet 
le quali cofc credo d’hauere ballcuolmcnte prouata la fecon- 
da condufione , perciochc fc la retorica non ha il coftume fi- 
nirle 
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tnlle à quello della morale,e riceuendolo la poetica ( per qua- 
todice Mefler Gialone ) dalla retorica , e non potendolo ella 
tìceucre da due diuerfe facilità, è neceflario concludere, ch'el- 
la noi riceua dalla politica , effendo quefta,non meno nel co-. 

(lume, che in tutto ’1 rcllo , col teftimonio d’Atiftotìlc, dalla 
retorica diuerfillìma. E dunque così falfo ,che la poetica rice- 
ua, e i principi ci coftumi dalla politica, per mezzo della re- 
torica, come è vero che’l noftro Mefler Giafone non fa, che Ila 
ne poetica, ne retorica, ne politica, che fu la terza concludono 
da noi propofta, e meglio di tutte l’altre prouata . Ma come 
va egli ftampando fue regole , e Tuoi difeorfi fopra quelle no* 
bil/lHmc facilità, fe quelle cofe gli fono ignote i O lettere cat- 
-tiuelle, come v andate voi disperdendo . Quinci naiconole 
ignoranze in coloro, che niente altro imparano di.fapere,che'l 
prelumerc di fapcre . Ma palliamo ai fettimo argomento . La Settima a* 
vertù fi definifee per gli cftrcmi viziofi , dunque non bifogna R om f" to >« 
leparare i vizi dalle vertù . E che volete qui dire , per vita vo- 0 
ftra , Mefler Giafone? chi parla di fcpararc i vizi dalle vertù ì 
che fpropoflti foncotefti? Non bifogna feparare i vizi dalle 

dalla morale. 

che 
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> in vo- 

ftro linguaggio ? Indouiniamola sù . la morale tratta dc'vizi,l« 
poetica tratta de'mcdeflmi, dunque la poetica riccue i fuoi pi ia 
Cipi dalla morale, volete voi dir coti ? O quale ingegno d'huo- 
mo fa del cchlore V e del flagello de gli altrui icritti ? Chi vide 
mai argomento più contraflàtto? e pur bifogna rifpondcrlt. 
la morale tratta Je'vizi.per accidente, eia poetica per fe; con- jjj^ r 
ciolìa cola che la commedia, vna delle fue priuilegiare, ha per tri Umori 
Ene d'imitare i difetti degli huomini, che fon vizi, elaTrage- le, eia poe- 
sia imita la ‘ncontinenza dc'luoi loggetti, che non puòeflèr tifa nel trae 
vertù . c però i vizi nella poetica non lì poflono feparare dalle t ^ r | e ,‘} c ’ TJZ * 
verni, perche fono foggetti dellartc fua. ma nella morale i vi- e ' c e 
zi , c nella dottrina, c nell’opera sì fattamente fono diigiunti; 
che chiunque opera, fecondo i principi morali, quanto da vizi 

{ iiù s allontana, tanto piùconleguifce il fuo fine, e non è altro 
a vertù v che vna operazione vmana, la quale, allontanandoli 
dagli eftremi, pofa nel mezzo , trouato dalla ragione. Ora il 
noftro argutiflimo deputante , non farebbe ftato contento 
4'haucr formato, un flllogifrao tauro eteroclito , fe non l'ha- 
- - Difefa &el’paftQ>fiiÌQ, E utile 


tù . 
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8* - Replica dell’ Attizzato 

Immode- uelle eziandio magnificato con vna Tua pctulàtilfinu a polirò» 
IH* del No [ Cf i quello modo* . » ; .i_ . >»'} 

res • Qui ci vuole vn grande ardire » omero vngran ridicolo M. V.*» 

rato à trafcorrerc argomenti così difiali à fcioglie re . . ; | •jiTTf! 

E dice il vero, prendendoli dificili pcrconfufi . Or, che vi 
pare ? nó ha egli vna fronte à botta di colubrina ? Ardire quel 
del Verato ? ardire c di colui, che conuinto di non fapere, non 
' fi vergogna di rimprouerare altrui le proprie cauiuità, Ma s’i 
• ■ rifoluere i Tuoi intrighi fa di meftieri d’vn gran ridicolo , può 

egli folo rifoluergli, che ridicolo alcun non veggio maggiorai 
u lui. Ridicoli del Verato eh ? le ragioni del Verato.lono ridi» 

cole? fetaliperauuenturadaireftetro non le chiamatfe , fi coi- 
rne quelle, che lui han fatto ridicolo Potrebbe bene .pagar 
re aliai, che sì fatti vlciflero della Tua bocca i ridicoli. M» 

' noice o'auuedremoal rifoluergli. Ho gran fede che sì fatti ri- 
dicoli il debbian fare vn ridicolo . A riuederci dunque à tid^* 
Ottauo ar- co j; a ip ottauo argomento , jlqyalc è quello.. ita poeti- 
fua'rifolu- 6 caè cofa più filofofica della ftoria , dunque, cc.e di quello che 
aione. pare à voi? non ceglideìoprafHni ? Dunqnela qualità fiiofor 
faca, che comparata allalloria può eller molta nella poetica.» 
dourà cfler nella medefima poetica ncccllàriamentc bafieuolc 
àfar , ch’ella prenda) Cuoi principi dalla filofofiai le la fiori» 
prendenti fuoi dalla morale,pùtrcbbepur l’argomento hauctr 
vifo d’ villana cola , ma che ha da far la ftoria, che c fcmplicp- 
narrazione del fatto con la morale, ch’è àtto purcdella legio- 
ne ? e poi non dice cosi Ariftotile, ma ch’ella è di più lapcrc,ff 
di più pregio. Egliè veio.chcl’vniuerlale.è proprio del Filo r 
foto , ma non è vero però , che tutte le Acuità, le quali verfa» 
no intorno aU’vniucrfaIe,prendano i lor principi formali dal* 
la filolofia, perciochcrutte Farti verfano intorno agli vniuerv 
Tali, epuro alcune di loro i loro immediate principi non rico»« 
nofeon dalei, e farebbe pazzo , chi filolòiìche lcchiamalTej 

tutto, che e preftanti, e faputi fi chiamino i loroartcfici . per 

modo che può ben dirfi tutta la filolofia verfa intorno ail’vjii- 
uerfale, ma tutte lcfacultà , che vérlano intorno aH’vriiueifar 
le fon filolòfiche , e dalla filolofia riccuono ùlor principi, non 
è ben detto. Ma non perdiampiùtempoin quelle npuelie» è 
JJono argo poiche’l nono argomento era quello della fubaltcmazione,c 
mento fu il £ u primiero ad cliere rifoluto , di lui non paTlercmopiùauan r 
[u[y°' ti, mafolo rifponderemo ad alcune fucpacrlii intcrrogazlo» 
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lì?; con che «a egli amplificando cotefta Tua ragion fùbalterna'. 

•E dice così . 

Da qual altra prenderà la prelezione, & il coflume , dà qual altra 
* • gli affetti y & quello mafjìmumente del terrore , & della miferi* 

cordia ? da qual altra ivi^i, & le virtù ? da qual altra la vir- 
~ tu h troica f ; : 

Primieraméte io no intendo che domin fi voglia dire quel- 
la Tua voce di prelezione, ch’à me non pare ne greca, ne lati- 
na, ne volgare . ho voluto veder molti tefti ,e in tutti la truo- 
110 à vn modo . ne mi rifoluo bene s’ella fia difetto di (lampa, 

•o purdiceruello. e però non rilpondo. Quanto al coftumc 
ho Soddisfatto à baflanza,e dell’affetto hauendonedetto diati- "> 

zi nell’argomento fello, quanto conuicne, non mi rella a dire 
nitro, fe non che dalla medefima retorica, la quale tutti gli al- * ' 

tri gli fumminiffra , può la poetica prédere ancora cottili due 
del terrore, e della compafiìone , ed egli flello l'ha confeflato Gli affetti 
in quel fuo fello argomento . Il medelimo dico de-vizi, e delle tr a £’<j‘ 1» 
vertù , hauendone abbondantemente difeorfo nelle difpute j P a re ^ cl ° r ^ 
precedenti, e impertinente cofa farebbe il replicarlo fuor di 
propoli ro. Rella duuque che noi trattiamo della vertù Eroica, 
che per quanto fi può vedere qucll’huomo non fa , che fia . 

Qual parte della poetica d’Arillotile ne ragiona ? qual poema 
•ha per fuggetro l'Ariftotelico Eroe ì Qui io certo , che fenza 
molto cófiderare,fi come quegli che penla à poche cole, quali 
laica che corra all’efca,dirà, che l’Epico è altresì Eroico, c ciò 
dicendo, di grànluhga s'ingannerà» Eroico chiamò fola mente 
il verfo Ariftotile,cosi nella poetica, come nella retorica : ne 
per poema Eroico rrouerram,chechiamaffe mai l’Epopea. Ne 
vale l’argomento il verfo dell’Epico è l’Eroico, dunque l’Epi- 
co ha per foggetto perfona di vertù Eroica: la quale in altra 
guifa ci vien efpreffa nelle morali, di quella , che fece Òmero 
nc’fuoi poemi . percioehe » perlònaggi della fua Epica poefia 
fono à mille perturbazioni d’animo fottopofli, e per quelle . *4 

traboccano in manifclli difetti , e di lufiutia , e di fuperbia , e ? pico P** - 
d’altri tali, che lontanifiìmi fono dall’Eroico Ariflorelico, il dlneflfs?- 
quale non che fi lafci vincere dall’affetto , ma dall’affetto è in top dall’E- 
modo tanto eccellente, e tato nobile vbbf dito, che egli noi fen *°e. . - 

te , fi come della ragione fuddiro ràgioneuole , e volontario ; g roc para- 
«on repugnante ,0 rebelle. Per quello gli hut mini tali para- gonato* 
gona egli agli Iddij, adducendonc il tellimonio d Omero, che gii iddjj* 
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chiama diiiino Ettorre. Il che per auuentura potrebbe dare oc - 
cafione al noftro oppoficor di ringalluzzarfi, e dire» Ecco dun - 
que che Omero fauCllò degli Eroi, che fono in ior natura per- 
fetti . A che rifpondo , chc’l poeta non chiama , ne forma tale 
quel valenthuomo, ma induce il padre à dirlo, il quale, addo- 
lorato per la morte di lui , paragonandolo agli altri fuoi figli- 
uoli, che non erano ai par di lui valorofi , amplificando à loro 
confusone la fua vertù , dice eh' Ettore non pareua figliuolo 
d'alcun mortale . Onde Ariftotile , che cita il luogo , non di- 
ce , che cali fieno gli Eroi, quali diferiue Omero, che folle Et- 
torre , ma quale appo quei Poeta dice Priamo, ch'era il fuofi- 
Omero ió glìuolo Ettorre.Se dunque Omero noi fece tale, ma tale il fe- 
canta de 1 ve - cc chiamare al padre, non fi dee dire,che perciò fi verifichi, lui 
ti ito». _ hauer fauellato de'veri Eroi : tanto più.ch’Ettorrc, o alcun'al- 
tro guerrierTroiano , nò fu primiero oggetto del fuo poema, 

• ma folo Achille, l’ira del quale imprefe a cantare, come la fua. 
propofizion medefima ci fa chiaro. E tanto badi intorno al 
nono argomento. Però fecondo l’ordine nollro vegniamoal 

Becimoar- decimo, che fu quello. Cicerone, e Orazio chiamano la Co tri- 
goni eott>,e media immagine dellaverità, fpccchio delia vita, e della con — 
■J *n t ° ' “«^ azione » « va ' e 1* conferenza, dunque la poetica pren- 
de i fuoi principi dalla mocaleila verità non può clfcrc ella da 
cofa difonefta? e lo fpccchio nó c egli ftrumcto,chc rappreseti 
le cofe confette ftàno^ e quelle nópoflono cflcre fcóuenenofi* 
, ’ comcdùq; fi può argomccarcdallasébiàzadi lni,chc la poetica 

prenda i fuoi principi dalla morale, che non è fpccchio da fpri 

• mere fumane operazioni > com’ellc fono , ma che c’infegna. 
Confette dourebbono elfcre . Se lo fpccchio rapp refentalfe di - 

’ "■ 1 ritto il guardo a chi l’habicco.potrebbe il noftro M.Giafonc ar 

gomentare con fondamento, ma egli il rende ne più, ne meno 
di quel ch’egli è , fc torto, torto, e fi diritto, diritto. Cosi non 
fa la morale,chc di brutto fa bello , di torto,l'animo fa diritto. 
Metafore E però chi ben confiderà la metafora prefa da Marco Tullio , e 
4iM. Tuf da Orazio, dirittamente concluderà,contraqneIlo,che di pro- 
fio, c di Ora aare intende Metter Giafone. ChcdilTeroeglino della comme 
*j° dia ì ch'ella fia immagine di, verrò . metter nò . fpecchio del - 

lare dal No 2 anc h c quello . che dittero ? immagine della ve- 

rità, fpccchio della vita, e della conuerfazione . e quella veri- 
tà,e quella vita,e quella conuerfazione hon può etter cofa di- 

ioncfla, c cactiua ì Non è egli lo Ip c echio finimento alle don- 

• ' * 


Centra l’Apologià dèi tfóres. 8'r 

ite di ranìti, più tofto che agli huomini di vcrtù ? Se dunque 
ilei è fimile la commedia, così potrà edere anch’ella e vana, e 
fcandalofa immagine della vita. E quella clic può edersì fatta, 
riccucrà principi dalla morale , che ha perfine di render gli 
huomini perfettillìmi ? Ma ilnodro Medcr Giafone non fi ri. 
corda, che da’ ridicoli forma Aridotilela Commedia, echedi 
quella fi parla invia d’Arillotile , e non in via di Cicerone , e 
d’Orazio . Pare à lui, che vaglia l’argomcnto,Cicerone,e Ora- 
zio dicono, che la Commedia è fpecchio della vita, dunque in 
via d’ Ariilotile la poetica prende i Tuoi principi dalla Morale. 
Ma il medefimo vorrebbe altresì fare ncll’vndecimo argomen- 
to,chc i'cgue.il quale è quello. Platone regola le poefie, fecon- 
do le leggi date da lui, dunque Aridotile la il medefimo. Trat- 
tiamo noi della dottrina Platonica ,odcll’Aridotelica ? me- 
glio: quale è la propofizione contenzioni ? non è ella queda 
che non fi truoua ne’libri d’Aridotile, che la poetica riceua le 
lue regole, e i fuoi principi dalla Ciuile ? e vale la confeguen- 
za, Platone il fece, dunque altresì l’ha fatto Aridotile? Anzi 
il contrario e molto più vcrifimile, che ne l'egua.percioche in 
moitccofe Aridotile, nel formare la fua repubblica,có Platone 
non s'accordò . Ed ccofa da ridere l'argomento del Nores, có 
che fi crede persuadere , eh’ Aridotile il doued'e fare ad efem- 
plodel fuo maedro . Ma qui , come s’c detto,non fi difputa 
»' Aridotile il douede, o non douede fare , perciochc l’ho per 
chiara, che non hauendolo fatto, non l habbia douuto fare: ma 
folamente fel’habbia fatto, ne ciò fi pruoua con le regoledi 
Platone , i luoghi del quale non (aprei dire , à che propofito 
Medcr Giafone s’habbia recatile nó per intertcnerc il meglio 
ch’e’può la fccna,modrar di volcrdire, far numero di parole, 
farli largo col nome di Platone, e col rimbombo della dottrina 
Platonica ingombrar gli orecchi di chi l'afcolta,pcr modo che 
non fia vdito il Veratorimproueranteli, che per quedo non fi 
.concluderne per quello egli pruoua, che la poetica d’ Aridotile 
liceuai fuoi principi dalla Ciuile . Volete voi vedere, che non 
fi ferua (ir non del nome ? la dottrina è contra di lui . Dicami 
vn poco, non c egli vero,che Platone non riceue nel fuo co- 
mune altra forte di poefia,ch e quella degl'inni , con che fi lo- 
dan gl’Iddij , e quella degli Encomi , con che fi celebran gli 
huomini valorou?Così nel decimo della repubblica, parlando 
di coloro, che lodauano Omero . Halli, dice , a concedere che 
Difcfidel TaRorfido. F 5 Omero 
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Omero e nelUTragcdia.ed in ogni altra (otte di poefia fiafta- 
to eccellentiffimo, c come apputo egli il chiama a»»™»™*** 
ma Tappi che di tutte le fpczic di pocfiamuna fi dee riceuere 
Quali poe nella città , fc non quella deel’Inni, e quella degli Encomi, 
flcliccucrtc -- • t t J1 I: C.^ r ia Imrem’ ari Omero ? redola celi le 


Quali poe nc l| a città , le non queiia acuì ma., * vj— --o" ... 

Ceticeutlle Nc j [ i UO eo dà egli forfè leggi ad Omero ? regola egli le 
PUioceod fl £ d; lu| fccondo i a fua repubblica? metter no anzi come 
fuo coma- P eM fommamentc l'onora , ma non Taccona nel fuo Coma- 
ne . Nel Timeo, dice egli.forfc che i poeti non fono buoni in- 
quanto poeti ? metter nò. ma che non fiinno a propofuo perla 
iftruzionedel Tuo Comune . Nel terzo della repubbl.ca.parla- 

do degli imitatori Tragici, e Comici, non dice egli che le nel 

fuo Comune capitanerò huotnini tali , gli onorerebbe come 
facri, augufti, mirabili,ma però che non darebbe loro corner- 
zio ? Se dunque le poefic Tragica, Comica, ed Eroica , G. a fo- 
nico Triarcato , polfono , fecondo la mente d. Platone , efler 
buoni poemi , tuttoché fieno contrari alla forma del luo Co- 
mune, come fi può difendere, che in via Platonica, la poetica 
riceua i fuoi principi dalla politica ? anzi come li può riccue- 

re, s’è contraria? come vuole Metter Giafonc , che 1 poema 

Tragico , Comico ed Epico tragga le Tue regole dalla politi» 
di colui, che manifeftamentc in tanti luoghi 1 ha sbandite dal 
fuo comune? vedette mai huomo piu auucduto del noftro 
Nores ? Nel Timeo non rifiuta i poeti , per crterc imitatori * 
Nel Terzo della repubblica non da cógedo a poeti i Comici,© 
Tragici,pcr ciò che d’imitare ogni forte d'huomini fi dan van- 
to ? S Nel P fettimo non rifponde egli , quafi beffandoli, a poeti 
Tragici,chcla repubblica è molto miglior Tragedia di 
che vanno etti faccendo ? E nel medefirao luogo non da egli 
bando alla Commedia ? Nel primo ingrello del decimo non fi 
1 lafcia egli intendere apertamente, che ninna poefia, la quale 

confitta nelTimitare, non flanella rcpublica nceuuta ? Nel me- 
defimo, in più d’vn luogo,non dice, che i poeti da lui parago- 
nati a’pittori , imitano le cofe non come fono, ma come ap- 
paiono , e chi però , come lontani da vero fieno sbanditi dal 

fuo gouerno, e come Corrompitori del buon coftumc . Non 

caccia egli quiui Omero con tutti i Tragici ? non chiama egli 
ignoranti coloro, i quali ftimano che così fatti huom.m Tap- 
pano quelle cofe , che da loro fono imitate? In vn altro luogo 
* * non biafima egli il rifo.eM pianto.ch eccitano gl Iftr.on, ? c in 

vn’altro che fe fi riceucflc nella citta 1 allettamento poenco.il 

dolore. 
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dolore , eia dilettazione s’inrròdurrebbono in ella? E final, 
mente, per fuggellarc ogni cola , non parla egli nel medclimo 
Libro della dilcordiagrandiflìma, che tra l'arte poetica, eia 
filofofia lì ritruoua ? Non dice egli che la poetica 
,, E come cagna garrula e latrante . • •- 

, , Centrala fua padrona ì 

E il nollro Meller Giafonc adduce il rellimonio platonico ^ 
per moftrar ch'ella i Tuoi principi prenda dalla morale ? O po- 
uertà d'ingegno . Tanto è lontano, che quel Filofofo habbia 
mai hauuto quello concetto , parlando di quelle ere poche 
Tragica, Comica, ed Epica, che ne anche le llimò correggibili 
in modo, che regolatc,(ccondole lue leggi politiche, le pote£> 
Ce concedere al Tuo comune. E però le (caccia, le sbandilce, 
così com'elle fono in loro genere buone,ma repugnantillìme 
a’ Tuoi precetti , ed incapaci d’ogni correzione, d'ogni am- 
menda,c d'ogni pubblica curate quelle giudica il nollro Nores 
che fecondo Platone riceuano ilor principi dalla ciuile filo- 
fofia . Si vide mai pari Hupidità ? Ma egli , com’io vi dilli , ha 
fol voluto farui romorc , c col grido platonico intronami l'o- 
fecchiet poco curandoli, fe le cofe allegate llienoal martello, 
clfcndo quella la minor cura c’1 minor penlier,ch’egli habbia, 
quand'egli feiue . Purché parli , e mollri di voler dir qualche 
cofa, tutto è buono . Cerchi pofeia chi vuole,sì Tortilmente nó 
da va elfo confiderando . e però i luoghi da lui prodotti non 
pruouano altramenti , che i tre Poemi, ,di che fi tratta, fien re- 
golati, ma tutto'l contrario, che anzi fono cacciati dalla repu- 
blica di Platone, percioche ie quel Filofofo hauefie hauuto vn 
tal fine, non gli haurebbe lodati, come poemi, e bialimati co- 
me politici, ma, ritenendoli, haurebbe datole regoledel com- 
porli, li come nclfettimo delle leggi ha fatto del la poelia degli 
Inni, e degli Encomi, che fola llimò, li come habbiam moli ra- 
to di fopra , gioueuole al fuo comune . E però il tcllimonio, 
che di quel luogo adduce MclTer Giafone, non pruoua quel 
che fi crede, à fauoredel Triarcato , conciofiacofache quiui e- 
fprefiamentc parla degl’inni foli . E come poteua egli regolar 
quelleche ’n tanti luoghi, e tante volte, e con fi cfprefle paro- 
le, ha come corruttele d'ogni vertù, fuor della fua repubblica 
Herminatc ? Ma vedere, come quell'huom farnetica . Adduci 
il tcllimonio di Frinico,cheper hauer fatto rapprefentar la ro 
uina della repubblica di Milcto,fu códennato in Atene . e che 
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pruoua egli con -quello ? che la Tragedia prendile regole dà* 
politici ì Non fi dà leggi all'arte poetica col dare nella boria 
a’poeti, fi come à Frinico fecer gli Arenici!, ma fi gaftiga l’ar- 
tefice, che habbia voluto vfarc in mala parte, e fuor determi- 
ni, l’arte fua . c quel gaftigo , per diritta ragion di (lato , gli fi 
conucnnc , hauenJo egli voluto rapprelcntare lo fierminio 
d’vna città di quel popolo tanto amica. E cosi appunto ci ri* 
fenice Erodoto quella fioria, diccdo,che tutto, à così fatta rap- 
prefentazione , pianfc il Teatro, onde gli Arenici! non folo il 
condennarono in mille dramme, per haucre egli rinnouatoil 
dolore, che’l popolo hauea (bruito della rouina di quell'amica 
-città , ma fecero eziandio vn'intcrdetto , che ninno , per l’au- 
uenire , ardiffe di rapprefcntarla mai più . E per quello la fa- 
ttola di Frinico ricette i fuoi principi dalla politica ? e vn'atto 
itngolarc argomenta regola generale ? Perche non fi poterla 
rapprefenrar la rouina di Mileto , i poemi di coloro , che po- 
feia fcriflcro,riceucuano i fuoi principi dal popolo Atenicle ì 
che pazze cofc, o confeguenze Ibn quelle ì E torna pur anche 
à dire il noftro auuedutifiimo oppositore , che Platone caccia 
dalla lua repubblica Euripide, c nó s’apuede ch’egli argomen- 
ta contra fc Hello, anzi non pure Euripide, ma tutti i Tragici, 
tutti i Comici, tutti gli Epici, che fono i fa uo riti del Norcs . E 
perqueftofi torna à dire, che porta l’autorità di Platone con- 
tra fe ftelTo, e che non fa ciò che fi dica, o fc quello, che fcrl- 
ue l’offenda, o nò . Che piu? fi vuol fcruirc in difputa filofo- 
£ca d’vn luogo d’Ariftofanc, che fi fa beffe d’ognuno, e di So- 
crate più di tutti, evna Comica autorità vuol che vagliai 
prouare, che la poetica riccuc i fuoi principi dalla ciuilc . Ef- 
■chilo introdottoda vn ComicQdice.che l’vficio del buon poe- 
ta c il rendergli huomini migliori ncllacitrà . dunque la poe- 
tica in via d’Ariftotilc ricette i fuoi principi dalla ciuilc. Come 
può cffcreche sì fatte cofe gli fieno vfeite di bocce a, fe non fo- 
gnando ? Ma palliamo à quella parte.dou’cgli dice, che la poe- 
tica farebbe buffoncria,fc non mirallc a’ comandamenti di co- 
loro , che inftìtuifeono i noftri coftumi, eche con prudenza 
gouemano gli fiati , e le repubbliche. Vditcquanti romori, 
e quanti ftrepiti egli vi fa , e par bene che la poetica fia la ra- 
gion di fiato, ò l’anima de’gouerni. vdite pure che picciolo to- 
polino nafeerà da’ monti diafonici. Due cofe non mi ricordo 
d’hauerciomainc vdite nclcttc.l’vuachcle Tragcdic,o d’Eu 
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tipide,ò'di Sofocle,© dì quii’ al nodi vòglia Tragico di que’té-» 
'pi, da’ loro autori fofiero fatte, fecondo alcuna legge d’ Arene^ 
dou’ellc fi rapprefentauano . eche'l famofo Omero da’greci 
legislatori prendefie regole nel comporre riliade,e J’Odifleà. 
eie quello fiero ut ria inapprouato fcrittorc greco, ò latino 
■de’ buon fecoji, crédei rò , che’l nollro Meffer Giafone parli 
-con fondamento : ma quando ciò noh.fi truoui, dirò con mol- 
ta ragione, ch’egli vaneggia. L’altra non ho fentito mai dire, 
chei lopraddecti Poemi Tollero, in tempo alcuno, da niuna in- 
tendente perfona chiamati buffonerie, fe non da lui . ma da 
tutti i Filofofi.da cateti gli fcrittori antichi,? moderni ammira- 
-ti Tempre, e celebrati, come diuini.Ma fatti purcauanti Arifto- 
-tile, e contra quello nouello, e grande riformatore di tutte le 
f polizie , di tutte le poefie , c de’ tuoi {cristi, in particolare , e 
,della tua dottrina, e del tuo nome fatto perfecutore , d’ Apo- 
logifta eh egli fi noma, difendi la caufa tua. che dirai qui in tua 
difefa , per non hauer, nc’tuoi libri della politica , regolato le 
poefie di coloro, che nella tua poetica Iodi tanto, e in partico- 
lare del grande Omero , che tante volte chiami dittino ? e pu- 
re, fenza i precetti politici, e lenza i comandamenti di coloro, 
che inllituilcono i noftri coftumi, e che co prudenza gouerna- 
nogli fiati , e le Repubbliche fono buffonerie. Vdite Melfer 
Gialòne, vditelafua difefa. Sapete quel che rifponde? che 
voi andiate a’voftri Commedianti della gazzetta, edomàdiate 
loro fe hanno mai riceuuto regole, o legge alcuna di compor- 
re le lor Commedie da qual fi voglia città d’Italia , dou’elìi le 
habbian rapprefentate , c fe vi diranno di nò, che altramenti 
non potran dirui, argomentate così, fe’n quello fecolo e’n 
quella prouincia , douc la vera religione ha riformati i buon* 
coftumi, fi fono tollerate sì lungamente le Commedie della 
gnzzetca , piene di tante fcoflumatczzè , piene di cole sì difo- 
nefie,e di detti sì fcandolofi , e fe quelle non folo de’più no- 
tili cittadini , madc’mcdefimi Principi folcuano efiere ordi- 
nario , e frequentato fpetracolo, fenza che per ifpazio di qua- 
rantanni,? forfè più,habbiano mai riceuuto ne regole, ne pre- 
cetti da maeftrato alcuno di Principe ,o di repubblica , molto 
meno il doucua fare io , che nacqui gentile . E perche elle fie- 
no poi fiate ragioneuolmcnte sbandite* c ritenute quelle, che 
ne’ Teatri pubblici nobilmente fi rapprefentano, fu egli forfè 
alle ritenute alcuna legge preicritca , o di coftumi , o d’affetti, 
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o di fentenze, o di fauola, odi-perfonc, ò d’altra colà fpetran- 
te all’arte? Che direte Meflcr Giafone? Direte forfè, ch'ogni 
parola che fi a contra l’oncflà, o la religione , o l’onore altrui^ 
vie loro proibita ? e quello voi chiamerete regolar la fauola , 
fecondo i comandamenti di coloro , che inflitiufcouo i no fi ri 
coftumi, e che có prudenza gouernano gli ftati;c le repubbli» 
che ? Quale artefice neU’efercizio dell’arte fna, non ha riguar» 
do à non dire,o non farcofache fia contra la religione, e con- 
tra i buoni coftumi? per quello fi dourà dire, che, inquanto 
-v artefice, prenda dalla politicai precetti dell’arte fua ? E per 
tre fole parole, e tre foli auuertimcnti , che hanno d’hauerei 
Comici, nel compor le fauole loro , voi fate tanti prepara- 
menti , e haucte pubblicato vn titolo , ch’è più lungo dell’o- 
pera ? Non balla egli à dir che i poeti, nc’loro componimenti, 
parlino oncllamentc , religiofamente , e fenza notare altrui , 
come fece Arillotile nel fettimo della politica, che faucllando 
della pittura, e' fcoltura, in vna fola parola fenc fpedì . Dol 
11 poeta nel rclto , che ha da fare il poeta con le leggi dcllacittà ? A cui ha . 
**aU* deU° r ren< ^ cr conto > ^ uc f au °I c l° n patetiche, o morate, 

operi fua ° fentenziofe , o ridicole ,o rannodate, o piane, ofcmplici,o 
non dipgde doppie, o con fin lieto , o con fin turbulento, che fono le parti 
dalla politi efienziali di poefia , delle quali , da chi prende le regole , da’ 

« *■ legislatori, o pur da’pocti ? c quei collumi, ch’egli imita, fono 

prefi dall'Etica, o pur dal comune vfo, fecondo quelli della 
retorica!? daremmo frefehi fe i poeti comici doueflero imitare 
l’Idea della fortezza?, odclla temperanza , o della giuflizia , o 
d’altra ifquifitavcrtù morale. E che diremo dell'Epico? doue 
e quando s’intefc mai , che legge o greca , o latina regolafle 
l’Epica poclìa ? Anzi pur meglio in qual forma di Repubblica 
mai fi vide, che'I maeflrato haucfle cura di regolare le poefic ? 
legganfi tutte quelle, che ci reca Ariflotelc. legganfi quelle di 
Cicerone . leggafi il corpo tutto , che chiaman ragion ciuile . 
legganfi i decretali , le coflituzioni dc’Principi Greci , le leggi 
de Longobardi, in niun Ipogo fi trouerrà quello Giafonico pa- 
radofrojchcl’opcrcde’poeri fi formafl’cro à fenno de’maeflra- 
ti, c fecondo gliordiniloro . V'accorgete voi ora Mefler Gia- 
fonc , che vaneggiate? Sapete quali componimenti meritati 
d’efler detti bullonerie? quei, che peccano ne’precctti,e nelle 
regole di coloro, che fon dcUartc poetica intendenti , eap- 
prouati macllri . Sapete quali comici, c quali Tragici fon buf- 
foni? 
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foni? Que'vòllri confederiti , que’voftri forzi della glzzert^f 
e tali fdho eflì> perche l'arte poetica tanto nobile tutta ftrop-J 
piano, imbrattano, corrompono, vituperano, e vilipendono* 
Allo’ncontro buoni , ed eccellenti poeti fi chiamano .Omero? 

Sofocle, Euripide, e gli altri celebri al mondo,nó perche dalle 
leggi politiche habbiano apprefo il modo del poetare, ma per 
haucrei buoni ptecetti dell'arte poetica bene,, e giudiciofa- 
mente oflcruati . i quali da poicne'l mondo è mondo, hot» 
s’intclc mai (iiù*che dalla facilità inorale, o politica s’appr'cn-* 
delle ro. Certamente ogui altra cola E legge in Ariftotile, fboi 
che quella. Ma veggiamo qiiel che dice il tredicefimo vollro oecìmoter: 
argomento. Arillotilc neU’otrauodclla politica vuole , che » 20j rg°mc 
giouani prendano da molce arti buoni collumi , dunque è ve- i. 0 ? e,Ui r, ‘ 
ri(ìmile,chc nel libro, thè manca alla poiitica,il medefimo ha- ° ullonc * 
nelTc regolato la poetica alla politica. Or fc qui ui pagali! con ' 
vn ridicolo , non farebbe ella moneta degoa della vollra bot-i 
tega ì Ma vedete com'io fon liberale, che qualunque io v'habi 
bia fatto di l’opra , intorno à ciò , vno sboriò tanto gagliarde! 
ve ne vo fare vn'aItro,c anche della miglior moneta ch'abbia, 
ma con quello, che mi facciate la riceuuta . Io mi contento di 
fàrui buono, che nel libro, il quale voi volete che manchi alla ' 

politica , polla ellcre eh’ Arillotilc habbia regolata la poetica 
alla ciuilc, Eccoui il pagamento, la riceuuta, che voi hauetcà i 

farmi è, che ne’ libri, i quali habbiamo in mano di quel filo* i 

fofb, conferiate, che non fi truotti vnacocai regolazione, fùria * 
da lui , ne ciò potete negarmi : pcrciochc non farefte necefll- ; r 
fato d'incorrere a’iibri morti, fe ncviui vn tal concetto fi rrtro 
uafTc . Or non era la vollra propofizione, che la poetica pren- , 

de i fuoi principi, c le fue regole dalla morale* e cfufle hlofo- 
fia ? certo si e quello non s intendeua in via d’Arillotilc ? • 1 

non ha dubbio , pcrciochc il vollro fine fu di far priioua,chc’l 
filofofo non curò di trattare di quelle poefic ; le quali non rfl- estradino 
ceuonolor pi incipi dalla morale. Ma non difende il Verato “del Nof 
che sì fatta dotti ina in Arillotilc non fi rruoua ? certillìmo. E res £0D ,a 
ia vollra confeilìone non dice ella il medefimo ? per lecofe 2 u Vf- foela 
dette difopracosi bilògna affermare. Se dunque voi negare dcl*V ciato, 
quel che nega il Verato* à che fine tanti argomenti addotti 
conrradilui? Non vi gloriauate voi dianzi , chelò Sperone 
v’habbia infognati più di lette luoghi nc’libii d’Arillotile , da’ 
quali fi può prouarcjdie la poetica prenda i fuoi principi dal- 
la mo- 
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la morale? e tutti quelli luoghi fi riducono a vn librò, elfi? non 
fi trofia di quél Fìlofofo?e quefta fu dottrina di quel valéthuo- 
moì s’egli ciin legnò d’affermare , perche negate? efe negan- 
do ficte d’accordo con Taunerfario , che bifognaua portare in 
mezzo l'altrui dottrinai muouer tate tempeftecontra diluì? 
Volere ch’io vi dia vn buon configlio, Melfcr Già fone? fate vni 
altro mcfiierc , che qucflo non fa per voi . Mirate primache 
moftruofo argomento ècotefto voftro . Ariftotilc nell’ortauo 
della Politica vuole che i giouani predano da molte arti i buo* 
ri coftumi,cdùq; vcrifimile,che nel libro,che mica haucfTcre 
golata la poetica alla politica Egli è tato ftropiato, che nò può 
efter ne anche buono fofifma.è fi fantaftico,che.nó par fabbri- 
cato daingegno vaiano. Cólìderatc poi, còme dirittaméte fa* 
rebbe contra di voi,quando eziàdio hauefiè forma di cofa vma* 
na : pcrciochc quanto più minutamente Ariftotilc ha trattato 
ne’libri della politica dell'inftituzió de’fanciulli, c tuttauia aó 
ha mai mentouata l’arte poetica, tanto più fi dee credete chej 
far non l’habbia voluto . Ha fauellato della ginnaftica , della 
mufica, delle lettere,e del difegno, della pittura , della fcoltu* 
ra, che più ? è fin dilcefo à regolar le nouellc , che à fanciulli 
no iìuciii narran le femmine .e noi vorrem credere, che fe'l medefimo 
arili* nn èri pcnficro hauefiè hauuto della poetica, J’hauetfè tralafciato ii^ 
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poefia.Qui 

fuo primo di (co rio partorirono il pregnatilfimo titolo de’prin* 
cipi, caufe, accrefcimcnti, che la Commedia, la Tragedia, c’I 
eomcnrojC poema Eroico riccuono dalla filofofia morale, e ciuile,c da’go- 
(uinfolu- nerbatoti delle repubbliche . Vditc bel penderò. 

Coloro, dice cgl i,chein(htuirono qutfle tre poefie,hebbcro ititene 
dimento d’indurre ne’ cuori de'cittadini l'amore delle tre ben regolate 
Repubbliche, o d'vn folo, o di pochi, o di molti . 

Dunque Ariftotilc parlò folo di quelle tre . Negali prima, che 
quell e tre poefie foffero iftituite mai à tal fine,anzi fi dice, che 
n'Ar amia chimera, vn Tonno, vna vanità, che non mire non ha 
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ciò è -vna chimera, vn fogno, vna vanità, che non pure non I 
alcun fondamento, ma che repugna à quanto ne hanno ferir* 
to i miglior Filofofi della Grecia. Bifogna prima fapere,chi f° n 
coftoro , i quali dice il Nores , che inftituirono , quai Filofofi» 
quai legislatori, in qual tempo, in qual Repubblica, in quale 
.autore vna tal cofa fi trouò mai . Mirate prcfunzionc : fe nel* 

Tanti- 
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Tantichità fi legge, che fofle vn tale infticuto, perche non re- 
ca Tautore ? fé non fi troua, che temerità èia Tua , l’andar fo- 
gnando nouelle di fuo capriccio' Dunque vuol’egli hauer tro- 
vato , e veduto quello nella poetica , che non trouò , ne vide 
mai Arrotile? ne con lui niun’altro antico Filofofo,o fcrittorc n 

greco , o latino ? Ma veggiamo noi quali furono gli inftituto- 
ri di quelle tre poefie, per far conofcer la vanità di queft’huo- 
mo . Quanto all’Epico noi non habbiamo niun poema piti an- Epica poe- 
tico, ne più fa aio lo di quel d Omero, il quale vorrei fapere à • 

2 ual Repubblica egli fctilTe, o indirizzò i fuoi poemi, fe non 
fa, ne anche qual città della Grecia gli folle patria. Ma dirà il 
Notes, che altri pofeia in (litui, che i luoi poemi fi cantailero in 

f ubblico . fu gran ventura certo,che quel poeta nel comporre 
Iliade, e l’Odiflca s’accordallè con l’vmor di coloro , che po- 


ta 

H 




feia regolarono al beneficio pubblico i fuoi poemi . Ma chi fu- 
rono quelli ì in qual tempo ? in qual Repubblica , in quella 
d’ Atene, in quella di Sparta? E pollibile che tanti Icrittori no- 
bililfimi,c diligentillìmi j Platone, che tante volte ne parla,che 
ne fu giudice-si feuero, Ariftotile , che nella politica fua riferì 
con tanta accuratezza, le leggi, e le forme d’infiniti gouerfti, 
non intendcilèro mai qucllo,che dopo migliaia d’anni al No- 
xescllatopoiriuelato?cioè,che*l poema d’Omero folTe in 
qualche luogo della Grecia indiritto al pubblico beneficio. Via Orifrinedel 
ET ella Tragedia, che direni noi ? non dice Ari llotile,ch’ell’heb- la Tragedia 
bc origineda coloro, che cancatiano Ditirambi ì e che nel fuo 
nafeimento nòhebbe fenon vn foloiftrione? echepoin’hcb- 
be due, e che con lei fi mcfcolauano i Satiri ? e sì fatto poema 
fuinilituito per pubblica vulirà ? e i fuoi facitori pieni di vir- 
tù, e di Satirica petulanza, hebbero alcun riguardo di compor 
le Tragedie , perche feruiflero a! pubblico beneficio ì Repli- 
cherà il Nores , che non ha voluto intendere della Tragedia , 
rozza, diftoluta, imperfetta j ma di quella , che fu (oggetto ad 
«Ariftotile d'infegnarcene l’arte. E fedi quella trattò Àriftoci- 
Je , come può cflerch’egli non habbia mai fatta menzione al- 
cuna di cola tale ? e pur fi vcdc,ch*cgli andò con ogni diligen- 
za pollibile , inueftigando l’origine di lei , e tutti gli accrefci- 
mentì, ch’ella poi fece di tempo in tempo . Della Commedia I ° r, l ? , ’ Be & i 
non parlo . chiunque sà le diloneftc colè, che rapprefentaua- dU Com ® e 
no , i Fallici , da quali dice Ariftotile , ch’ella riconofcc il fuo 
nalcimenco , farà ncccllitato à confcliàre che non fi polla dire. 

J . ne 
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ne la più pazza, ne la più ridicola cofa.che l’attribuire agli *n- 
ucntori di lei alcun penfìero di pubblica oneftà . Ma dilami- 
niamo vn poco quelli poemi, e veggiamo fé tali fono in fc liete- 
fi, che quegli effetti, i quali ha loro attribuiti Melfer Giafone* 
poffim produrre, e comminciando dall’Epico , dice egli , chd 
quello fu inllituito ( riferifco le fue prccife parole ) acciochc 
raccontale qualche azione d’alcun principe legittimo, che & 
alFaticafie per liberar di trauaglio e per render felice i com- 
pagni, e fudditi fuoi. Notate cofa ridicola: fe tale è il fin dell* 
Epico con quale arte, e con qual giudizio il grande Omero ca 
tò l’ira d’Achille , il quale abbandonò i fuoi compagni', e la- 
fciolliin ptedaa’Troiani,e le nani loro in preda alle fiamme, 
per cagion della perdita d’vna fua puttanella ? ne per quanto 
fapelTe pregare VlilTe, ne per quante foddisfazioni volellc 
dargli Agamennone, ne per quanti danni patifiel cferciu^ne 
per quanta ignominia ne riccuelTc la gente greca , non volle 
mai ne ricóciliarfi col Re, ne muouerfi à dar foccoi fo a’ com- 
pagni; Ciò potè folo la morte dell’amato Patroclo. Talché 
quando prefe l’armi contra iTrofani, ciò non fu per amor de’ 
compagni, non per fallite pubblica, non per arto force, ò ma- 
gnanimo nò, ma per pazza colera conceduta dal vedeifiinna- 
zi morte le fue delizie , acciochel’ira, che l’inftigòi combat- 
tere, ci recaflc lofpettodi molto maggiore infamia, che quel- 
la dello fdegno non fu, per cui s’allenne dalla battaglia . Fu fìt 
perduta amica in lui cagion dello fdegno, e ’1 perduto amico 
dell’ira. E quelli fon elempli di perfonaggio , che s’affatichi 
di liberar di trauaglio,c di rendere i fuoi compagni felieiianzi 
pare tutto l’oppolito di chi le voglia affliggere, e difertare. Ma 
veggiamo s’Agamennone fu verfo i fudditi miglior Principe, 
che non fu Acnille guerriero verfo i compagni.Or non fu egli 
cagione di tutto ’l male ì non fu egli primo à dar nella bellia , 
per cagione della figliuola del Sacerdote,chegli conuienere- 
ilituire ì Vn Rè,vn Principe della Grecia, vn generale di tan- 
to efercito, non fi vergogna dai fi tanto in preda alla concupi- 
fccnza,chc per vnabagalcia guittamente , e per fallite pubblio 
ca toltagli,non mira di prillarli d’Achille,ch’era la fortezza di 
tutti i greci,in cui folo s’appoggiaua la fperaza della vittoria * 
E* queftoattodi legittimo Principe,che s’affatichi per la falu- 
te de* fudditi ? Non vi parrà egli che *1 nollro Metter Giafoné 
Labbia ben fondati i fuoi ghirnbizi ì Per vn guerriere amore- 

uole 
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noie a* fuoi compagni, per vn Principe follecito de’ Tuoi fud- 
ditij non l’ha egli cappato bene in Omero ? Con quelli efem- 
pli non vi ha egli fatto vcdere,chc ’1 poema Eroico fu inllitui-r 
topcr buono esemplo ; Il medefimofarà bene anche della 
Tragedia. Vdite pure, che bel difeorfo . 

Egli dice cheque sì a fu\ ordinata per ifpauentare ì Cittadini dalla Fine della 
tirannide , e per queflo à lei difpenfarono le anioni degli buominipo- Tragedia 
tentile tiranni, ma obefojferoin modo orditele profpcre eflendo nel 7*“**”" 
loro mgreffo , cadeffiero finalmente in mine , in efili, in vccifioni . ^ ^ oreg t 

Quelle dùnque di fine allegro non faranno buone Trage* 
dic,e pure tiene il contrario nó Ariftotile folo, ma egli anco* 
ra in quella fua feconda inuettiua , la douecoH’efemplo dell* 
vna,c dell’altra Efigenia difende , che ’l pericolo della .morte 
balli folo à far la Tragedia. Mirare foda dortrina:Oltrcdiciò 
non c’infegna Ariftotile,che la perfona Tragica vuole cfler di 
mezzana cattiuità? come dunque accorderemo Ariftotile con 
Mcfler Giafone,che le confegna la perfona tirannica, fra tut- 
te le condizioni umane, pefiima, e federata? Meglio. Quale 
è il fin del poema Tragico ì Non ha dubbio, ch’egli non Ila la 
purgazion del terrore, e della compalllone. e quelli affetti 
non lì purgano con la rapprefentazion di perfona , che Ita ca- 
pace del terribile , e del compallìoneuole ? fenza fallo . Dun- 
que il tiranno rapprefenrato nella Tragedia del Nores.volcn- 
- -do che la fauola ita fecondole regole Ariftotelichc,farà degna 

dicorapaftioae . e chi è tale. non può edere odiato . come fia Tirannino 
dunque , che la rapprefentazione delle Tragedie cagioni ab- fo ? ,e g '««7 
borrimento della vita tirannica,fe i foggetti da lei prodotti nó 
deono elTer si fcclerati,che la lor mala fortuna non ci muoua à Tugico* 
compaftìone ì o come fi ofleruerebbe il precetto Ariftotclico 
d’introdurre nella fauola Tragica foggetti non ifeelerati, fe 
introdurrei tiranni vi fi doncliero ? Mafecotefta vanirà ha- 
uefle luogo, quante poche Tragedie hauremrao noi,chc buo- 
ne follerò ì Concio Ita coliche rarillìmc fieno quellc,chc Ti- 
ranni gaftigati, e vccifi ci rapprefentino . Delle diciotto d’Eu- 
ripide non credo, eh 'appena ce ncfienduc. Di quelle di Soa 
foclc, appena vna- E quel ch’c più fconucneuoleili Tragedia 
dell Edipo tanto celebre, e si perfetta, che di lei fi ferue Arido 
file per idea,nó farebbe buona Tragedia, percioche.il fuo fog- . „ *,, <,12 
getto non è tirannica operazione :ilfuo fine non è di gaftigare . • . -, 

Il tiranno ila fua perfona non pu^cnonc. tirannica .maxajr* .nWA. 
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preferirà piu torto il coftume d’ottimo Principe : ed ella , cW 
porta il titolo di Tiranno, niuna cofa ha in fe di tirannico. Se 
dunque le Tragedie fodero ftate inftituite per iftrumento di 
fareabbominar la tirannide , i foggetti loro farebbono i tor- 
menti, le vccifioni de’ Falari,de* Bu (iri,de’ Procufti,de’ Licao- 
i ni, e degli altri sì fatti crudi , e arrabbiati tiranni , i quali non 

s’inrefc mai più, che fodero perfonaggi a poema Tragico con- 
ueneuoli: anzi tutto ’l contrario dice Ariftotile, il quale nella 
difinizione della Tragedia, e nelle lue parti, così formali, co-* 
me quantitatiue, nella fua origine, ne’ precetti, ch’egli ne da, 
ed in ogni altro luogo, doiie parli di lei, non fi legge che cola 
alcuna eli attribuirle mai di tirannico. Bifogna dunque per 
forzarne vna di q’aerte due dottrine fia buona, e l’altra catti- 
mi. Non le riconcilierebbe il gran Pietro d’ Abano,- ancora 
che metterti mano a’ miracoli . A voi ora fta , giudiciofi Let- 
tore , d’accettare , o la dottrina d’Aiiftotile , ole nouelle del 
Pine della Nores. Ma veggiamo quel, ch’egli dice della Commedia . 
c ° T "co te ^ ltu V one & quella fu con fine di difporgli afcoltanti alla ut - 

introdotto ta popolare , e per queflo attribuirono à lei col ridicolo le anioni de' 
dal Nores. frittati , e de popolari . 

Vdifte mai più fciocca cola di querta?il ridicolo,rapprefen- 
tato in ifirena , induce l’amore della Repubblica popolare . I 
difetti de’ Citradini,che muouon r ilo, imitati, e beffati proda- 
cono in coloro , che gli afcoltano , e fe ne prendon piacere , c 
i gabbo ; difiderio di uita , e di gouemo popolare , e priua- 

-• *« i to. A me pare s’io non m’inganno che anzi tutto ’lcontra- 
‘ rio da ciò fi debbia conchiudere, le la Commedia è immagi- 

ne di Repubblica popolarc,ch’io noi fo buono però,ed in eflà 
rafiòmigliàdofi i coftumi fciocchi,c ridicoli degli huomini po- 
polari, haurà più torto forza di produr difiderio d’abborrire , c 
cagiare vna sì (atta vita, che altro nò fappia adoperare che cofe 
vane, e ridicole, fe forfè nò voldTc il noftro folertilfimo filofo- 
fantc,chc la Repubblica popolare forte vn qualche comune di 
que’ fuoi gazzettàti belfatori,fchetnitori,giocolari,burtbni,pa 
ralfiti,e le loro azioni nó fodero altro che motti,beffe, nouelle 
Sesto popo ingani,ea!tri di querta fatta, che ’n tal cafo concederei, che le 
lire, e uit* Comiche viftchaiieflcro molta forza di fare,che i Cittadini di 
prunti m- Repubblica s’inuaghiflero . Ma notate con che giudicio la 

teptf fidai V1 * ca p°P°l arc ha congiunta con la priuata ; quafi ella fia vna 
Nores. medefiraa cola, e tanto propri^ di quella forma, eh e nell'altr e 
"li-* y. i t x. Repubbliche 
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repubbliche non mcn buone, che rce,priuatamente non pof. 
fa viuerfi. Ma io vorrei faperc quello che intenda egli qui per 
vita, e ftato popolarc.Certamcnte Ariftotilc col nome di po- 
polare appellò quella forma, che degenera dalla buona, la 
quale appo lui è gouerno retto di molti . Se dunque prende il 
popolare nel proprio fenfo.à fe medefimo contraddice, hauen- 
do detto di fopra, che’l triarcato poetico fu introdotto pcrcó- 
feruar l'amore delle tre rette repubbliche : ma fe confonden- 
do i buoni termini, come fuole, ha prefo il popolare per lo go 
uerno retto di molti,dicami vn poco la fua Eccelléza.che qua- 
lità contiene in fe la Commedia piu propria della buona, che 
• della mala forma di molti ? Io per me non sò trouarne la dif- 
ferenza , eilendo per le ragioni , dette di fopra , tutto l’oppo- 
lito . Ebifognauapure,ch’eglicencdicefleilperche, volendo 
farci partecipi di si rari, e non piu intefi mi (Ieri . Certamente 
amcpare,cn’eflendolà Commedia rapprefentazion deno- 
mini difettosi , ed edendo lo ftato degenerante di molti, più. 
difettofo , che non c il retto , la Commedia conucnga molto 
più à quello, che la fomiglia nel fuo difetto . Ed egli mi pare 
ancora di potertoncluderc molto bene, che la Commedia no 
fàccia ne per l’vn,ne per l’altro . concioliacofachc ne ha bifo- 
gno il buono di rifo per cófcruarlì( anzi ne feguirebbe più to- 
ftocontrario effetto) ne le imperfezioni rapprefen tate per 
muoucrgli huomini à rifo , non fono atte à mutar lo ftato di 
molti in forma di repubblica retta. Ma veggiamo di grazia, 
come quello fuo trouato della Commedia Ila co’ precetti d’A- 
riftotileconfonantc. Primieramente, per confcruar lo ftato 
delle repubbliche, c’infcgnòegli nel quinto della politica, 
che fi faceftc ogni opera , perche i priuati coftumi de' Cittadi- 
ni non fodero repugnantià quella forma di gouerno, che s’in- 
tende di fta"bilire c perpetuare : i quai coftumi, chi non comin- 
cia da gli anni teneri ad inneftarli,hacci in piud’vn luogo del- 
le morali il medefmo Filofofo infegnato, ch’egli è perdura 
opera pofeia il penfar di mutarli nell'età confermata . Or fc il 
poema Comico hauefle vertù di confcruar l’amore della re- 
pubblica , e quefto folle principio purd’Ariftotilc , ed egli,à 
cotale vfo , indiritto l’haueiTe , richiedeua il douere,che ne* 
precetti fuoi fi trouadc,che i fanciulli , e i ginuani frequente- 
mente vdiftero le Commedie, accioche, fecondo l’Ariftoreiico 
infegnamento, mentre gli anni, egli animi fono ancor teneri, 
Dtfefàdel T»Ji orfido, G comiu- 
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cominciafTero à beuer quel diiiderio,e quel zelo della Repub- 
blica, che con le Comiche vide pretende MclTer Giafone, che 
produrli polla ne’Cittadini . Ma s’Aridotilc hauclTe coman- 
dato il contrario, non direde voi, che fecondo la fua dottrina 
la Commedia folfe, in Repubblica retta,fcandalofiflìma vida ì 
Ora andateuene alPvitimo capo del fetrimo libro della politi- 
ca, e voi ci trouerrete quelle parole . T«<Jt , eT’/a'n- 

/Sfcr, in k6cfi6JÌxc,StxTiC.(t:fic»i'n<'noii i Tifiti t’xb ikimou kxAtuai^ oj 
m tuo HttTxxKtnlbt inviai* neiieutHiiMJii , uà pUm : «ài mtxTt» ??i to<z- 
****$«( i *«.<f**« Che Tuona 

in nodra fauella . 

Halli per legge pubblica à far diuieto , che ne di Giambi, ne , 
di Commedie fieno i giouani (penatoti, fin che non fono à 
quella età peruenuti, che già concede loro di potere efler par 
tecipne de’conuiti pubblici.c dell’ebbrezza, si che tutti la buo 
na inllituzione habbia da quc’difordini , che da sì fatte cole 
procedono , afficurati . Se dunque il legislatore Ariftotclico 
proibifee il poema Comico in quell’età , che di leggieri ap - 
prende i mali collumi, e fe quelli fono tanti contrari alla con- 
fcruazionedel buon gouerno,bifogna, à viua forza, conchiu- 
dere, che la Commedia Ila parimente contraria aU'inUituzjone 
della retta Repubblica,e in confcgucnza le nouclle del Notes 
alla dottrina d’Arifto'tile repugnanti. Ma fe volete ridere, vd i- 
te bella conclulione. 

, , Chi farebbe dunque (dice egli) defpettatori, che non fi accen- 
,, defie al defiderio della vita priuata , riguardando fpejfijftme 
, , volte in qutfte rapprefentationi , ch'ogni trauaglio de'pmatifi 
, , riuolga in fontina letiziai 

E chi farebbe quello di sì poco gfudicio, che non diccllè , che 

S uede fon parole di chi non fa? Come può cller la Cominc- 
ia fpettacolo alla repubblica profittatole, producendo ne* 
Cittadini amor di vita priuata? Che lignifica quella vqce re- 
pubblica ? Cofa pubblica, beneficio, interelTe , negozio Du- 
plico , el’amor priuato haurà forza di conferirne quedo ben 
pubblico?In che conlìde il viuer priuato ? nel viuere afe def- 
fo , s’io non m’inganno , e dalla cura pubblica dar lontano . e 
quedo è mantener la repubblica? e la Commedia, producen- 
tc ne’ Cittadini difidcrio d’abbandonare il goucrno pubblico, 
farà gioucuolc alla repubblica ? Ma chi volcde ad vna ad vna, 
carillìmi lettori, andar notando le impertinenze , i difètti, e le 

ridicole 
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ridicole cofedi quella fola chimera,ne farebbe vn gioito voi u 
me, e però, tracciandone infinite, per breuità, dico,che dal- 
le cofe dette di fopra , mi rendo certo , che voi habbiatc aliai 
agcuolmente comprefo , quanto dalla dottrina d’Ariltotile fia 
•lontano, che i poemi Eroico, Tragico.Comico follerò inditui- 
ti per indurre ne’cuori de’Cittadini amore, ò difidcrio d’alcu- 
na buona repubblica . non parlo della Platonica , per cfler 
tanto chiaro , che non ha bifogno di pruoua . Tornateui alla 
memoria i luoghi, che v'ho recati in altro propofito,modran- 
doui , che quel filofofo gli ha cacciati , e sbanditi dal luo Co- 
mune, come pedi delle Repubbliche, e llupirete, che'l nollro 
dottile fpeculatore, e trouatoredi cote nuoue, fondi sì bene le 
fue noucllc, ch’elle fieno dirittamente contrarie a’più famofi 
principi dc’filofofi . Ma vedete accortezza d’hnomo . Quan- 
d’io le conccdcflì , che quelli poemi femplici gioualTero alla 
conferuazió delle tre femplici forme di gouerno da lui addot- 
te d’vn folo, di pochi , e di molti , non (arebbe egli. tanto più 
obbligato di concedere a’ facitori delle Tragicommedie, che’l 
poema millo folle regolato poema, quanto la repubblica mi. 
Ita, per dottrina, e d’Ariltotile, e di tutti i più eccellenti Scrit- 
tori, è più perfetta di tntte l’altre ? Se i gouernfifemplici han- 
no i loro poemi, perche nó gli hanno altresì ad hauere i coro 
podi ? Dirà egli : perche i compodi à quel tempo non c'era- 
no. A quel tempo non c'erano ? Ariucderci. E quando fi 
ttouaflc,chcpur ci erano, non potrei dire anch’io , cnc fenùf- 
fero al beneficio della repubblica! mlda? Oras’io non pruo- 
no a fuo luogo, che ’1 poema mido non folo era frcqucntillì- 
moa' tempi della repubblica Ateniefe, mach’ èpoema ancor 
d’Aridotile , mi contento che non più fuo, ma mio fia il titolo 
d’ignorante . E però,Lettori onoratillìmi, fatemi, fc ui piace , 
credito, fin che'l pruouo,e pruouo inficme, che 'I poema mi- 
ito, non folo polla , per le medefime fue ragióni, ordinarli al 
feruigio della repubblica mida, ma che,fi come queda è deh- 
le femplici più perfetta , così egli Ila de' poemi lemplicrpià 
eccellente. In modo che’l nodro ingcgnolìdìmo trottatore, 
s’haurà creduto con cott ila fua nouità,di dar bando Jalla Tra- 
gicommedia poema mido, e l'haurà poda in più fublime gra- 
do, che non louo le femplici del fuo midico marcato. O Mefi. 
fer Giafonc,voi ne fapete pur poco. Belli dìfeorfi certo , leg- 
giadre inuenzioni paion cotede voltrc>à chi non mira più in* 
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«anzi, e dette doue non Ha, o chi fappia, o chi rifponda, noni 
fi può dire, come paiano marauiglie . E però voi vi credauate 
di darle così ad intendere a gli huomini dotti, come folctc fa» 
re a’ voftri fanciulli , i quali fe le ctcdono i poucrtlli , e quel 
ch’è peggio, ancora lì perfuadono d'haucrc apprefa la cabala. 
Ma quando vien loro pofeia occafione,e hi log no d’afFtontarfi 
co’ letterati, s’au ueggono al paragone , che’n vece di buone 
cofe, hauete loro racconce, fi come vlàno le feruenti domeni- 
che, delle fauole: e chi vuol pofeia marauigliarfi, che hoggidì 
riefeano sì pochi giouani letterati , pofciachc molti ( e parlo 
per ben comune, c ’n ccftimonio ne chiamo Dio)fanno i Mac- 
eri, che non farebbon buoni difcepoli . Ma torniamo al no- 
ftro propofito, c ripetendo le cofe dette di lopra; fu la propo- 
rzione contenziofa eh’ Aridotile non lì folle curato di tratta- 
re, fc non di quelle poefìe,che riceuono i lor princìpi dalla fi<- 
lcfofia inorale, e ciuilc. Alla quale in due modi contraddille 
il Vctato, negando prima,chc ciò li truoui in Aiilloule, e che 
lì a da concedere lenza pruouaie po(cia,có ragioni, fi come co- 
fa fallìllìma , riprouandola . Or quanto fpctta alla prima , fc 
replicando MclierGiafone habbiacon tanti Tuoi cicalamene! 
prouato quel , che douea, dalle cofe difputateda noi molto 
chiaro l’haucceintcfo . reità ora , che noi veggiamo s'egli ha 
rifpofto alle ragioni del buon Veraco. La prima è,chc'lpre- 
fuppolìto è fallo, e non prouato . La feconda, che ciò non ha— 
mai detto, ne pure immaginato mai Ariltotilc . La terza, che 
nc’ libri ne politici, ne morali non fi troua che ’l Filofofo hab 
bia preferitto leggi di poelìa . A quelle tre ha fatto villa di ri- 
spondere con le cofe dette di fopra, volendo che la pruoua 
faccia infieme la parte della rifpolla , efiendo egli in vn mc^ 
delìmo tempo , c co’ medefimi mezzi l’argomentante e il fo r 
/lenente. Ne l’vno ha fatto, ne l’altro , lì come lungamen- 
te, dilpucando a ferri molati, vis’è fatto vedere. Agli al- 
tri poi non ha voltata , nc pur la faccia. Ripugna dice 
Il Verato alla dottrina d’Aridotile , ch’egli proponga di 
trattar delle fpczic tutte d’vn genere , cuci trattato di lo- 
ro, alcune ne preterifea. e che rifponde a quello? nulla, e 
che poteua rifpondcrc ? E alla quinta, che ’l poema Tragico, 
Jia per foggetto huomini incontinenti , che repugnano al per- 
fetrilfimo hnc della morale, che cola dice ? nulla . può edere > 
io dico nulla . £ alla fella , fe ’l fine del poeta folle d'ammac- 
T T ftrarq 
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ftrare co’ principi morali nò rapprcfcntcrcbbc perfone di ma- 
la vira, fi come fa : che rifponde ? il medefimo niente . E alla 
fettima, che ciò farebbe concra il precetto Ariftotelico,il qual 
parlando del decoro c’infegna,cne vna delle vertù di lui è il 
far che i buoni fauellino con buono , e i cattiui con cattiuo co- 
(lume, che dice; Zero ha Zero.E all’ottaua,che quando ezian- 
dio eli lì facete buono , che’lfuo poetico Triarcato ricono- 
feede i Tuoi prìncipi dalla morale, e ciuile filofofia,da cotal pri ' 

uilegio non fi dourebbe efcluder la Ditirambica, che riTpóde ? 
la più ridicola, cfcioccacofadel mondo: che non trattò il Fi- “>*fu*di- 
loiofo di lei,percioche toccaua a' Sacerdoti a regolarla. E i Sa- * e “* 
cerdoti non fono Cittadini ? e i Sacerdoti non tono de' princi- 
pali della repubblica ? e i Sacerdoti non hanno più fante leg- 
gi, e collumi, e ordini , e riti di tutti gli altri più venerandi ? e 
il Sacerdozio non è maeftrato in ogni repubblica facrofanto» 
eia religione nó c parte d ogni gouerno, fra tutte nobililfima, 
ed importante? e quel poema,che farà regolato da’ Sacerdoti, 
e prenderà i fuoiprincipi da’ riti,e dalle leggi facerdotali,noa 
farà più morale , e politico, che non fon quelle del Triarcato 
.Gialonico, fecondo lui fortopofti à macllrati profani ? O Dio, 
ed egli fa,ed egli vede,ed egli intéde si poco, che non fi giur- 
ala alrneno direcare à fua difefa,cofechc dirittamente I’oifen^ 
dono ? Ma quando per comprobare la dignità della Ditiiam- 
bicail Verato gli dice, ch’ella fu madre della Tragedia, poema 
nobilirtìmo i'oura tutti, che fa rifpondere 1 nulla. E quando il 
jnedefimo argomenta cosi. Dunque la Commedia, cnc pren- 
de la fua forma da’ ridicoli, e tratta con perfone di baila lega , 
farà degna de* principi morali , e la Ditirambica , che celebra 
folo Dei, c Semidei, ed ha per fine la lode fola, e la gloria, fa- 
rà priuadi quello onore: che gli rifponde ? niente, echi non 
.rifponde non cede all’auuerfario ? chi ne dubita ? Se dunque 
non ha rifpofto alle più importanti ragioni del Verato, non fi 
può direch’ egli èconuinto?Ora voi doureftepur eiTcrchiarl 
della dottrina Giafonica , giudiciofi Lettori , pofciache ò non 
rifpqnde, ò non pruoua,ò pruoua contri fe (ledo. Ma quinci 
alla terza particella vorrebbe egli pattare , come la volpe, di 
.macchia in macchia, così di piatto, ch’io noi fentittì . Ma per 
Dio eh’ egli ha vn cane alla coda di troppo perfetto nafo Mi 
vergogno dice egli di tornare à dire de gli Encomi, Inni , No- 
mi, Ode,Elegie, Epigrammi, de’ quali, affinché voi fappiate, 

, Difefa del Taftorfido. G ) nella * 
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nella terza particella fi dìfputa . ma perchè quitti si fcuopron 
le Aie magagne, tocca, fogge, e s’appiatta, e tutto, fecódo Aio 
coftume, con artificio confonde, e fa fol motto d'alcune cofe a 
ch’egli lì crede dipoter infrafeardi menzogne , e di vanità. 
Ora veggiamoil tuo tcllo contenziofo,e, fccódo il nodro im- 
prefo tenore, difaminiamo le metamorfolì, che ci fa. 

, , Ma degli epigrammi, elegie , ode, e d'altre fimili compofitioni , 
t , che non erano giovevoli in publico , ne poteano tfler generai* 
, , mente à tutta la città , o di buono, o di cattino efempio,come co - 
- 9 y fedi poco momento, e pertinenti più lofio al grammatico , che 
, , al nlofofo morale, e civile , prudentitfimamente le ttalafciò , * 
y y tratto folameme di quelle , che erano recitate à tutta la molti - 
, , tu tine nelle republiche poputari, e che poteano introdurre ha* 
,, biti vitiofi in coloro che gli àfcoltauauò'. [ tfe poteano effet 
y , generalmente à tuttala città . ] ha lenito nella feconda in- 
uettiua la parola [ generalmente ] perche non paia, à bello du- 
dio lafciato quello, che d'importante ha poi taciuto, emuta^ 
to . [ Et pertinenti più lofio al grammàtico , che al Filo foto morale. 1 
ha lcuate le due parolef Filofofo morale] per lofparamano chè 
gliene diè il Verato. Si come a fuo luogo fi modrerrà. [ E trat- 
tò polo di quelle ] ha mutato [ e diede foto precetti ] auucdutofi 
che *1 trattare è più generale che ’l dar precetti, c che ’1 Vera** 
to con buoni fondamenti ha difelo , che l’hauer trottato il ge* 
aere, eie differenze della Ditirambica no è altro, che l’hauet 
trattato di lei. e però fi corregge , e cambia il trattare nel dar 
precetti, quali pretender voglia, che ciò non habbia fatto Ari- 
stotile. Oralo vorrei.che quelle fue maniere foifero benda 
tutti auuertitc, ma da coloro più, i quali meno , per auuentu- 
ra, mi hauelTero predato fede , quàdo promifi fin da principio 
di far palefe al mondo con qual dottrina prefume di cenfutar 
qucd'huomo l’opere altrui . Ma feguitiamo noi l’ordine in» 
cominciato, Se veggiamo ciò, chcrifponde à quedo il buon 
Vecchio . Didingue prima gli Epigrammi, e PElegie da’ poe- 
mi,che fop perfetti, e fa il medefimo delPOdi, come Inni, No- 
mi, e Ditirambi, da quelle, che fono di materia friùola,e vaga’, 
e quedi inficmc con gli Epigrammi, e Elegie nonriconolcO 
per poemi degni della dottrina Aridotelica. ma per tali rico- 
nofee ben gl’inni e i Nomi, e i Ditirambiche Odi,fotto nome 
gencrico,alcuna volta foron nomati, ne’ quali diceche, nell» 
parte, che manca della poetica, è ncceflària fodero i fuoi trac- 
'• ; «ad. 
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tati, fi come altresì neccflàriamente fi tiene della Commedia. Epfgrlmr, 
Sogeiugne poi, che gli Epigrammi, l'Elcgie, e le picciolc Odi Elegie > e 
fi debbiano efcludcre dalla poetica d'Ariftotile, non per quel- 
lo, che dice il Nores, che di concetti morali non fien capaci cagionar 
così bene, come fon l’al tre, e ciò pruoua con alcuni Epigram- dconoefda 
mi di Marziale, con l'Elcgie di Solone : ma perche fono com der dalla, 
ponimenti.chc non hanno diterminata materia ed hanno po- P 06 ' 16 * d» , 
ca parte nell'imitare, e fono corpicciuoli, e Spiritelli troppo Anl otIC * 
Imperfetti,ne hanno fauola.ne fon partiti per quellgmembra, Marziali 
di che fonjàtti gli altri poemi : Ed egli che risponde ? che fi Elegie di 
vergogitì tornar più a fàuellarne . O Dio volpile , ch’egli fi 50 onc * 
vergognalTe tantoché gli baftafle à fuergognato non rimanec- 
fi. Ma notate artificio, per non hauereà rilpondcrcalle ragio- 
ni deibuon Verato, confonde gl'inni , i Nomi, egli Encomi Encomi» 
con le'mperfctte,e picciolc poelìe, chc,fi come v'ho derto, fu- 
rono dal buon vecchio (limare per non perfette . E però torno 
à dire alla Tua maliziofa eccellcnza,che quanto a gli Epigram- 
mi, all'Elcgie, e all'Odi fiamo d’accordo, che non debbiano 
efler poemi degni della poetica 4’ Ariftorile ma de’ Nomi, In- Inni, Nomi 
;ni, ed Encòmi , che forco nome generale d’Odi fi conteneua- c Encomi) 
.«o, è falfillìmo che non fien poemi di lui perfetti , percioche , P°®" 

.quanto alla poefiade'Nomi, chi dubita, fiauendo egli in ella ^ Arift ® 
trouate le differenze delle cofe imitate, e del modo dell 'imi- 
tare, ch’ella non Ila legittima come l'altre ? Quanto agli Inni, 

«d Encomi, la conseguenza del Verato, che nella Ditirambica 
.fien comprcfi, pare ime tanto buona, e fi concludente, che 
non citelli luogo da dubitarne. Lo parole d’Artfiotile fonò 
chiare v doue, della poetica rintracciando l’origine, dice.che^ 
fecondo le diuerfe inclinazioni di quegli antichi.e primi poe- 
ti, gli huomini graui , Inazioni de’buoni.c i vili- quelle de,” 
cacciai, quelli col dir male, quelli con gL’Inni,e con gli Enco T 
mi rafTomigliarono . E poco piu di fono replicando il medefi r 
mo dice, cne efiendo li poemi Tragico, e Comico da principio 
.niente altro,che rozzi improuifamenti,prcfero à poco a poco 
quello da’ Ditirambiche quello da' Fallici accrefcìtr.ento.Nc^ Sotto ì Dì- 
la qual confbnanzafi vede chiaro, che così alla Ditirambica *ira«bi4‘, 
.gl’inni, egli Encomi, come alla Fallica le maladicenze, prò* g yóm'le' 
porzionatamenrc rifpondono . Dache feguc.chc gl’Inqi.e gli àonogH la 
Encomi vnamedefima Spezie fieno «/Ditirambi, c che di que ni, egli Ea 
Hi, hauendo ciaminacclc differenze Ariilocllp, fideedirc.ch? coai. 
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, de gl’inni , e degli Encomi habbia fatto il medefimo,non no2 

minati allora da lui , perciochc gli ballò di prendere il Diti- 
rambo per capo di tutta quella fpezie, come piu nobile , e piti 
Ditirambo frequente, il qual non folo nelle lodi di Bacco s'cfercitaua, 
«'elerciuua ond'hcbbe il fuo nafcimento,ma per quelle degli altri Iddij,e 
io lode d’ d’huomini ancora illuftri fi folcua vfurpare , fi come il VeratO 
hoomini, e mcde fi m0 c , ricorda, ed è noriflimo à chiunque fia mediocre- 
mente ancora pratico negli fcritti de’greci autori. Ma tornan- 
do à Mcflcr Giafonc,veggiamo vn poco da che proceda quella 
vergogna, chc’l tiene di fauellare di così fatti poe^. 

"Perche fono ( dice egli ) compcfi^iom,cbe nonappnmno giova- 
mento inficine e diletto a tutto II popolo . 

Ma che ha da far cotello có la propofizione contenziofa ? Che 
’’ fi difputa ? fe la poetica gioui in vnó , e diletti , o pure s’clla 

prenda i Tuoi principi dalla moralc,eciuilcfilofofia? E chi gli 
negò mai, che i poemi del fuo millico T riarcato non giouino, 
e non dilettino, fe la poetica tutta , fenza cotali oggetti , non 
Fallo degli farebbe Poetica ? Ma notate Rapidità, e ftupice . Nega quello 
Ioni ,c En- huomo negl’inni, e negli Encomi il pubblico giouamento . Il 
comi non lodar duque e venerare gl’Iddij, azione, per teflimonio di tutti 
flUIST" i filofofi,ungolare,e fola dell'huomo.nó è di pubblico benefi- 
jj£ ciò ? E qual fu marrepubblica tato barbara, che nò hauefle re- 

iigione?e qual relfgione,fenza il fuo Dio? c qual Dio séza opi 
n ione di prouidenza: e quale opinione di prouidenza, che nó 
isforzi gli huomini a* prieghi , e ouai prieghi mai fenza lode» 
e gl’ Inni,che fi fanno in onordcgl* Iddij,p«r ftlute del popo- 
lo, per zelo di religione , per mantenimento delle Repubbli- 
che non faranno cioueuolì ? E che dirò degli Encomi-? Ilio* 
dar gli huomini ifiullri, c benemeriti della patria, non è dun- 
que, per infiammare i Cittadini alle bell’opcre, nertlTario?N6 
ci dilTe Ai illotile, che l'onore è premio dcllavertù?e tra lepar 
ti dell'onore non annouera egli la lode ò in verfi , ò in profa 
eEn _ per vna delle più principali ? Finalmente gl’ Inni,e gli Enco- 
rite . m i fon que’ poemi, che foli, pergioueuoli riconobbe Platone, 
«ari foli e nella fua repubblicagli ritenne, hauendo tutti gli altri, e no 
nel comun minatamente il Tragico, Comico , ed Epico , fi come fcanda- 
éi Platone. e j nut ;lì rifiutati, cin ogni luogo sbanditi.e quelli buoni, 
c morali, e quelli inutili , e vili fon dal noilro arcifilofofo ri- 
< pittati . Il quale fe dì, e notte non facefTc mai altro,che (India- 

te di non fapcrc , non potrebbe già , ne difeorrer , ne giudicar 

delle 
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delle cofe più fconciamente,ne più a rouefcio di quel eh V fi. 
Ma torniamo al Verato , il quale nella medefima terza partì—- 
cella, di lui fi ride,perch’ egli dille, che quelle picciolc còpofi- 
zioni, al grama tico più tollo,cheal Filofofo, s’appartégano . ; 
qu li ciò , che fi parla , ò lì fcriue ò in profa, ò in uerlì non (la 
gramm'co, e Ha didima quell' arte dalla filofofia di tal modo, 
che olendo parlare, ò fcriuere il Filofofo , non gli conuenga 
l’ellcr gramacico,eche Ì parlar figurato non lìacosì graniti- 
co, come ’1 proprio . Alle quai ragioni , che rifpond' egli } ne: 
difpura, ne rifponde , né lì corregge , ma come le niun conto 
n’hauclTeà rendere, torna al vomito, e replicala medefima ini 
pert nenza.e pei ò non vi marauigliates’eglihaconfufo,mu^ 
.tato, preterito, alterato tutto quellu,che ha potuto, hauendo 
tanto bilògno di nafeondere i luoi troppo grandi, eludenti, e, 
inefcufabili errori . Or quinci egli pur di nafcollo palTa nella, 
quarta particella, e di lei tocca vna fola cofettà, ma di tal mo- 
do , che vi lì mouerà lo llomaco , per cotanta fua ò malizia , ò 
debolezza d'ingegno. Vditeil tello contcnziolo, fecondo l’or- 
dine noftro. 

'Hpn parlò parimente dell’Egloga fe ben era ancor effa fatta 
per imitazione, perciò che i ragionamenti,glt innamoramenti, i 
canti , & costumi de’ Vaftori[, & di Contadini non potevano 
apportar alcuna buona creanza a gli buomini della città, come 
bubbiomodimoftrato , che fa la Commedia, la Tragedia, & il 
poema Eroico, ne parendo ebefia convenevole , ebei Cittadi- 
ni debbiano pigliar buoni coftumi dalle attioni di Contadini, & 
di Taflori. 

[ ^Ic una buona creanza ] ha mutato in [ difciplina di alci buon 
eoftume] auuertimento del Verato, il quale cosi rifpofe. Non 
fi legge l’Egloga per imparar la creanza de’ Contadini, ma per 
vaghezza di vederla femplicità de’coftumi.ed egli mutò [crea 
%a\ in [ coftumi ] volendo dire ,che neanche per quelli non fi 
doueua afcoltar quella forre di poefia. 

[T^e parendo ebefia conueneuote che i Cittadini debbiano pigliar 
bu ont coftumi dalle atuoni di contadini, & dipaftori ] 

_ Tutto quello ha tralalciato, traportandolo poi con altre pa- 
role nel fello interferito della poetica fua, della quale ho pro- 
tcflato fin da principio di non voler faper cofa alcuna, ne d’ef. 
icr tenuto à qual fi voglia fua nouità , come fatta dopo il tello, 
coQtcnziofò , e come quella, che è molto più fconcertata di 
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tutto’l redo de’fuoi fcritti . Ond’io non ho ne tanto tempo, ne 
si poco caro il ceruello , chc’l voglia fuor di propolìto perdei 
in così fatte nouelle, le quali Dio fa benc,comc fieno abborri* 
te da me : e fe in cotal zimbello mi farei pollo , fe altri proua- 
catomi, à viua forza , e contra’l mio genio, llrafcinato non mi 
ci hauefie . Ma veggiamo ciò, che rimonde in quella particella 
il Verato. Dirò le fue precifc parole, acciocché conofciatej 
com’cllefono dal Nores à fini Uro , e pclfimo fenfo maligna* 
mente riuolte. 

Tornite pure s dire ( dice il buon Vecchio )che non parlo? 
hi fogna dire (he non fi vede-, o non fi truoua ch'egli parlafe . 
Volendo intendere, che màcando vna parte della poetica d'A- 
ri llotile, alTolutamente non lì può dire,ch’cgli non habbid fà- 
uellato dell’Egloga , della quale , chi fa , che nella parte , che 
manca, quello non habbia fatto ? e però lì dee dire , chenon lì 
truoua, ò non lì legge, ma non adolutamente che non parlaf- 
fe. Dalle quali parole il nollro imperucrfatorc prende fubito 
occafione di malignare, e dice così . - . . 

, » Qurf c he ne hauejje trattato egli in quella parte , ebe non fi 

, , truoua . 

Cambiando il termine di parlare in trattare, c vorrebbegli 
fare hauer detto, che vcrifimìlmcnte Aridotilc n’habbia trat- 
tato . II qual fenfo come da fi fatte parole fi polfa elìcere, giu- 
dicatelo voi . Biafima il Verato, che alTolutamente fi dica Ari- 
ftotile non parlò dell'Egloga.dunque il Verato alferma, ch'A- 
ri dotile ha trattato dell'Egloga? che confeguenza ècotcda ? 
Laconghiettura è fui parlare,c non fui trattare . nò fi può egli 
far parole d’alcuna cofa,fenza darne precetti?fenza trattarne? 
Non difende il nodro cenfor medefimo,che ’l Filofofo ha nel- 
la fua poetica folamente nomate, enó propodclalcune fpezie 
di poefia? e perche non può edere, eh’ egli habbia latro quedo 
dell'Egloga in quella parte, che manca ? Non fece egli men- 
zione de' Mimi di Sofrone,edi Senarco?e pure non ne trattò: 
non fece il medefimo dell’Ipocentauro di Cheremone ? e pure 
non ne trattò, non parlò del Margitc? non parlò de’ Satiri? no 
parlò della Fallica? e pure non ne trattò. Con che difeorfo du- 
que tenete voi ( per viarie vodre parole) ò Mcdèr Giafone, 
chc’l Verato affermi del trattare, le vfa folo il termine di par- 
larc’doue difs’ egli mai, che Aridotile la nomade, òproponef- 
fc di faucllainc? ancorché quedo accenni potere edere altro- 

ue 
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ile fatto da lai ? Doue difende egli, che l'habbia accompagna* 
ta con l’alrre? ò diftinta da loro? o dimoftratone i Tuoi accrefci :» 

menti, e la fua nafeita, come voi falfamente rimpronerace? Se 
voi hauelle detto Ariflotilc non trattò, il Verato non v'haureb 
be tiprefò, percioche la propofizionc farebbe fiata veriflìma, 
n6 cllèndo credibile,chc *1 Filofofo haucfl'e in qualfìuoglia par 
te della poetica trattato dell’Eeloga,comedi poema legittimo, 
fenza eliminarne l’origine , gl 1 incrementi , e le differenze ? il 
che non hauendo egli ratto nel proprio luogo,che noi habbia- • 

mo farebbe cofa da pazzo il conghicttnrare,che’n quella par- 
te, la quale manca, fia proceduto à darne precetti , fi come ha 
fatto dell’altre. Ma voi dite,che non parlò, e potendo effere, 
che habbia,pcr accidente , di lei parlato in quella parte , che 
hon habbiamo,fì come ha fatto dcli’alrre, che dianzi per d'em- 
pio fi- fono addotte, il Verato haJcgittima ragione hauuta d’ac 
cuiar la voflra troppa licenza di negare vnacofa,che non fape 
te fc fìa , ò non fìa : potendoli fardi lei ragioneuolillima con- 
ghicctura, che poflà effere . Ma io vi fcuio,percioche non ha- 
uendo dottrina da rifponderealle cofe importanti, vi conuie- 
nc ruppi ire con la malizia, e coll’andar mendicando quelle fo 
fillcric,c quelle cattiuità,per dare ad intendere a gl’ignoranti, 
che rifpondete da valenthuomo. Intanto voi rralalciate le qui- MelTer Gì* 
flioni lode, e reali, ne doue fanamente iidifputi v’affrontate. f° nc *?r c ‘ 4 . 
Ma torniamo al noltro propofìto,cariflimi Lettori,e veggiamo 
ciò, che dice il Verato alla ragione, che reca l’oppofitorc , cioè ^appieU*’* 
che A ri fiorile non parlò dell’Egloga, pcrcfochele rapprefen- alle miau- 
tazioni de’ Contadini non fono di buon efemplo a gli huomi- uè. 
ni della città . Ilche lì nega, come falfilTimo dal buon vecchio, si . 
e argomenta così. I Cittadini,ò fonocollumati,ò nò: lesi, è la* ragtódel 
fouerchia l’opera de’ poeti ; fe nò , conuien loro apprenderla Nores in- 
da’ Filofofi, da’ Legiflatori, da’ Maellrati,e da’ Principi. A que- torno 
flocherifpondc? con vn luogo di certa fua Pillola dedicatoria, E B lo 8 4 * 
e par bene, ch'clPcfcadall’oracoloi, e rifponde per modo , che Pinola de- 
mi fa dubbio ,s’ egli babbia fanoilcerucllo . Riferifcolc fue dicatoria 
parole . del Norcf. 

Che an^i da' poeti ricevono i Cittadini gli ammaeflramenti morali , 
con molto piò nòbil maniera , ricevendoli, non con battiture , non con 
pene, non con gafligamenti, come fanno da Legislatori, e da' governa- yerato. 
tori delle Repubbliche, ma con fommo godimento , e ricrea^ion „ 

d'animo. 


Che 


T 
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Che vi pare? non è ella delle fine cotefta ? I rifi , le beffe ,• I 
Si ripruoua motti, le menzogne, le vanità», l'aftuzie, le melenfaggini , le 
la replica pazzie, l'ebbrczze, le difonellà.e tutte l’altreimpcrfczioni de 
del Notet . g[i huomini incontinenti, vili, cplebeijchc rapprefentano le 
commedie,farino mezzi più conueneuoli, e piu (ufficienti de 
infegnarei buoni collumi .chele fante leggi non fono , fatte 
col maturo giudicio d’huomini faui nelle confulte pubbliche, 
c ne* Senati ? O quelli sì, che fon mollri, e prodigi, e porten- 
ti de' maggiori.chc io vedeffi , ò fentìffi mai ricordare, ed egli 
ardifee di dire,có molto più nobil manierasi) Dio fe così lelin 
gue fi potettero manomettere.comei corpi, non bifognerebbe 
egli correre alle catene de’ pazzi? poi che lingua , che fana Ila, 
ed habbial’vfo dello ’ntelletto non direbbe quelle fciocchez^ 
ze. Ora vditc difeorfo d’huomo, riceuono (dice egli) gli 
ammacllramenti morali con molto più nobil maniera, rice- 
uendoli non con pene, ò con battiture , o gaftigamentif, 
quali tutti i buoni collumi s’apprendono dalle pubbliche 
leggi , e quali tutti i Cittadini uen buoni per timor delle 
leggi , e quali finalmente vertuofo polTa efler colui , che 
dalle battiture,e dalle pene fia coilretto à bene operare, e non 
più tolto dal fentimeuto interno del fine vmano.e dall’amore 
, - dell’onellàfpontaneamcntcdifpollo. Epercheil Veratodifle, 

che la poetica non ha per fin lo’nfcgnare , ma il dilettare , c, 
dilettando giouarc, veggiamo vn poco quel, che replica il no- — 
Il Noré* re ^ rQ Notes . niente altro, fe,non che la cofa Ha d’altro modo.e 
plica la prò yia di fuo giudicio difeorre, che anzi il poeta, il quale an- 
cooteniìo- teponefle il diletto all’vrilità.fi partirebbe dal uero vficio del- 
ia ia vece l’arte fua in quella guila, che farebbe l’oratore , che , per in- 
di prouarla gannar la giuftizia,!» feruifle d’argomenti fofillfci, e apparen- 
ti . Nel qual difeorfo è cofa degna di rifo , che non gli è bafta- 
Di f ctt j j e i to di peccare in poetica.che ha voluto eziandio peccare in reto 
l'oratore r ica, fi come quegli,' che i difetti dcll’huomo, inquanto mora- 
maleappti- j e aferiue all'oratore inquanto oratore : il quale oratore , per 
cati dal No f u ’ a d en do l’ingiullo.non pecca nell’arte, ma nell’ vfo dell’arte» 

. ,e ** n on come artefice, ma come Cittadino . Ora che ragione ap- 

f iottaegli.comepruoua quella famofa propolìzionc,che'l di- 
etto debbia nella poetica cedere al giouamento ?ne dice, ne 
pruoua, ne altro reca, che la conclufioneoppofita. 11 Vcrato 
dice , che’l fine del poeta è il dilettare : ed egli dice , che’l finq 
del poeta è il giouarc ; c chi la vuol prouata vada egli* e fi fc la ■ 

. r # pruoui, 
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£ ruouì , ch’vn’huomo tale non eVenuto alla proua i$x . 

[a il Verato non vuol parolcril quale hauendo prouato quei 
che gli tocca , vuol bene intendere ciò, che fa dire Mefler Già- 
fone,e fc nulla replicherà, da nulla il reputerà,e però dice co- 
sì . Se lo ’nfegnare i coftumi folTe fin del poeta , perche pro- 
durre in palco per/onc feoftumate, vecchi inuaghiti , giouani 
vani, lenii infedeli , adulatori , parafliti , meretrici , c altri di 
total forte ? Or qui bifognerebbe volger la faccia,* qui doue fi 
combatte , e doue c pronto il nemico.e non andar brauando,e 
cingucttàdo fuor di propofito nelle cofe,che nulla importano, 
ma vedete com'egli fugge, com’egli abbaffà l’orecchie.e sezà 
far parole , nulla rilponde quel gran maeftro di poetica , quel 
gran retore, quel gran tìlolofo , quel gigante. Ma voglio farui 
au “ertiti , lettori mici , che’l Verato non nega il giouamento 
nella poetica,!] come in quello luogo mcdcfimo,e in molti al- 
tri della difefa fua può chiaramente comprenderli: ma nega 
quello, che pretende Mellbr Giafonei ciò è à dire i buon coftu- 
mi . per modo , chc’l nollro valcntillimo oppofitore , doue il 
Verato non fa contefa, ed egli mena la lingua , ma doue l’au- 
uerfario impugna l’armi , e lo ftrigoc , fiigge come coniglio , 
Che I poeta giout, non fi contende . ed egli quiui fa le leuate. 
che 1 poeta non giouicoH’inlegnarei buon coftumi è quello, 
che fi combatte ed egli à quello volge le lpallc,e non fa mot- 
«o .e par bene che la querela non tocchi à lui . Segue il Vera- 
to, contraddicendo, c dice così. Ma che? non c egli propria 
forma della Commedia il ridicolo ? e voi volete che dalridico 
lo s’apprendano i coftumi ? Or rraeteui auanti, Melfirr Giafo- 
nc . Vi ricordate voi di quello , che vi promifi intorno a* ridi- 
co i? eccoci al luogo. Voichiamauate ridicoligli argomenti 
del buon Verato, non vi difs’ioch’a’sì fatti ridicoli non fapre- 
ftc nlpondcrc , e che ridicolo farefte voi ne’ridicoli? ecco che 
non ardite ne anche di trar fiato, non che di replicare . E doue 
nella medefima particella il buon vecchio difende gli amori 
de Contadi ni,accufati da voi.dicendo egli così . E quanto agli 
innamoramenti che volete voi dire , come fon furi, per vita 
^ra gliamoti delle Tragedic,come gl’ inccfti di;Canace,di 
Fedra, dr Semiramis, c dell' altre* taccio le pubbliche meretri- 
ci, gli ftupn.eilcnocinidelle Commedie. che rifpondetc» 
?.*?/* "f. 1 . 1 Ero '“> che replicate à quanto ci dice della baga- 
toad Achille iaulla, ccorac domin volete far l’Apolpgìft* 
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contra il Verato, fe non fapctc rifpondcrgli ? Può elfirr,cari 
letiori,che del Tuo poco faperc vna volta quello huomo nó fa- 
ta chiaro ? Ma ecco bel modo , ch’egli ha trottato , di sbrigarli 
dall’obligo della pruoua . 

C/;e occorre, dice egli,difputar piu à lungo vna sì fatta qu fi ione , 
Sfuggimeli fi già in quel mio di fiorfo ho fatto veder le parti piu principali della 
ti dei No- Tragedia , della Commedia , e del poema Eroico non tender quafì ai 
“fc altro ebe ali'vtihtà & a introdurre qualche buon collume nella città f 

Che vi pare dell'arroganza ? balla che l habbia egli detto ne 
I dottillìmi ferirti Tuoi » Il che fe lia, ò non Ha, chi è sì sfaccen- 
dato, che voglia andarlo cercando ? io certo non fon tenuto di 
correr dietro alle fue vanità, le quali quanto fien gradi in quel 
fuo allegato difeorfo vi lì mollrò pur dianzi nella difputa del- 
le lue millichc poclìc . O* quella sì,che farebbe da ridere, che 
egli, acuitoccadiprouare, non rifpondelfc a gliargométi del 
V erato,ed io, che fono il difenfor,fu(li tenuto di pefcarc i fuoi 
granchi, e le botte fuori del fuo pantano andar cernendo dalle 
ranocchie . S’egli hauclTe faputo prouare le fue conclulioni , 
haurebbe eziandio faputo difenderli dal Verato , al quale non 
fi rifponde col dire io dilli altroue, maquello,ches'c detto, fe 
, ' pure vero,chc detto lia,ft reca in pruoua. altrimenti a chi ’1 ta- 

ce non li fa buono , ne li da fede a gherminelle , e sfuggimene! 
">> vani di quella forte , A fuoi fanciulli le dia pure ad intendere 

non a me , c molto meno a uoi , giudicioli Lettori , che fapctt 

* ’ • quel, che conuiene a chi ha carico della pruoua, c quanto ha 15 

tano dal uero,che '1 Nores habbia in qual li voglia ò luogo , ò 
tempo prouato qucllo,che prouar non li può , quantunque di 
haucrlo fatto polla per auuentura parere a lui, che non fa. Ma 
del medefimo fuo golfo artifìcio , vn’altra volta s’c voluto fcr- 
uire, fecondo che a fuo luogo li mollrcrrà. Ora è tempo di dar 
fine a quello trattato delle tre poelie , le quali fole , il nollro 
guardian delle Mule, s’haueapcnfato di ricettare, chiudendo 
a tutte l'altre le porte, acciochela Tragicómedia llelTe di fuo- 
ri. ma io mi credo aliai bene d’hauergli tolto di man le chiatti 
e anzi lui, li come indegno di quell’ vfìcio, cacciato fuor di Pac- 

• Epilogo nafo. Il fuo da noi raccolto argomento era quello. Ogni poe- 

dcl primie- ma legittimo d’Arillotilc bifogna, che lìaò Tragico, ò Comi- 
ro aigomc- co.,òEpico. LaTragicommedia pallorale non è alcuno dilli 
conni trc detti, dunque non è poema legittimo d’Ariftotile . la mag- 

Giafòac. giorc pretendeua cglLdnaucr ptouata col dire , che '1 Filolofo 

nomina 
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nomina molte poelie, ma non propone di trattare fé non delle 
tre dette di fopra ,E quella tentò di confermare con qucll'al- 
tro aliai più vano, e più leggiere fuo prefuppolìco,chc '1 Filoio 
non curò di trattare, fe nò di quelle poclìe,che riceuono i lor 
principi dalla morale,e ciuilc fìlolbfia. intorno alla quale pro- 
porzione, li come quella, che taglia la iella al Toro,houui af- 
lai chiaramente fatto vedere , che egli non ha neprouato lo 
intento, ne rifpoilo al Vcrato, ne nuoua ragione addotta, che 
vaglia vn frullo . R ella ota, che per luggello di tutto il rello , 
c acciochc Tempre io non vi paia difenlore dell’altrui cofe, e 
nulla mai vi rechi del mio, afcoltate s'egli vi piace vn mio , 
quantunque Tolo, s’io non m’inganno però, inluperabilc argo Naouo ir» 
mento, con che lì pi uoua eller cola falulfima, e chele tre poc- gomrnco 
Ire, rileruate dal Norcs, i lor principi riccuano dalla morale, e dcIVattiK* 
aitile fflolotìa, c che sì fatto concetto polla mai haucre hauti- *f. c ° n “ a ‘ 
to Ariflotile . Il che fc fòlle vero, non ha dubbio, chel’tfclu- x'n arcato. 
Itone di tntre l’altte non nalcercbbe d'altronde, che dal nó c f- 
i^ere elle di cotale riccuùncnto capaci .la quale necelTarilfima 
conlegucnza tanto è lontano, che dall'oppolìtore mi lìa nega- 
ta, che anzi Tempre fu per Tuo fondamento da lui addotta Te 
così è , la Tragedia, Commedia, ed Eroico Taranno Tole poche 
morali, e tutte l'altrc, come la Ditirambica, Nomica, e quella 
degli Inni e degli Encomi nó Taranno morali . Ora quella mo- 
dalità, che lì troualle nelle tre lòie , nó ic farebbe ella differen- 
ti da tutte falere , che non haucilèr moralità ? chi ne dubita? 
e non nafeerebbe per ciò tra loro vna differenza di quella Tor- 
te, che altre folTcr morali, e altre non morali ? ne quello lì pub 
negare . Io dunque argomento così . Quella tal differenza,chc 
fi pretende dal Nores , ò è necellària nell arte dell a poetica , ò 
nò . Se lì , Aridotile è diminuto , il quale nell’altre differenze 
della poetica non ci annoucra quella sì necclìaria, ed cllcnzia- 
le , non hauendo egli dillinre le morali da quelle , che morali 
non Tono . Ma Te non è uccellarla, vana, ed impertinente cofa 
c I hau cria introdotta. Confermali l’argomento con le differen 
ze della Mulìca nell’ottano della politica dal lìloTofo riccuucc; 
nelle quali v'annouera la morale, Tcgno manifcltillimo, che 
fe la medefuna qualità hauclTe riconolciuta nella poetica , tra 
l’altrc Tue diffcrenzc,regolata l haurrebbe . RiTponda M. Gia- 
fonc à quello Te può , c le non può, ò non fa , faccia per lui ri- 
fpondere alcun, de Tuoi ditcnloii; c in tanto noi concludiamo, 
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che non hauendo egli prouato", c eh’ Ariftotile habbfa trattato 
folo di quelle tre poefie , e che quello Ha (lato , perch’elle Cole 
ricettano i Tuoi principi dalla (ìlofofia de’ collumi , e rimanen- 
do perciò lenza difefa la maggior propolìzione del fuo argo- 
mento, ch’ogni poema Icgittimod’Ariftotilcbifogni.che fia ò 
Tragico , ò Comico, ò Epico , rella necelfitriamente falfiflìmo 
quel , ch’egli voleaconchiudcre , che la Tragicommedia non 
Ita poema legittimo d’Arillotilc: tanto più ,che, quando ben 
lì doueire dar luogo à quella chimera, la Tragicommedia poe- 
ma mirto, farebbe tanto più dcIPaltre morale, quanto ell’ccom 
porta delle due femplici, che morali fono dette dal Nores: e 
tanto più dell’altre perfetta, quanto è più perfetta la forma 
della repubblica milla, alla quale, fecondo i fuoi principi 
medefimi , verrebbe à così clTcr proporzionata, com’egli vuo- 
le , che le femplici poclie alle repubbliche femplici corri- 
fpondano. 

Ma è già tempo di venire à più ftretti particolari , la doue il 
noftro immafeherato perfecutore, trattoli l’abito apologetico* 
apertamente lì fa connfeere, per quel ch’egliù , dicendo di vo- 
ler fenza dirtìcultà far vedere quanto lapoelìa Tragicomica 
s’allontani dalla ragione , c dalle regole d’ Ariftotile . Ma pri- 
ma che lì proceda più auanti,farà bcne.che noi,ricordeuoli del 
noftro ordine, efaminiamo ilteftocontenziofo, veggiamole 
ragioni del buon Vcrato, e pofeia rifpondiamo alle nuotie più 
torto vanità, che ragioni, addotte daH’auuerfario: il quale nel- 
la quinta particella della fua prima inuettiua dice cosi . • 

, , 'Sono chi aggiungono a quefle tre maniere di poefte fatte per imi 
, , ragion la Tragicommedia, e la paHorale , delle quali non parlò 
, y mai ne^rtflotilc,he alcuno altro , che io fappia , onorato author 
,, antiquo, che fauellaffe di tal facolti . 

Nella feconda inuettiua da lui chiamata Apologia mura 
fono chi aggiungono in fono molti che aggiungono rauucdutolì del 
fallo di gramatica manifefto. A quelle tre maniere di poefìe fatte 
per imitazioni . ha cangiato alle predettene legittime poefìe. Ie- 
ttando quella parola fatte per imitazione , lì come oziolìlTìma, e 
sbadigliarne ; quali tutte le poelìc non fieno fatte per imita- 
zione, fc fono pur poefie . Or veggiam quello.chegli rifpon- 
de l’accorto vecchio. Non vale la confcguenza . Ariftotile no 
parlo dellaTragicommedia, dunque non è poema, eie ragio- 
ni fon quelle . Se ciò valcflc * il poema di Dante non farebbe 
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S bema. Quello è fconueneuole dunque. Oltre dì ciò non ba-I 
a chcAriftotrle non habbìa preterita la Tragicommedia, ma' 
bifognerebbe, chel’haucffe cfclufa, volendo pregiudicarle, 
ciò non ha (atto, dunque e‘c. Il medefimo fi dice degli altri au« 
tori , molti de’quali,fe non hanno di lei parlato , non fi truoua 
neanche mai, che l'habbiano biafimata.'Di più da’precettl 
vniuerfali dell’arte poema nuouo, e legittimo può fortnarfi ... 

Alle quali , che rìfponde Metter Giafone ì Non folo non con- Jjf oó” * 
tradd ice, ma concedendo, che così fia , riprende la Tragicom- 
media , non come poema nuouo , ma come mirto , doppio , e ti del Vera 
( per vfar la fua parola ) non vniforme . Se dunque mi fi con- to . 
cede ,che la nouità non le pregiudichi , e prouando , ioche’l 
poema mifto fia d'Ariftotilc , non haurò vinta la caufa ? Ma 
perchè quello punto, fi come degli altri il più principale, ho 
prometto di trattar nell’vlcima parte così farò, attendendo 
rratanto à rifoluerc l’altre oppofizioni, e à fpedirmene quan- 
to prima . Io dunque al proprio luogo v’afpetto , Lettori mici 
vmaniiTìmi, c palio alle ragioni dal Nores, che non fono altro 
che repliche delle medefime cofe dette da lui nella fua prima 
inucttiua . e perche meglio il polliate conofcere , eccoui il te- 
tto contenziofo . 

, , Eflendo m vn certo modo la Commedia contradittoria alla Tra- Sedi pirtf- 
gedia, & battendo per /oggetto attton di pcrmutarion di for tu- “Ha efuo 
> «a, & di perfone contrarie , dovendo la favola dell’vna termi - elime • 

» » nar in allcgreT&a * & la favola dell'altra terminar m infe- 
,, liciti. 

Contradittoria alla Tragedia hacci aggiunte tal che quando & M . . 
dove è 1‘ una non pof aliar veramente l’altra. E quello perche il de!Nor° e , 
Verato il notò fu quel termine di contradittoria come quello nel teftoc® 
che non fotte (lato intefo da lui . Nei che moftra doppia igno- «nziofo, 
ranza , l’vna non hauendolo bene vfato , l’altra non hauendo 
(coperto , perchè il Verato l’habbia ripreio . Egli s’è creduto Termine 
di corregger l’errore con i’efplicare il termine dì contraddizio- fò'io mll'" 
ne , E pur con quello ha pienamente moftrato di non l’inten- 1° •db'di' 
de re, c di non hauer comprefo , per qual cagione il buon vec- Notes , 
chio l’habbia notato . Che l’vno cftremo non pofla ftare infie- 
me con l'altro \ conuiene tanto a’ contrarili come noi habbia- 
mo in moltiftimi luoghi d’Ariftotile affai chiaro) quito à quel- 
li , che opponendoli col negare , e con l’affermare, fono detti 
contradi ttori nelle propofizioni Ungulati, e pure ha fatto il Fi- 
Dtfefa del Tafiorfido. H lofofo 
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lofofo tra contradittori c i contrari ( che immediati non (ano,)., 
vna grandidima differenza, fi come nella Pcricrmenia, cucila 
Metafilica noi habbiamo. , J . “’jJ 

Douendo la fituola dell' vna . Ha mutato e aggiunto 
Douendo la fattola di quefla , ch'era di perfine prillate , terminare, 
in allegrerà, e lafauola di quella, ch'era diprrfonctlluflri, termina- 
re in infelicità , come a pieno b abbiamo, puntato nelle prime parti del, 
prefente difeorfi . • • •; -j 

Tutta quella c vna giunta al tedo contenzìofo . Non vi pat- 
ch’ egli vei’habbia puntalmcnte recato, come vi pronjifc di fa-j 
re , onoratillìmi lettori ? fapcte voi , perche ha egli foggitinte> 
quelle parole [come apieno habbiatno , profitto ] perche il Ve ta- 
to gli rimprouera tempre, c con gran ragione, che nulla pruo- 
ua;e però vi vorrebbe dare ad intendcte.d’hauer prouato , al- 
legando le cofe dette da lui nella medcfimafuiinuettiua.Maò^ 
Dio immortale, chi le può leggere lenza, llomaco ì Io vi dico 
dal miglior fenno ch’io habbia, ch’io non ledi mai le piu falfea 
e le più fracidc cofe,e per fuo benc,e di color,chc gli credono, 
cperonor delle (lampe e delle lettere , e delle fcuole , io, che 
fono fuo auuetfario, vorrei ch’elle non follerò pubblicate.. 
Ma veggiamo quel che dice il Verato. Nega,chc’l rittolgimen- 
to di fortuna felice nel fuo contrario dato.fia differenza tale 
della Tragedia, che debbia efcludcre quelle di lieto fine . c ciò 
difende primieramente con la dcfinizione,chc’l Filofofo cene 
da, nella quale sì fatta differenza non viene inclufa , epofcia 
con l’elemplo dcll'Elettra di Sofocle , dcH’Orcdc, c dell’vna, 
e dell'altra Efigenia d’Euripidc, Tragedie tutte famofedi Tra - 
gici famolilfimi ; finalmente col teftimonio d’Aridotile,che 
trattando della lunghezza, che può hauer la Tragedia, manife-» 
(lamento include quelle di lieto fine. Ora a’iuoghi del Filofo- 
fo , il buon Mcffer Giafonc fa orecchia di mercatante , e eoa 
filenzio fc ne fpedifee . Ne, perche lor noafappia rispondere,, 
lì rimane però di contraddire agli efcmpli,c parte ne falfifica, 
e parte n’accula. E percioche egli vedeua , che cottilo fuo 
larodoffo non fi poteua difendere, dando acccfc, e non rifo- 
ute le ragioni del buon Verato, anzi pur d’Aridotilc , enoa 
àppiendo rifoluerle, che fa egli? non tocca quello punto al 
uogo debito della difputa , ma l'interferifcc nel nnouo redo 
contenzìofo, ch'egli di puntalmcnte riferire vi ha promeffo . 
c vi vorrebbe far credere , clic ciò folle fiato detto da lui nella 
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primiera inuettiua,coa fine ( vdite malizia d’huomo ) di gua- 
dagnare, ogni volta,cheli vernile fatto,due punti : l’vno che’l 
Verato non haueire ri fpolto : l’altro , che s'cgli non replicò, 
ciò folle fiato con gran ragione,pofcia che col filenzio glie 1’- 
hauea fatto buono il Verato . Maniere da fare innamorare del 
fuo procedere . Ma finalmente afcolciamolo. Che dice dell’E- 
lettra? ch’ella non ha il fin lieto, vdiftecofa mai più pazza di 
quella*? e perche ? perche finifce(fue parole precife) nella 
morte d’Egifto , e di Gliténcftra^ lafcia gli fpetcatorun quella 
meftizia delle vccifioni : ed è vero ( direte voi ) ch’egli dica sì 
fiere cofe ? pur troppo è vero. Quali lieta non polla eflerela 
vitcoria, quando per lei s’vccide il nemico, e quali il poema 
Tragico fiatale, per le morti, e per lo fpargimentodel fangue, 
è non per la qualità della motte , e delle perfone, che vi s'vc- 
cidono. e maggior forza di contrillare gli fpettatori lia, per 
hauere la meritata morte d’vn pefiimo tiranno, e d'vna fcele- 
ratillima adultera, micidiali del giufto principe, vfurpatori 
dell’altrui fiato , che non ha di farli contenti la felicità del le- 
gittimo fuccellbre, che habbia vendicata la morte, e ricouera- 
to il Regno paterno . Ma notate leggerezza d'ingegno . Non 
ha egli detto di fopra àdifefa del fuo poetico Tiiarcato, che là 
Tragedia fu introdotta per ifpauentarei cittadini dalla Tirana 
nide ? sì certamente, ch’egli l’ha detto. Come dunque potreb- 
be quello auuenire,fe gli alcoltanti haueffero maggior difpia- 
cere della morte tirannica , che piacere della faluezza del giu- 
fto principe ? Ma egli dice , che Orefie non procede più oltre 
alla ( com’egli fcriue) ricouerazion del Regno,eall’entrar del 
Dominio d’elio . e io dico , che neceflariamente ciò fi preiu- 
me, non vedendoli cofa in contrario , anzi non era in obbligo 
il poeta di pallar più oltre, eficndo il poema Tragico azione 
d’vn giorno folo, e non vn poema.eroico, che Iunghillìmo ha 
il fuo periodo. Ma dicami vn poco quali fono le perfone in 
quella Tragedia, fopra le quali cade lacommiferazione,è’l ter- 
rore ? fe dice Clitenneftra,ed Egifto, egli è pazzo:e chi non la 
chele perfone federate non partorifeono tale affetto? refia 
dunque che nafeano dalle due perfone d’EIettra , e d’Orefte. 
l’vna polla in miferie, e càttiuità di coloro , che l’hnnno priua 
del padre, l’altro priuo, e del padre,e del regno,pouero fuoru- 
scito . E quelli, che hanno delle miferie loro moffo à compaf- 
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i Itone gli fpettatori,non produrranno in que’ medefimi delle & 

Dite loro miferie confolazione,e letizia, perchè le morti fucce 
danodi coloro,che ingiudamentegli tcneuano opprefli?Eco- 
* me può (lare infieme , che chi (ì mode a pierà d’alcuno inno- 
cente, il quale da fierezza tirannica opprclTo (ia , fi contridi di 
i vedere fpento il Tiranno , cagione della miferia, che pierofo 

l’hauca renduto ? Non da tutte le parti nò, ma dalle principa- 
li fi fa giudizio del felice , o non felice fine della Tragedia . E 
quelle fono le principali, che (ono atte a produrre gli affetti 
Tragici, che conducon tutta la fauola, e quello , che tutto im- 
porratile fono le operanti, la quale nó auuertita , e male ufa- 
ra condizione, ha cagionato di molti falli in alcuno de' moder- 
ni Scrittori. E dunque falfo che l’Elcttra di Sofocle non fi* 
Tragedia di lieto fine. Ma notabile cofa è il vedere, com’egli 
- va nelle due Efigenie d'Euripidc quatto quatto, e come, fenza 

difaminarie, o renderne ragione , vorrebbe ch’elle pafTadcro 
per Tragedie di medo fine . mirate come appena le nomina . 

> , , E cosi (dice egli) [neU’vna, ne l’altra Efigenia d'Euript- 

le dee Efi de ] volle dire,non termina in lieto fine.Ma l'artificio non gio 
jenie d’Eu- ucr à # chiamili pure à ragione,e renda conto fc può douc fono 
le morti in quella di Tauri® ì Non fi falua Qrcdccon la forel- 
Wt * la dopo il pericolo di douerc effer facrificaco da leitnon fucce- 
de felicemente la fuga,chctra loro haucuano concertata ? e in 
• quella d’Aulide non fi facrifica vna Cerua in vece di Efigenia*’ 
Non rimangono il padre, c la madre fua contentiffimi di ve- 
derla, non lo lo falua, ma fatta abitatrice del cielo l coli pur di- 
ce Agamennone à Clitcnedra, di lei parlando. 

,, Moglie, noi poffiam dir ài effer beati , 

* , , Che con gli Dei la no/ira figlia alberga . 

E l’vhimc parole del coro , le quali per Io più danno indi- 
zio fc la fauola Ha terminata felicemente ò nò, fono quede ; 

‘ ,, Fanne felice Agamennone àTroia 

,, £ toma anco felice , 

, , E glorio t e fpoglie indi mi reca, 

V edete dunquc,cariffimi Lettori, come le due Efigenie fono 
léna’ alcuna difficoltà di fin lieto, e come MefTcr Giafone vi 
voleua ingannare,atFcrraando il contrario co fi furtiuamente, 
che non potede accorgerai dell’agguato.Ma che dirò dcll’Al- 
ccde,che dell'Elena, che dcU'alrre ancora del medefirao Euri- 
pidc, che fouunaunientc al fin lox li conducono? Affettatoti 
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là rifpofta medefima, ch’egliha dato a quella d’Orcfte del me 
defimo autore, nella quale non nega Melilo allegro, per cagion 
delle nozze , ch’Orcltc fa con Ermione , ma dice, che quello è 
grandemente viziofo,e contra i precetti dellarte-Ma egli, len- 
za negar nell'altre,che hanno l’efito liceo ,*potcua dire il me- 
delimo , pofciache tanto ardifee la fua fourana dottrina ( dico 
fourana, fc'l fapcre fta nel prefumerc) che dica quellodelgra 
de Euripide, che non ha detto pure Ariilotile . E ha ben gran 
ragione di cófolarlene l'autotc del Paftor fido, poiché nell’ef-' 
fere cenfurato, ha per cópagno il Prencipedi tutti i PoetiTra 
gici. Mirate, a quale homicciuolo balla l'animodi chiamar vi- 
ziofe l'opercdc’ Maellri. Ora perchè Ariilotile difenda Euri- 
pide da coloro, che ’l bialìmauano dell’efito infelice di molte 
limole fue, non feguita però , che l'altre di contrario fine ficn 
viziofe: che arditezza, per non dir peggio, c cotefta ? Non ha- 
urebbe, fe cosi fòlfc,ò cosi hauellc giudicato, che doucllè clTe- 
re,faputo dire Ariilotile, tanto è lontano,che per quello Euri- 
pide meriti biafimo, che anzi nell’alrre da lui compoftedi fine 
allegro ,nonè degno di loda? Ma ciò non haurebbe detto ii 
Filofofo, il qual fapeua, che fono i gradi di maggiore, c minor 
perfezione in tutte le fpezie . Diremo noi, eh 'ogni huomo , il 
quale all’eccellenza eroica non arriui,fia viziofo? Diremo noi, 
chela Donna, per ellèr men perfetta deli'liuomo,non fia del- 
la medili ma (pezie con elio lui , c il nome d’anima! ragióne- 
uole, fi come rhuomo,non menti? Difende pur Ariilotile que- 
llo punto . Ma dirà forfè Mclicr Giafone , che l’arte mira foi 
l’ eccellenza, c non la mediocrità delle cofe,allegando, perau- 
uen tura, quel luogo Oraziano . Mediocribus e/Je poeti *, c c. Ma. 
fàppia la fila Eccellenza, che ciafcun arte ha due fini, un, che li- 
chiama flrumentalc, e l’altro architettonico . loftrumétale nel 
poeta Tragico èl'imitare,i fatti grandi, e onibili: l’architcrto- 
aico òdi purgar, con quella imitazione,gliaficttideiterrore, 
e della compatitone i II primo c tutto del poeta, ne con altrui, 
s’accomuna, il fecondo fi fà partecipi col teatro, fi come il dire 
acconciamente c in mano dell’Oratore , ma il perfuadere (la 
acll’animo dichi afcolta,ondc nafee, che ’l pai lar contrai pre 
ectti non è Tempre fenz'arce, perciochc non hauendo altro fi- 
ne il dicitore,che di perluadete, comuquc egli fe ’1 faccia, e co- 
nofeendo alcuna uolca di non poterlo ràr có modo ordinario, 
perla flrauaganzadi quel cerucllo , ch’egli ha da ìnuoucrc ,é, 
« Di/efa del Taftorfido. ti j eccelli- 
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necellitato a trasgredirle regole ordinarie.che ci preferiuonof 
recori: ma quello, che fa fenz’arte , è ructauia vn arte grandif* 
/ima. Il medelimo , ò poco meno inccruieue a' poeti Tragici 
col Teatro. Hacci di quelli, che non folo nonhan vaghezza, 
neper auuentura bifogno di purgare il tcrrorc,elacompallioi 
ne, ma che del tutto aoborrilcono il fanguc,ele morti, c veg- 
gon ben volentieri rapprefcncarc i loprallici pcricoli,ma Tcln 
to lagrimofo,c funcllo non amano di uedere. Per quelli dun- 
que de’ quali non folo fu al tempo d’Ariftotile,e de’ Romani, 
ma hoggidì de’ noftii è vna grandillìma parte, fono i poeti Tra 
gici molte volte a guifa de’ medici moderni , che per la debo- 
lezza delle complellioni non vfano più i Diagridi,e le fcamo- 
nee, necelfitati di lafciarda canto i (oggetti fieramente purga- 
ti, c rapprefentar quelle fàuolc,chc col tìn lieto non hanno ta- 
ta aciimonia,le quali rallomigliando azioni di pcrlònaggioil- 
lultre,e purgando col pericolo della fopraftante mortc,ò feia- 
gura, con qual nome a chiameranno ? Certamente gli antichi 
ruttile chiamaron Tragedie, e Ariftotile altresì l’Efigcniadi 
Tauris, eh* èdi fin lieto ,non folo per Tragedia molte volte 
chiamò.ma in qualche parte al paragon dell’Edipo la commé- 
Rifoluzion dò.. Quando dunque Orazio parla della mediocrità intende 
delle partì poetiche ftrumcntali, che fono tutte in ma del poe- 
ta, com’ è il dir bene, in mano dell’oratore : il qual poeta npn 
ha riguardo di purgar più, e meno, ma di bene imitar quel fog* 
getto, quantunque poco purgante, che fi propone, per mpdo, 
» . , che fe in foggetto di lieto fine farà bene la parte fua con labuo 
“anali na imitazione , con la debita vnità , con l’artifiziofo riconofci-» 
mento, con la prudente fòntenza, col conueneuol collume, e 
quello eh’ è piu fuo proprio di tutto ’l redo, con lo fplédot del 
la locuzione, fuggirà, fenza fallosa nota di quella mediocrità, 
che biafima Qrazio . Per lo contrario, fe , intorno a foggett» 
di melto fine, le Ibpradette parti da lui faranno male efeguite,- 
nó pure il nome di mediocre poeta, ma di peillmo ancora me- 
riterà. Non può dunque il fin Tragichiifimo con la fua infe- 
licità leuare alle Tragedie di fin contrario, che non fieno eccel 
Tacita òb- lenti. Ma qui potrebbe foggiungermil’auucrfario , cheniuu 
còrno dee tenere il poeta di foddisfare al Teatro , l’impctizi» 
del quale, dice il Filofofo,elTere (lata cagione della fattola dop« 
pia . Ed io rifpondo,ch’ Ariftotile chiama imperito il Teatro* 
perche meno (lima le fcmp.lici,chclc doppie, ma non dice pe* 
:i ! . ì . ... I . IÒ, 
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t?r, clic non s’habbia per altro à tener conto di lui. Anzi nell'oc 
tauo della Politica, duellando della Mufica, 1 afe io fcritto tut- 
to *1 contrario • E perche il luogo è notabtfe,e fa molto a pro- 
posto noftro, egli mi gioua di riferirlo . 

’ E (Tendo dunque (dice il filofofò)il Teatro in due differenze, 
l’vna di fpettatori nobili, e difciplinati, e l'altra d'indifcrcti , e 
fordidi mercenari, e altri di coiai fatta-, a quelli eziandio fa di 
meftieri, che per cagione di ricrearli Ha loro e d'agoni. e di fpct 
tacoli prouueduto .Eh come gli animi loro trauiano dal di- 
ritto degli abiti naturali, così ci fono gli eccedi dellarmonie, 
ed hacci delle canzoni ftrepirofe, e fenza decoro. Perchè dun- 
que a ciafcheduno quello diletta, eh’ alla natura Tua fi confà : 
halTi a permettere a’ muflci teatrali, eh e, persi fatti fpettatori, 
sì fatta mufica adoprino . 

Se dunque vuole Ariftotile , che s'habbia confiderazion del 
teatro imperito,quàto più fi dee dire, che ciò fi debbia far del 
perito ? E può bene edere , che fia fallo l’antepor le Tragedie 
di doppia coftituzione alle femplici: cagion che indude il filo- 
fofò a dire, che’l teatro fotte impeiito : ma non può edere già 
difetto ne di giudiziose d'arte , l’amar più rodo di vedere v- 
na fauola men purgante,che vna, per così dire.Tragichittìma, 
tutta piena di lagrime: pcrciochc egli ci fon degli animi nobi- 
lidimi,i quali l’arte ottimamente intendono della Scena, c pu 
Knon han vaghezza delle fauole tato Tragiche, e come quel- 
li, che di si fatte purgazioni non han bifogno,fommamcnte le 
fuggono, c abborrifeono Ma io mi fon lafciato condurre a uo- 
glia dell’auuerfario,ed emmi badato folo il difendermi, or vo- 
glio ufare anch’io le mie forze. Vorrei vn pocochecoredi si 
pronti giudici,e decifori, in pado tanto difficile.ra'accordadc- 
to i luoghi d’Aridotile, che fono in ciò repugnanti: per modo 
ehe degli interpreti, altri tacendo,altri accennando, altri con- 
fettando di non Io ’ntendere, al tri(quello che faprebbe far cia- 
fchcduno pur ch'egli hauclfe fronte ) rifondendo Aridotilc, 
fe ne fono sbrigati . Dice dunque il filolofo, e difende nel ca- 
pìtolo vndecimo, fecondo il tetto antico d’Auerroc,che Trage 
die difin dolente fono, per vfarla fila voce fuperlan'ua, tragi- 
chilfiine (opra Taltre, e pure nel. fine del medefimo Capo.doue 
•gli parla della buonacottituzìon della fàuola , e tre gradi ba- 
ttendone fatti, l’vuo di chi conofce,e non commette, il fecon- 
do di chi conofce, e commette, il terzo dì chi nonconofce , c 
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rton commette; qucft’ultimo chiama «fa-fi/r**, ciò è a diri; per* 
fcttilfimo foitrà cute!, e daccene l'cfcmpìo di Mcrope,e deli’E- 
fjgenìa di Tauris • Nelle quali fauole vorrci,che mi diccflèro , 
Ce la fortuna di lieto in meflo,o pure per lo contrario di metto 
in lieto (tato fi cangia . In quella Mcropc con la ncognizìon 
del luo figliuolo, che pianto haucua per morto,e col racquiito 
della libertà, e del Regno.non ha dubbio,che felicemente adé 
piè ogni luo difidcro,il quale fu di fpegncrcil tiranno, c di ri- 
porre in feggio il figliuolo . e chi volefic difenderc,che cagio- 
ni di iter minata allegrezza quelle non follerò, a Donna maiE- 
mamente, che nella difpcrazionc abbandonata già tutta s’ fi- 
la -, ciò fare per mio auuifo ne anche col rigor degli Stoi- 
ci , non che con la peripatetica umanità , non potrebbe . 

Il mcdelìmoli ice dire dell’Efigenia, la quale col riconofci- 
mento del ffatdlo, che non folo credeua morto, ma eh ella fa 
quafi per vccidcrc in facrificio, c con la fuga felicemente pre- 
fa da loro fc libera-di fcrnitù , e’1 fratello campa da morte.! 
quali riuolgimenti non è alcuno di sì feuero , e malinconico 
genio, che (ottimamente lieti , e bene auucnturoli non gli fti- 
mafie . sì fatte dunque ellèndo le ottime coilicuzioni, ed eflèr 
tali non pollono.fe non ne feguita lieto fine,come m’accorde- 
ranno i luoghi del Filofofo ,ch’altroue dille il cótrario } r s’ac- 
cordar non gli fanno , come ardilcono di dar Temenza tanto 
diffiditi ua, che le Tragedie di fine allegro ficn viziolc : Ma di- 
mandate vn poco à MclTerGialòne s’cgli ha rifpollo al luogo 
d’Arillotile addotto dal Vcrato in quello propofito > la doue 
ragionando il Filofofo della lunghezza, che dee hauer la Tra- 

{ ;edia, parla così di quella, che ha fin lieto,come di quella,che 
’ha funcllo ; nulla vi dirà egli, perche, fecondo Tuo collume, 
lecofc, ch’egli non sà, fa villa di non vedere. Ma egli mi pa- 
re d’hauci e intefo, che ragionàdo tra’ Tuoi dormitici foglia di- 
re , che in quello , e in ogni altro luogo , doue di ciò fi trarr» 
nella poetica.parla il Filofofo fecondo l’opinione d'altri: ma 
che in quel folo , doue fi tratta della murazion di fortuna, ch’è 
nel principio di detto vndecimo , determina il Filofofo la ve- 
rità, e la fua intenzione ci manifcfla . Se quello c vero , la Co- 
lazione mi rafiembra appunto l’vfcita dello ’nferno , che da 
Vergilio vien fatta fare ad Enea, il quale pena tanto ad entrar- 
ci , e ncll’vfcire poi vna porta d’auorio g)i s’apprcfcnta , ap- 
portatrice dc’falh fogni perlaquale va fuori lubitamente,^ 
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• fenza difficoltà veruna , qiiafi egli palli, non dallo ’nferno al 

mondo fuperiore, ma da vna camera a vn altra . Se tutte le al 

conrraddiziòui,chepaiononegliicritti d’Ariftotile, fi leuatte- ,op . r . a * ee 
ro in quefhronodo, o che bello filofofàre . Bi fogna rendere le £Ja fa C ?o. 
ragioni, perche in quel luogo folo egli ditermina,e perche ne- ce dal No- 
gli altri parla fecondo Topiniorie altrui , tanto più , che cote- r«. 

So ne’fi legge , ne s'acpcnha in qual fi voglia de’detti luoghi. 

E s’io dirò il cótrario,cioè che la vera dicifione di quello pun-* 

• to è nel tetto da me di fopra allegato, onde lì trae la necettìtà 
del fin lieto ; con qual priuilegio vorrà egli difendere , che la 

fua opinione vaglia piu della mia, non hauendo egli della fua * u * * l . 

recato alcunfòndamertto ? Certa cofa òche doue par che’l Fi- 
lofofo dia (èntenza,egli il fa con occafion della fauola doppiai 
moftrandola inferióre alla lem p lice . £ perche la doppia ha 
due fini, vn lieto , e l’altro metto , fu quali ncceflìtato di rao* 
ftrà’ré quale delle due prcaàlette,c però nó è fi proprio il luo- & 
go, cqmc prefumono gli autterfai mettendo quiui il primo feo- 
po di tra trare, non del riuolgimenro, ma della fauola doppia* 
c non doppia, c tutto quel che perticne ad altro , è, come in- 
terferito :e chefia vero,ripigiiarordineal fin e,e fegue fauci- 
landò della fauola doppia , che fu di lui propofito principale • 

Vna dunque dclletrc cole conuien, che faccian coloro, che fo-r Conchi'tifia 
no di tal parere, ò pruotif.no , che’l Filofofo habbia negli altri ncdella có 
•^luoghi fauellato, confetti dicono, indittincamente, e fecon- trouerfia, ’ 
do l’app arenza, c opinione: altrui : ò fc quello non pottòno, 
pereflcr fàlltiltmo , accordino la manifefta contraddizione, 
ch’è nc’detti di lui : ò non potendo, ne anche quello , (monti- 
no della feggiola, e, in co/a tanto difficile, non vogliano fare 
! giudici, ma confettino quello , che non fi fon vergognati di 
confettare i principali interpreti d’Arillotile , di non Caperci 
che dire . Il che fenza alcun fallo è molto più commendabile . 

Ma tanto batti hauer detto intorno à tale difficili rà, la quale di 
più lungo difeorfo bi fogno haurebbe. A me certo conuiene 
non perder tempo, e nel punto piu principale ttrigner la mia 
difela . e però vengo fecondo il /olito alTclame del tetto con- 
tcriziofo, il quale c quello. 

, , Ter il ebe à coftoro^he introducono quifto mefiruofo , & di) 1 Settima 
i) proporttonato componimento tnifto di due contrarie anioni & particella, e \ 
,, qualità di perfine ,b fl crebbe per ribotta quell' antiquo , & f uo « fa mc% 

f , famoj'o dette M Marco Tullio nel metto de Optimo genere 
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, , Oratorm . Turpe Comicim in Tragedia , & Turpe tragic Nflì 
,, in Coma dia . E quel che va prouanda Viatorie nel fecondo li- 
, , brodetta fua repubblica cioè efiere co fa impoffibtlè che vno 
,, ifteffo imi tutor raglia infieme nel medefimo tempo trattar bene 
, , due imitationi contrarie come é la Commedia , & la Tragedia* 

, , non effondo cofa agevole che ncU'tjlcflo momento pofìa traf- 
. , , fomurfi in due nature,#- qualità frafefltffe tanto oppoftte . 

[ Miftodidue contrarie attion & qualità di perfone . ]ha mutato co- 
sì. [Mefcolato dì due contrarie forme . ] la cagione di quella è, 
perche il Vcrato il cóuinfe, che in vna lìdia fattola Scenica no 
è fconuencuole l’introdurre perfone grandi , e non grandi ; e 
con perfone grandi fatti non grandi . Ónd’egli,che non pote- 
ua rifpondere, ha voluto dace ad intendere di non l’hauer mai 
neoppofto,ne foftenuto. Aggìugne poi nel fine della particel* 
ia quelle parole . 

Quantunque in diuerfi tempi comodamente ptfia far Fruo & tal- 
tiro . Ondeiifle/fo "Platone afferma neifine dclfuo conu uio,al medefi • 

I no artefice afpettar la copofìtion della Cómedia , & della Tragedia 1 
L'artificio di quello aggiunto è bcllilfimo, ma non fi. può 
ben conofccre, fé non nella particella leguentc . e però, beni- 
gni lettori, attendetemi colà, fe vi piace , che, fenza fallo, vi 
chiarirete , Ce per altro chiari non liete, guanto inconfid era- 
tamente fcriua queft’huomo . Afcoltiamo in rantoli Vcrato, 
il quale difendendoli dice, che la Tragicommedia non è comi 
polla di due fattole, l’vna delle quali lia formata Tragedia, e 
formata Commedia l’altra : c non è parimente ne lloria T ragi- 
ca viziata, con le bellezze della Commedia , ne fatto Comico 
contaminato, con le morti della Tragedia, ma dell’vna, e del - 
l'altra vna terza fpezie, perfetta in luo genere, milìa di quelle 
parti tragiche.e comiche, le quali verifimilntente pofiono Ila- 
re infieme . Alla qual difefa , che cofa replica il Nores } nien- 
te più di quello , che s’habbia detto nella primiera inuettiua . 
Immaginateui , che le ragioni addotte da 1 ui fieno il cornuto , 
che fe laMarchcfanadi Monferrato . galline tutte diuerla- 
mente condite. Parole, e cicalamenti in molti,e vari intingoli 
difpcnfati.che niuna altra cofa però contengono, che quel fuo 
vano,e impertinente luogo di M. Tullio . Turpe comicum in 
Tragedia, Turpe Tragicum in Comaedia. La qual fua maggior 
propofizione non gli fi nega, ma la minore fi nega bene: eròe 
a dire che laTragicommediajticcua.il Tragico in Commedia s 
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le fi verifica in quella fhuota, che fola fia formata ò Tragedia, ò 
Commedia. E chi non fa, che '1 poeta, fc ha per fine di far Tra- 


gedia non deè con ella rimelcolare battezza Comica , ò fe pro- 
pone di far Commedia, dee parimente dalla grandezza Tragi- 
ca ftar lontano? ma nella Tragicommedia, che non è pura, ne 
formataj.ò Tragedia, ò Commedia, ma vn mi Ho di quelle par- 
ti, che fono in ciafchcduna di loro cópatibili di miftura, quel- 
la regola.nón ha luogo . Turpe Tragicumin Comcedia.Tur- 
pe Comicum in T ragóedia . e chi glic’l nega 3 e chi noi fa 3 ma 
tragicum in comico comicum in Tragico non eli curpc.Qui 
non fiidilputa, fe la Commedia porta Ilare con la Tragedia/?» 
fe qualità tragica fi debbia interferire in fauola tutta Comica : 
ò quali tLComica infintola tutta tragica, ertendo quelle propo 
Azioni già dal Verato fenza ditticultà veruna decife, à fauor 
del l’auucr Cario, c molto più del vero, ma fi contende, fe quali- 
tà éomica può congiugnerli à qualità Tragica per formameli 
terzo milto «fella Tragicommedia . Quello c il punto. A que- 
ilo bifognaua die rifpòndcrtc Metter Giafone,e non fuori d’o- 
gni propoftto,e importunamente, ripetere il Turpe Tragicum 
in Compia Turpe comicum in Tragoedia. e,chefia vero, difa 
miniamo i fuoi argomenri.Se la Tragicommedia fi concedette, 
dice egli , farebbe forza parimente fi concedette che *n lei fia 
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accorgete voi ora,'dou’ è l'cquiuoco del fofifma ? Alqualegià 
di fopra s*c rifpofto quanto bifogna- conciò fia cofa che nella 
Tragicommedia non fi truoui ne Tragedia, ne Commedia,che 
pura fia. e però eflendb falfo,chc ’n lei fia comico in Tragedia,' 
o tragico in commedia, la propófizione non fi verifica in quel 
poema, che di fua natura non è Tragedia, ne Commedia , ma 
vn miilo di parti comiche, e Tragiche , ‘regolato fotto vna fola 
forma diftinca da tutte l'al tre,cortituéte vna terza fpezie di poe 
inadramatico dettavate (e quello fi moftrerrà) da' principi , e 
dailc regòle d' Ariftotile contra il qual'fnifto[ non procedendo 
l’argomento di fopra ‘addottq dal’NorcS > quèlla fua mattìma 
Tulliana, con tanta imprótitudlbtrqplieataiècOhie vano Ara- 
le, che non ferifee la T ragicommcdia , hia vtia fpezie di poefia , 
.che fantasima fi può 4ire>ti:he qon-èin jrctuin naiurd.Ma nié- 
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tc meno del primo troucrrcreil fecondò impertinente", e leg- 
giere,!’! quale c quello . Nella Tragicommèdia nceeflariamen « 
te, ò fono due azioni l’unatragica,craltr»comica, Ò.unafoIar 
contenente il cragico,e ’l comico.Se farà quello. peccherà con- 
tra’l precetto Arillotelico dell’vnità della fauolatfe quello ne 
feguirà,che in vn folo foggetto li truouino due forme di diuee 
fi l'pezie, e di nature contrarie. O argomento . mirabilc.iE’ ci 
vorrà una gran folla di Schiena certo a rifoiueclo,bcncheàlui 
paiaperauuentura d'hauer fatta una forza d’Èrcole . E però 
mi gioua di procedere alquanto materialmente có elio lui,pri- 
ma eh’ io lo rifolua,confondendolocon gli efcmpli. . E comin- 
ciando dalia natura , fappiami un poco dire il nollro 1 ocrii illì- 
mo argomctante, fc nel Mulo fon due nature dillinre, vna del 
Cauallo,c l'altra dell’AGno, òpure vna.fola contenente info- 
le qualità dell’ Alino,e del Cauallo,e così dellaLicifca nata del 
Cane, e del Lupo.e coli dclla terza fpezie procedente, dalla fa- 
giana, e dal gallo, e d'altre che fi ricorderanno a fuo luogo; Ma 
egli dirà, che quelle terze nature nafeon dalla rimcfcolàza de'i 
Temi, c non de*corpi,c che fono opere di natura., c non d’arte^ 
come quelle, di che li tratta . AI quale obbietto non mi iqàn- 
chcrebbe rifpolla :.ma percfoche ho proniellòdi trattar foca 
materialmente, non vo por mano à.più fornii confiderazioni, 
e fon contento di lafciarmi códurre,dou’ egli vuolc,pcrch’egIi 
impari quel,ch’ e’ non fa. palliamo adunque nell'arti,c nc’fuov 
milli fatti di corpi folidi,.c di natura diuerli. Il bronzo, di che 
fi fa? di flagnOjS'io non m’inganno, c di rame, or quiui non en- 
tra il corpo cofi dcll’vno, come dell’altro ? ed eflì con le natu- 
re, e accidenti loro non fi confondono in modo, che quel ter- 
zo, che ne rifuica,nonène fragno, nc rame? or facciami ragio- 
ne il nollro dottor lottile. Nel bronzo fono eglino due natu- 
re difrintel'voa del rame,c l’altra dello ilagno: òpure vna fo- 
la, eh e cótiene le qualità dello Ilagno, e del rame? il medefimot 
dico di tante altre mifture, che nc‘ mccalli fi fanno: e di quelle 
altresì, che fi fanno nc i minerali.Nella poluerc, che chiamano 
d’archibufo , non entra il Zolfo ,e*l Salnitro , c por lo rerzoil 
carbone , rutti corpi interi, e di natura, ed’accidcnfidifferen- 
uffimi ? Ma quelli efcmpli dirà egli non.fono in tutto confort 
miai nollro, perciochc, quantunque Tartificio umano ..ci hab,- 
bia gran parte, nientedimeno, opcradofi pur col fuoco,il qua J 
le altera le qualità di que’corpi,fi può quali dire, «bela remi-, 
. n 
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ira ne fia mini ftraiquello, che non auuiene delle millure poeti- 
che, che dipendono totalmente dall’artifìcio del lor maertro , 
fenz’ alcun interucnto d'opera naturale. Anche in ciò fon cò- 
lente di foddisfàrlo, fu. Trouiamo la pittura, ch’è della poc- 
fa cugina carnale, non fa ella fenza l’opera d’altro mczzo,del 
nero, e del bianco un terzo millo,che non è ne bianco, ne ne- 
ro? e cosi del roflo.edel giallo, c dell’azzurro, e del verde ? 
Ne* quali mifti,ò fono due colori, l’vn bianco, e l’altro nero,o 
vn folo contenente nigredine, e bianchezza . Che rifponderà 
egli a quello? Pureè I’efcmplo limile a quel che fi tratta f II 
jneddimo fi dee dir della mulica, ad vn medefimo parto nata 
con la poefìa : non melcola dia il diatonico col cromatico, e ’l 
cromatico coll’enarmonico, e i tuoni l’vnocon l’altro,ed è pur 
opra fola del mufìco. Ma egli forfè foggiugnerà , che '1 pittor 
maneggia colori, c ’l mulìco voci : ma il poeta mette in opera 
umani ratti, e pcrfonc, i quali quanto da colori, e da voci fon 
differenti, tanto douerfi reputare fproporzionato il paragone, 
che tra ’l poeta, c cotali artefici s’è propollo . Orfu facciamglt 
buono anche cotefto,e finalmente trouiam mi 11 lira tanto Umi- 
le alla portica,che differenza alcuna non fia tra loro, che quel- 
Ia,chelì feorge tra il vero, c’1 finto, la quale c tato propria nel 
nollro cafo, che la figura è quali la medcfma col figurato, non 
cfTcndo altra cofa la poefia, che '1 vcrifimilc finto . Or non s’è 
detto di fopra.che la poefia maneggia fatti,e perfone? ed io di 
fatti , c di perfone darò vn cfemplo . Non dille dianzi Mellcr 
Giafone,con l’autorità di Marco TullJo,e d’Orazio,chclacom 
media è fpecchio dell umana conuerfazionc? darò vn’efemplo 
dell’umana conuerfazionc . Non dice finalmente Arfftotile , 
che la Tragedia fi fa di perfone principali , e la Commedia di 
huomini popolari? darò vn’ efemplo di perfone principali , e 
d'huomini popolari. E quella èia repubblica. Ne ciò dico in- 
guanto alla materia di lei,conciofiacofachc ogni città neccflà- 
I lamcnte fia, compofla di nobili , e di non nobili, di poueri , e 
di ricchi, di migliori, e dipeggiori, maparlodelle formc,che 
nafeono dalla diuerfità di quelle due differenze, ciò è a dire la 
potenza de’ pochi, e la popolare . Or quelle due fpezic di go- 
uerno non fon’ elleno infra di loro differentiffirac ? Se noi cre- 


diamoad Ariflotile,non ha dubbio: e pure il medefimo le con- 
fonde^ ne fa il mirto della rcpubblica,nella quale, dicami un 
poco, non fono i Cittadini pcifone umane, umane operazioni 
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i goucrni? e Ce quelli, che fanno daddouero fi mifchiano,rartè 
poetica in coloro non potrà farlo , che fan da fcherzo ? Nell* 
potenza di pochi non gouemano i foli grandi? e nella popola- 
re i plebei ? e quelli noh fon contrari ? e pure fi Congiungono 
in un fol miflo. la Tragedia non e altresì ella imitazione d£ 
grandi, e la commedia di balli, ci balli non fon contrari a* gra- 
di ? e perche non vuole Metter Giafonc , che di loro la poccica. 
polla formare un terzo, le la politica il fi ? con quali fonda- 
menti? con qual dottrina? con la fua nò , che tutta politici 
s’è sforzato di fare la fua poetica, con quella d’ A ri Iloti le mol- 
to meno, come à filo luogo fi mollrerrà . fu che dunque fonda 
egli le fue chimere ? i fuoighiribizi ? Ma per tornare al punto * 
facciali vn poco auanti,e nel mio recato efemplo rifolua.s egli 
può , il fuo medefimo fillogifmo . Ouucro nella repubblica 
mifta fono dui comunanze, l’vna popolare, c l’altra di pochi* 
ouuero in vna medefima,c fola comunanza fi truoua il D‘m°- 
cratico,e l’Oligarchico ( vfo sforzata mente si latti termini, do- 
uendo corrifpondere al tragico, e al Comico, ch’egli via nel 
fuo dilemma ) Che la repubblica mifta fia, eg’i noi può nega- 
re, pcrcioche il maeftro nel quarto della politica vna bienne 
mentita glie ne darebbe . Se dunque ella pure e,ne deefi dubi- 
tare ch'ella non fia ragioncuolc, ettcndo fatta dal buon mae- 
ftro come falueràegli la fua dottrina , che perfonc d. d.ucr- 
fo anzi pure contrario flato , non frollano introdurre in ta- 
uola frenica, feciò fi truoua ottimamente fatto in Comunan- 
za ciìiile ? Ma feguitiamo l’argomentare. Se nella repubblica 
mifta faranno due comunanze peccherà nell vnita, ed e bene 
altro tallo, e altro inconucnicntc la confusone della citta, che 
non è Quella delle nouellc . Ma fe in vna fola comunanza farà 

il dimocratico,e l’Oligarchico.feguirà che nello fteiro fogget- 

to , e nello fteflb corpo ( com’egli dice ) portano » cfler due tor- 
me di diucrfafpczic , e di natura contrarie : c che le pctlone 
( prendo le fue parole) atte in potenza a generar Io flato di 
pochi, in atto poi finifeano nel popolare, & e conucrfo . la n- 
ipofta di quello non fi dee attender da lui, ma dal maeftro Ari 
fiorile, della quale ci feruiremo noi pofeia, nel difender U 
poefia Tragicomica. Dice dunque Ariftotile,che nella repub- 
blica mifta fono amendue le forme , ma fi ben temperate, che 

la ftefla, e fola repubblica può pater l’vna,c 1 altra delle due 

mille. E perche meglio ne più magiftralmcntc noi pollo et- 
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primerc.che con le proprie parole Tue. afcoltìamolo fé vi pia- 
ce T< f ìitiiptK&'-U <S'»HO*fXTÌcW % tW Ì\l)«{K*K* i^fiTCCf ìVAk»70U \l- 
y*t tIlÒ xvrkjj ntXnAcur, J'»fWt^xriccr,Vù ito&pixr.ciò è ia mefeo 
lanza dello flato popolare, e de’ pochi haurà cófcguito bene il 
fuo fine, quando la medefima repubblica potrà dirli che fia , e 
flato popolare , c flato di pochi . e piu di lotto dichiarandolo, 
coll eleni pio. 

TtiT.u(i <J\ wn noi 7 b iiw.tfiQi/Srimt Uxn(it i’r « ut«J -fti x*(iv t 
i~ng xv^ii-ù n /rrfti rlu Kxxii'Mfj.oiif'jt m\nAxr, ciò è quel chenel 
mezzo Aioleauuenire, nel quale amenduc li cftrcmi fi veg- 
gono,come nella repubblica de’ Lacedemoni auuiene .E più 
di fiotto replicando il medefimo così dice . 

Au f' ir tì tioiitAx tw fnfiiy-uùfi *x\or'jìu$l'nt* fitti y «rtu uh- 

K-nfJr.cioc egli è necefiàrio nella bé mifta repubblica , che l’v- 
no,c l’altro ci fi vegga,e nó ci fi vegga. Dio buono che direbbe 
qui il Nores, quai Farebbe miracoli,$'^riflotile non parlarti: ? 
Ma quelli che concerti enigmatici à lui parebbono : fon buon 
termini , e fondamenti di lineerà , e lana dottrina , percioche 
quiui volle dire Ariflocile,chcnellarcpiibblicamiflagli cftre- 
mi parte fi veggono , perche alcune delle qualità lor vi con- 
corrono, e parte non fi veggono, perche interi non ci concor- 
rono. Il che più chiaro della luce del Sole con altre parole pur 
d’Ariflotile piu di fiotto fi moflrerrà. Il medefimo fi dee dire 
della Tragicommedia, nella quale è il Tragico , e il Comico, 
non come intere forme , ma come parti , e qualità del poema 
Tiagico, e Comico, le quali come concorrano , ecompatifca- 
no lotto vna fieparata,e vnica forma, mediante il tcllimonio,e 
dottrina Arillotelica prouerrallì . Ora io , con quella fpianata 
d’cfempli materiali , palio alla rifioluzionc del mal formatole 
Vjino lbfifma del noftio Nores . 

>, Se nella fi >Jfa astone fard ( dice egli ) il Tragico, e Comico, fe 
, , guirà che t. elio (i i fio fogge tto, e neÙofiefio corpo due forme pof 
y , Jan troiurfi di diuerfe fpirie e di natura contrarie . 

Ma dicami di grazia s’cllc roller due forme, non larebbcno 
anche ducaziuni ? cosìilfecondomcmbrofiridurrebbeal pri- 
miero, hauente due azioni . Se douelfc valere la confieguen- 
za, che dal Tragico, e dal Comico rifiultino due forme di di- 
ucrfia natura: il che meglio fi vedrà nella rifioluzionc dell'ar- 
gomento . Quando egli dunque dice così, òla Tragicomme- 
dia è comporta di due azioni Tragica, e Comica , ò d’vna fola 
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«ione contenente il Tragico,e’l Comico. Si rifpondecfiepii& 
ertere l’vno,e l’altro . Ma quando ella’contiene due azioni , c 
Come l’Andria di Terenzio comporta d’vna fola principale , e 
dell’altra epifodica,ne per quefto,come à Tuo luogo fi prouer- 
rà, rimane che non fia vna . Ne le fauole di tal forte fon,confu- 
{e,come t falfaméte pretédeM.Giafone, fiche il foggettolornd 
fi porta in vna guatatura comprendercene peccano cótta quel-* 
lavnità , ched’Ariftotile fu precetto : perciochele parti , che 
in erte fono, vi ftanuo in modo bene inneftate, e con tanta ne- 
ceflìrà , che fecondo Pammaeftramento del medefimo Filofo- 
fo, alcuna non fe ne può ne leuare, ne trasferirete tutta in- 
foine non s’alteri, e non fi trasformi la fàuola . E dunque vna 
la Tragicommedia, turtoch’ella fia doppiaci che fu molto pri- 
ma nella nona particella, e molto bene auuertito , e difefo dal 
buon Verato. e fi come la fua duplicità non le toglie l'vnità 
d’AriftotilejCosì quell’voità non contiene due forme di diuer- 
fe nature , come va fognando MelTer Giafone . pcrcioche non 
fi nega che nella Tragicommedia non fia vna fola azione con- 
tenente il T ragico,e*l Comico , ma fi nega bene , che da quel 
Tragico, e Comico rifultinodue forme^ due* nature [contrarie* 
e qui Ita il cauillo,qui ftanno le rraueggole del fofìfma. Vn fo- 
lo Componimento tertìito di formata e Tragedia , e Comme- 
dia farebbe moftro, e non farebbe vno . Ma s’egli farà mirto di 
qualità tragica, e Comica, farà buona e legittima fauola . Co- 
me per efemplo : fe vna repubblica forte diuifa in vna parte di 
Cittadini,che fi gouernafle con forma tutta d'oligarchia e l’al- 
tra tutta di dimocratia, fenza dubbio quel gouerno farebbe 
viziofirtlmo . Mas’ella faràmirta nel modo,chec*infegnail 
maeftro, cchedifopracol teftimonio di lui habbiam dimo- 
rtrato, ciò è, che tutti i Cittadini vnitamente fi gouernino con 
forma, contenente parte d’Oligarchia, e parte di Dimocratia» 
quella, fenz’alcun fallo, farà ottima forma, e regolato gouer- 
no . E ficomet Cittadini, che fanno la repubblica mirta, non 
efercitano in atto la poteftà oligarchica, e dimocratica tutta in- 
tera, ma vfano Pvna,e l’altra in quelle iole parti,che fono atte 
à generare il mifto perfetto, così le perfone , che interuengo- 
no nella fauola tragicomica , non ci concorrono , come dice 
Mefter Giafone , atte à generare il terribile , e ’1 miferabile • 
per/ciocheà quello modo ella verrebbe àefler pura Tragedia? 
ma rintuzzate, c corrette in quel modo,chc'l mirto pofton for- 
mare» 
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inare, e che lungamente, econ ifquifitillìma diligcza nelafciò 
fcritroil Verato. Ne dacotal miftura rifulterà quella Trage- 
dia fchcrzante, che Demetrio Falcreo , fecondo che ne dice il 
Nores, biafima tanto, non auuedendofi egli, che la Tragicom- 
media non c Tragedia, e che’n confeguenza nó può ciìer fot- 
topoftaalla ccnfuradel Falereo. Sapete, ò Meflcr Giafone,che 
ora voglio parlar con voi : fapete quali làrebbono le Tragedie 
beffarde’ feneU’Edipo, ò nelle Feniffe ,o in alcun' altro tale fi 
incroduceffe vn Zanni, vn Graziano, vn Magnifico , nella gui- 
fa,che fanno que’ voflri Tozzi dalla gazzetta, voi m’intcndctc 
bene, quelli , quelli fono erti i facitori delle Tragedie vitupe- 
rate, nelle quali fi truoua in atto la pcrfon3 , e l'azione tragica 
contenente il terribile, e ’lmiferabile,conraminata dallo Tener 
zo, dal rifo de’ buffoni, e de’ giocolar! - . Ma la Tragicommedia 
non è coshla quale prende le parti della Tragcdia,e della Có- 
media non tutte, ma quelle fole,che pofTÒnO (tare infieme fin- 
to vna forma di regolata fauola milta . Se dunque le Tragedie 
feftofe.cari Lettori,fonodifcóci, perfauellarc col tofeanefimo 
del Nores, e difproporzionati componimeli, che non garrifee 
egli con que’ Tuoi prelibati Commediiti,chc ne fono gli auto- 
ri? chcnonlafcia egli Ilare la Tragicommedia, che dalle vizio- 
fe è tanto lontana ? E perche egli dice, che di ftampatenon fe 
he vede altra di quella di Plauto , e certa altra Spagnuola dì 
tnodctno Tenitore, volendo dalla rarità della Tragicommedia 
argomcntarcdifetro in lei, gli fi rifpondc.chc anzi s’argomen 
ta il contrario: conciofiacofa che l’eccellenza di così fatto poe 
ma il renda molto difficile, e la difficoltà fia cagione,che pochi 
ardilcan di pomi mano . Ed ecco Dante . che dirà egli del Tuo 
pocma,che fia difproporzionato, e diffondo , perche fia raro ? 
perche fia vnico? perche niunol’habbia imitato ? perche niun 
poeta in quello genere non fi vegga? E perche rare fono le 
comunanze, chefappian bene contempcrare la podtrtà di po- 
chi, e quella di molti,diremo noi perciò, che la repubblica nu- 
da non fia gouerno eccellente? E perche la repubblica Vene- 
ta habbia vn Tuo (ingoiare, e più torto dittino che umano mo- 
do di reggimento , intanto che niun’ alcra , o Te ne vegga, o fe 
ne fia veduta mai tale, vorrà dir forfè Metter Giafone, che non 
fia per ciò d’cccelleptiflima forma? Rari fono i facitori delle 
Tragicommedie, perciò che rati eziandio fono quelli , che le 
{appiano fare . e fi come F accoppiare infieme lotto vna forma 
Difefuicl Taftorfido. I fola 
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fola dì poefìn, il poradifo,e io ’nferno, materie tanto diuerfe,* 
infra di loro fi repugnanti, hó vimprefa datimi, e ogni legif- 
latore non è atto a riducerc lotto vn lologoucrnodi rcpubblir 
ca milla la podeilà di pochi,e quella di molti: cosi t'accompa- 
gnar le cole graui con le piaceuolf, lì che formino con decoro 
fattola mitta, di dramatico genere, nò è opera d'ogni ingegno k 
E però la rarità non argomenta imperfezione, foa eccellenza. 
Ora vditc bello argomento , con che egli va pur di nuouo. piz- 
Ar^ométo zicando la Tragicommedia. Omero ha ferittofeparatamente 
dd Nores l’Iliade, c l’OdilIèa,e feparatamente il' Margine, du iquelacó- 
tiano dalle media, che da quella riconolcc il luonalcimtco, eia Tragedia, 
mcì'J che q 11 ^ 0 k* *1 l uo ri tratto, non poflbno Ilare inficmeT, c rir 
durfi in vn corpo folo di poefia. Norato-confeguenza. Il poc? 
ma dramatico riconofee la fua primiera origine dall’eroico, 
dunque da lui dee anche prendere le lue leggi : in modo che 
Rifol uzio- -s egli non mefcolò il Tragico, c ’1 Comico, ciò non lìa concc- 
*«• duro al dramatico, che ’n tante cole eli diuerlb da lui . come fe 

fi dice Ile tartaglio ha la minerà fuafeparata dalla minerà del 
rame, dunque del ramc,c dello llagno non fi può fare il millo 
dd bronzo . non farebbe coletta vn' ifquifita tìlolotia ? E pof 
non balla dire, che Omero non l’habbia fatto , oilògna certifi- 
carli, ch’egli non l habbia voluto fate: s'egir no’l fcce.non glie 
nc venne talento, non gli andò pet l'animo, non ci pensò, 
fi come egli fcherzandojcantò con verfo eroico la guerra dril* 
La guerra rane, e de" topi, così le li folle venuto lpirito di melcolar poc- 
de.le (ane,e ma fi ra ile all'Iliade con poema raltamigliau.ee il Margùc , per 
de topi d auuenlura l'haurcbbc fatto. Finalmente coietto (fio argcmcn r 
1,1,10 * toc del mcdelimo l'apere, c ’n conftguéza della mcdeììma foe 

• za, che noi habbìam prouata elfcrc quel fuo Tragicum in co- 

nutdia , & coinicum in Tragcrdia . Imperochc l’Iliade tutta 
. om£to Tragica, e '1 Margite tutta comica,non ha che fare con la Tra- 
del Notes gicómcdia, ch’c patte Tragica, e parte Comica: por modo che 
j refo dalle ft Omero non lecógiunle, fc quel mcdefimo,chc fanno i Tra- 

"i il terribile, e '1 milerabile delle morti nóac- 
i fchcrzi.ecol rifo.li copac Omero non congiu 
e orribili dell’Iliade con le buttoncrie del Nlas 
gite. Ma nell'Odilfea melcolò ben le parti tragiche, c comiche 
iuficme, c la fe di doppia collituZione, fi porne a. luo luogo f) 
trje'che'c moftrerrà, per modo /che le vale il tcrtimo.nio d’Omcio nc* 
comiche.’ poemi draruatici, anch’io dirò . Si come Omero compofc un 
; -i A* ......a .m i Epico 
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Epico di doppia coftituzione ( e quello è d’Ariftotile ) parte 
Magica, e parte comica , anch’io poilò fare vn poema dramati- 
co, che habbia il Tragico , e*l comico inficmp mirto . E cosi 
Mellèr Giafone col fuo mezzo , prefo da Omero , haurà pur 
fatto à guifa di quel buon’huomo , il quale andò per battere, 
e fu battuto. Ora dopo quello egli palla, non à rifpondere, che 
ciò non fece egli mai , ma più torto à far veduta di rilponderc 
a’fòndamenri, con che il Verat'O ftabilifce, e difende la poelìa 
tragicomica. Nella qual parte haurere largo campo di com- 
prender quel ch’egli vale, quel ch’egli fa . Qui doue confifte 
il punto di tutta la controuerlìa , qui doue fi combatte à ferri 
molati , e doue perdiòcgli doueua ( le ciò hauerte ò potuto, ò 
faputo fare ) d'attamente rifpondere , edilputare ; non afpet- 
tatc da lui altroché debolezze, mefchiniià, sfuggimenti, Ipro- 
polìti, e fomiglianti cattiuità, ma (bpratutto immodertia, cos 1 
arrogante, clic fortóri re non la potrete. Attendetemi fe ui pia- 
ce. Dopo che il Vcrato ha difclo,comedianzi hauete veduto, 
c noi con molte ragionile elempli habbiam confermato, che la 
Tragicommedia nó è comporta di due fauole, l’vna delle qua- 
li fia perfetta Tragedia, e perfetta Commedia, l’altra, ne ftoria 
Tragica viziata con le ballezze della Commedia , ò fauola 
Comica contaminata, con le morti della Tragedia , ma vn mi- 
rto di quelle parti Tragiche , e Comiche , che verilimilmente 
pollano ilare inrteme ; volendo procedere alla pruoua di coiai 
mirto, così argomenta . Se la natura, di cui è l’arte imitatrice, 
di due diuerlc fpezic d’animali produce vn terzo animale,che 
non ritien la (pczienedel padre, ne della madre, fe molte ar- 
ti, e in particolare quelle,che fono così congiunte alla poelìa, 
formano i mirti loro, perchcdeè elitre ciò - difdctto all’arte 
poetica più dcll'altre feconda neU'imitare ? Prima cheli palli 
più innanzi è d’auucrtìre, che ralUimendo egli l’argoméro del 
Verato, e annouerando Parti , che viario i mirti egli v’inrerfe- 
rilce la gramatica, e dice à quello modo . Se la gramatica, dal- 
le lettere fa nalcer le fiUabe , dalle filiabe le dizioni, dalle di. 
zioni ['orazioni; la qual cofa non fu mai detta dal buon Vcra- 
to , e Mcller Gialòne, che vede poco lunge, ve l’ha così frap- 
porti di fuo capriccio ò malizia. Ne crediate, che quell’accqr- 
to vecchio hauclleldctta vna sì fatta impcrtinéza, li come que- 
gli , che fapea molto bene, che la gramatica compone , c non 
mclcc , e che tra la comportatone,- e la millura è vna granditli- 
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maditFercnza,coftie nc’Iibri della gcricraiione ci ha fnfcgnàtd' 
Ariftotilc. E però, l'ignoranza di quello punto, attribuire tur* 
ta à Mertct Gigione , e non vi paia (Irano , che qucflxnon è la 
prima, ch’liAbbiate intefe di luj. Ma per tornare al nollro pro- 
posto, non è alcuno,cari Lettoti, sì poco cfcrcitato negli ago- 
ni dialettici , che volendo ribatter l'argomento dcl buon Ve- 
rno, non s’ingegnallc di farli incontro alla fimilittidinc, fu la 
quale ha egli la l'uà ragione tutta fortdnta , moftrando ch'ella 
non procedcllc , cchc nell’arte poetica fi rrouallc alcuna qua- 
lità fi diuerfa, e dalla forza della natura, cdaU'vfo deli’al-» 
tr’arti à lei fotnigliantj, ch’à lei non folle conceduro di quello: 
fare, che l’vna, c l’altrc fanno ne’nn'fti.’Ma il nollro Meflcr 
Giafone, che vide di non haticre con clic rifprndcre, non 
ha voluto cozzare, ma in vece di rifolucrc rargomcnto, ar- 
gomenta erto , c argomenta per modo , ohe’l mezzo non 
pure è 'impertinente , ma fallo, Vdite come . Rifpondc •• 
che, fi come Ariftotile ha ridotti i Semplici naturali a’ior mirti, 
così haurebbe altresì fettodc'mifti poetici , le ragioneuoli gli 
haucrtc reputati, che vi pare? Non c egli cotefto vn bel rifol- 
uere d'argomento? non vi pare .chcrif pondi bene à propos- 
to ? forte alraen l’argomencoin fc cóportabilc. Ma egli è tanto 
vano , che mi vergogno à risponderli . Se Ariftotilc trattò de' 
raifti naturali, ciò fu, perche la natura neccflàriamcnte re rmi - 
nain loro, ed erta non può ftar fenza : e che fia vero , vdiic le 

parole del Filofofo.ne'libri della Generazione. ■ 

r Omnia aiuem mifta corpora,qua:cunque circa medi; lo - 
” cum funt, ex omnibus-compolìta flint lìmplicibus. ma 
l’arte poetica può Ilare seza i fuoi mirti . Per modo che fe Ari- 
ftotile non haueflc trouato a’fuoi tempi il poema mirto , non 
haurebbe comincilo alcuno inconucnientc,fe tralafciato l’ha- 
uefle,clTendo ftato fuo fine nella poetica di ridurre tutti i poe- 
mi, ch’egli trouò a’ fuoi tempi, fono regole vnincrfali ,e non 
d’andar ìognando quanti poemi particolari hancrtero potuto 
da quelle tegole detiuare i fecoli fuccedcnti. Haueua egli ob- 
bligo di trattaree del Romanzo, e del poema di Dante, c de* 
Trionfi del Petrarca,che doueuano dopo migliaia d’anni veni- 
re al mondo ?I fingolari dipendenti dalla volontà degli arte- 
fici non fi pollòno regolare in quel modo , con che gli effetti 
naturali fi regolano , i quali hanno i lor principi ncceflàri , e 
permanenti in yn medefimo ftato fcmprc. daremmo frefehi 
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fé ! Filofbfi fortino obbligati à indouinar tutili mirti che prò 
durre portono Parti . Ma nel nortro proposto, che fi tratta ? fe 
k Tragicommedia fianecertària parte della poetica, ti che fen- 
l’erta non porta cortfter l'arte, o pur fe.fia legittimo, e regolata 

F cerna! Houui moftrato quanto carello Tuo argomentare dal* 
inconueniente ridirà inconueniente . ora hauete à Papere, 
che’l prefuppofito è fallo , hauendo crattato nella poetica Tua . . . 
il Filofofo del poema millo, lì come vi ho proraerto di far ve* 
dere à fuo luogo, e farò . Ma egli non ortante quelle fue vani* 
tà, quelle fue debolezze non fi vergogna d'efclamare, e voci* 
ferare contra le ragioni del buon Verato , così di loro beffan- 
doli . ò fottiktà inaudita òfilofofia mirabile . Mirate arroganza, e 
concludete, che maggior male non ha l’huomo , chc’l non far 
pere .Quelli , che ne rifponde à proposto , ne argomenta à re '/ t e * 
ragione, ardifee di beffare qae'fondamenti, che egli non fa ri- 
foluere . Hauete voi mai veduto alcuno grauemente tocco di 
frenelli , hauete notato com’egli grida , e fa ftrepito ? cotale 
immaginateui cotefl’huomo, quelle fon voci da forfennato.fe 
nolfapete, e però habbiatelo perifeufo, ch’egli « infermo, e’1 
fuo male è nel capo. Se forte fano conofcerebbc il vero, e quel- 
la berta, ch'egli fa del Verato, farebbe di fe medefimo , c del- 
le fue vanità. Per quello chiama egli mollri le cofe ragioneuo- 
li. Vdite come li ferite di quel luogo d'Orazio. Scrpentes aui- Luogo di 
bus «geminentur tigribus agni, perciò che ha egli in capo quel- Oriziovfur 
la poftemaTragicum in Comcxdia, 3c Comicum in Tragccdia, P acotlil No 
della quale non guarrà mai. I ferpenti s’accoppiercbbono con l,c ^~ 
gli vccclli , e con le Tigri l*agnclla,fe fi toglierti à fare , come ^drl 
j’è detto, poema, non mirto di Tragico, c Comico , ma com - ftorfido 
pollo di formata, e pura, così Tragedia , come Commedia . E 
però non dirti Orazio mifceantur.ma geminentur . ertendo la 
Tragicommedia poema non geminato, per così dire, ma mirto, utio. 
y edere come farnetica, come parla fiordi propofito, come le 
medefime autorità, ch,’egli adduce.fauorifcon la parte dell’au- 
uerfario . E poi, come può parlare Orazio con tra'] poema mi- 
rto , s’cgli non pur l’accetta , ma ne da regole , come già tante 

volte s’è detto? Vuol dunque dire altra cofa in quel luogo, che 
perauuenrura non è intefa dal Nores , ò fc per diferazia la in- 
tende.maliziofamentcladillìmula, eia tira in penano fenfo. b 

All’altro luogo poi,doue il medefimo autore parla dell’vnità si* 

non fi rifponde, imperoche altroue s’c di ciò favellato à baflan- 
...... Difefa del Taftotfido. I j za , 
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ea.eà miglior ódcafion e fe ne dirà. Ccrtirtima cola è, che que- 
llo non è meno addotto fuor di propofito di quello,che l’altro 
fia, Itami i fondamenti reali del V erato , e miei , che dal mi* 
Audi qualità Tragica , c Comica rifiliti vna fola fàuòla» 
vni (bla azione-, la quale, tutto che porta; hauere degli e- 
pifodi , mon èperb meno vna , come fi dirà à fuo luogo * eli 
'piouctrà con gli efempli di poeti greci, e latini , e finalmente 
con la ragione, ed c gran co (a, che ognuno voglia fauellare di 
qui fla benedetta vnirà della fattola, e credo io,fe non crro,che 
affli pochi l’incendano , nel numero dc’quali è lenza fallo il 
nollro Melfer Giafone . Ma feguitiamo l’ordine del Verato, il 
quale, dopo l’efcmplo della natura, e di tante nobilillìme ar- 
ti, appo le quali l’vlo de’milli è frequentilIìmo,per venire alle 
Uretre, e toccare il fondo della prelente diflìciiltà , feruendolì 
di quc’mczzi , che fon gli ordini fcientifichi dc’Filofofi , con 
diligenza molta fquifita ri lolite nelle lor parti l’vno , e l’altro 
poema , dalle quali c comporta la poefia Tragicomica : e non 
pur fa vedere fcnfatamenteche molte di loro fon capacifsime 
di legittimo, ragioncuole, vcrifimile, e fecondo i precetti del- 
l’arte ben regolato congiugnimelo, macon Pcfemplo dc’corpl 
femplici naturali, c con quello della reriaca,medicamento no- 
tillìmo, e celeberrimo, mette in pratica, e ci diuifa puntai nien- 
te il modo, con che fi porta di Tragedia, e di Commedia catti- 
uate l’vna nel piacere dell’altra, e però con le parti rintuzzate, 
e corrette àvfo degli clementi, formare il poema mifto,di che 
fi tratta . E quefte voi chiamate parabole Melfer Giafone ? che 
ora c ben douerc,chc ci interpelli. A quello modo voi rifpon- 
dete al punto principale , alia fomma di rutto quello, che fi 
quiftiona? Voi,douc non v’ha luogo, hauete vn palmo di liti— 
gua,e qu?, douc fi difputa daddoucro,ammutite.Qual’c la qui- 
ftione, di che fi tratta ? di che voi fate tanti romori ? non è ella 
quella , che voi hauete tolto à prouare , che’l mirto Tragico e 
Comico non è poema legittimo, e’1 Verato ha prefo à foftene- 
re il contrario ? tutte l’altre difpute, tutti gli altri difeorfi , che 
fino à qui fi fon farri, non fono eglino à quello fine indiritti } 
Non c quello il lodo , non è quello il midollo di ratta la diffe- 
renza? Ora à volere intendere s alcuna cola comporta fia beri 
comporta , non è egli neceflario ricorrere alla diuifione delle 
fue parti, confidcrandole,c cialcheduna per fe,e l’vna rifpetto 
all’altra, e cialcheduna rifpetto al tutto r E quello lì può egli 

fare, 


/ 
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fare, fe non per via di rilbluzione? riducendo il compofitoa* 
fuoi principia non è quella la vera via dc'Filofofi, il vero me- 
todo fcientifìco ? e ciò non ha egli efeguico bene , e con ogni 
diligenza il Verato ? e à voi balla l’animo di chiamar le lue ra- 
gioni parabole? e così rifpondete? così ve ne fpcditc ? così ben 
rifoluetei fondamenti di lui ? In che conlìlle di grazia, in qual 
parte s’efercita cotella vollra apologetica imprela,fe quello 
punto voi rrafeurate, le quello punto nó difendete ? douc vor- 
rete voi cicalare ? douc far del laputo ? doue adempiere , douc 
olTei uare quelle tanto larghe promefle , o più tolto millante- 
rtCjdi rifiutar ( vollra forma purilTìraa di fauella ) le foctiglicz- 
ze,e le fofillicheric del Verato ? Eccoci al luogo, eccoci al paf- 
fo . perche fuggite Meller Giafonc ? perche volgetele fpallc, 
fe qui è l’auuerlario ? I 1 Velatovi proua , che’l poema Tragi- ^fuggìmftl 
co , e Comico lon compolli di molte parti , che ragioncuol- ddNorc*. 
mente fi pofibno accoppiare, e mefcerc inficine per farne vfei- 
re vn terzo millo partecipante dell'vn poema, edeU’altro,che 
Tragicommedia dirittamente fi noma, cche’l far quello non 
fepugna ne all’arte poetica, ne alle regole d’ Ariflotile . E voi, 

Meller Giafone.afFermate voi quello, ò il negate ? fe il negate, 
dòu’è la pruoua ? Non mi feccate l’orccchic con quel vollro 
Tragicum in Comaedia , & Comicum in Tragoedia.Houui gii 
detto, che nó fi difputa Le la pura Tragedia polla ritener qua- 
lità Comica, c pura Commedia qualità Tragica .Tale non è 
la poefia Tragicomica. Egli fi, dilputa, fc 1 Tragico può (larcol 
Comico , e s’alcune parti della Tragedia fi pollano accozzar 
Con alcune della Commedia, fi che di loro fi produca vn terzo 
poema legittimo , e ragioneuole . Quello è il punto Mefler 
Giafione,e quello tratta, e quello pruoua il Verato. Or douc il 
riprouallc , il ribattelle , il difputalte voi mai ? anzi doue ha- . 

liete mai fatto ne pur fembianza di dilputaiTo: Ma nó mi ma- 
rauiglio ,che non habbiate rifpollo , perche nel veto i fonda- 
menti del Vcraro fon troppo buoni: mi matauiglio bene, che 
voi habbiate fronte fi fpaziofa,chc, non ("appiedo rifpondcrc, boti- 
vi fiate indotto à mandar fotto gli occhi , e nelle mani degli ^ 0[C ^ ** 
huomini letterati, le voli e mefchinità.mi maraufglio,ch’haD- che nópui 
biate lingua fi llemperata,ch’eircndo voi e conuinto, e confu- 
so , torniate con la feconda inurttiuapiu petulante, che mai à Immode- 
faucllare indegnamente di quel poema , che col tacere hauete N« 

per dignilEtuo confeflico . non acce voi qucgli,che fi vantò di rcf * 

1 4 ptouare. 
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p rò ture, che moftro fu ragioneuol mente da voi nomato il poe 
ma, di che iì tratta ? or che badate ì traeteti! innanzi , addita-: 
tecelo quello moftro . s’egli è tale, bifogna bene,che fia com- 
porto dì parti moftrnofc . Ora cccoui il Vcrato , che ve n’ha 
fatta l’anoromia, che ve l’ha tutto diuifo nelle Tue parti, nelle 

3 uali , doueffono i portenti , doue fono i prodigi pubblicaci 
alla voftra maladiccnza ì douc lonocotefti moftri ì Ma egli fi 
vede bene , che moftri fembrano agli occhi voftri sì terribili,e 
* fpauentofi,chc non vi balta l'animo d’aftrontarli. Or pafiiamOi 

alle parabole , le quali però non haucte dimoftrato quali elle, 
fieno , ne perche tali voi le chiamiate, ma egli vi balta dite,: 
che fien parabole: e,’pur che proucrbiate.e beffiate, e pugniate* 

» vi par d’elTcre in capitale a voi , cftendo voftro fine fòlo il dir 

male,e le voftrc dilpute villanie . Or fu veggiamo vn poco 
chente fon le voftre parabole . Veggiamo vn pocofe riulcite 
si buon Filofofo naturale, come per buon politico, e pei buon 
loico vi liete fatto conolcere. £ con qual fondamento v i fia ba- 
llato lanimo di prouocarei Filofofi , e di lafciarui vfeir della 
hocca prouiamo qual filofofi a delle nofire farà pià filofofia . Non 
fon quelle parole voftre l 

■Ragioni „ Diremo per tonto che nelle poe (te come elementi & principi f 
Jel Note* comuni fono fauola co fumé fententia £r dittione. Se eglino 

cótta i fon- __ ^ ( s accompagnano col feme di materia fubltme borribile, & mi* 
V ciato ‘et > » fer^ie faranno nafeer vn corpo miflo perfetto di potfia , che 

te della Na , , fi chiama Tragedia. Se eglino s'accompagnano col Jeme di vna 

«ara. ,, attion fubhme, virtuofa tllufìre in tutto lauieuole faranno na- 

, , feere un'altra fpecie di corpo mifto perfetto di poefta che fi 
Hifpcti al » » chiama Epopea - Se eglino s'accompagnano col feme di mate - 
le ragioni ,, ria bufa , prtuata, rìdicolofa , faranno nafeer vnterip corpo 
del Verato . , ( mifto perfetto di poefta che fi chiama Comedia . 
da lui tolte _ potate oene,Mefter Gialone . in quello voftro difeorfo no» 
«^naturale * touare a ^ tra filofofia, fe non che voi non fapcte quello, eh» 
° fia ne elemento , ne milto, ne feme , ne come operi la natura* 
*i.GÌafone 

ne come operi l’arte. Voi non fapctc,che fia elemento, perciò 
fl°eleméto c ^ c ^ f em plice, e voi l’hauctc fatto compofto . Voi non 

iucche fia fapete , che fia mifto , parlo denaturali , percioche il mifto hi 
mirto. vna natura particolare differente da quella degli elementi , t 
Mccbc fia voi l'hauete fatto d’vna medefima qualità. Voi non lapetechc 
fe® c * fia feme , percioche quello produce in atto la forma, ch'era ia 
potenza* cuoi l’accompagnate col mifto, che già ritiene ia 

atto 
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atto la medefima forma . Voi finalmente nó fapetc come ope- 
ri la natura, e come operi l’arte. perciochc quella introduce Necome 
la forma fuflanzialé , e quella l'accidentale . E quanto al pri- °P eri ll , na 
mo, come volete voi, che la fauola ne’pocmi cornTponda agli ™ ri » clir * 
elementi , che concorrono come principi femplici allagene- 
razion delle cofe ? che cofa è ella coterta voftra fauola ? definì- Pr °u» dej 
tela vn poco, come elemento, al quale polliate applicare il fe- od 

me, ò di grande terribile, ò di grande illuilre , ò di bado rìdi— t i° u °r, d,l° 
colofo? s’ell’ha da riceuere dal Teme vna di quelle forme, Norcs. 
bifogna ben, ch'ella lìa di loro in tutto fpogliata , fe non chc’l 
Teme introdurrebbe vanamente la forma in vna materia , che 
già ritenerti; quella medefima forma . Quale farà ella dunque 
cotella fauola uoilra femplice allratta , nella quale volete in- 
trodurre alcuno di detti iemi? Non vedete uoi,pouero huo- 
mo , che vaneggiate ? non v’accorgete , che non può darli fa-. Il termine 
uola di concetto, ò metafilico, ò matematico, come pare , che diAuola 
Toi vogliate inferire ? non vedetechc lo’ntclletto nó può for- "^^ n No t r eJ 0 .• 
mare , ne difinir fauola in poefia , che non (rabbia materia , e 
forma ? che non includa operazione , ne operazione, che non 
fin qualificata d’vna delle tre forme ò Tragica, o Epica, o Co- 
mica? Vdire Arillotile , che ce la difinifee , e chiarircui della 
poltra filofofia . QuaPèla fauola del poema ? dice il macftroj checofaé 
( ma non già vollro, Mertcr Gialonc ) -jrfxyuxm >r. la fanola feto 

conipolizione delle cole. Vedete quanto è lontano, ch'ella cor do Arili, 
rilponda alla femplici tà dementale, effondo la fua forma, e la 
fua quidità niente altro, che compolìzione , c mu triplicità. 

Meglio . non dilfe il medelìmo Arillotile, in altro luogo della 
p ^tica, chela fauola è, come l’anima del poema ? l’anima 
non è ella forma del fuo foggetto ? Orchi mai vide, chi mai 
vdì,ch’vn 9 degli clementi forte forma del mirto? Non dice pa» Vno de gli 
timente Arillotile, che la fauola può Ilare fenza i coftumi ? co- elemét» nò 
me faranno dunque elementi la fauola, e’1 collume, fe vna P wocfl j r . 
può ftar da fe, ch’è la fauola e’1 cortume non può Ilare fenza la ^[«0* ” 
fauola, ma la fauola può efler fauola fenza lui ? In quale fcuola 
di Filofofi s’vdì mai, eh e degli elementi vno forte fuftanza , e Fauola può 
l’altro accidente ? c che nella compofizion de’mifti , vno eie- cflerfcni* 
mento forte necertàrio , e l’altro contingente? che più? non cortume, 
chiama egli Arillotile parti della Tragedia formali quelle, che ™ 11 ’ ? ofl * 
uoi chiamate clementi?comc può cllcr dunque la fauola prin 
cipio femplice di tutta la poefia , s ell e parte d* vna fuafpczic làuda, t 
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prodotta in atto 1 Chi maidiuife l’huomo in terra, ih acqua, fai 
aere,c’n fuoco, c non più torto in fenfo, in intelletto, in volon 
tà,in memoria, c neil’altre potenze , che fono parte di lui for- 
mali ? Or che vi pare per quello primo capo ? non liete voi vn 
gran Filofofo ? Quanto al fecondo, che non intendiate lanatu- 
ra de’mifti , ancoraché dalle cole dette fin qui chiariflìmo lì 
conofca, e che oltre à quelle poterti addurre molte ragioni, vo’ : 
nondimeno, che quella fola mi balli , che ciafcun mirto ha vna 
fua natura particolare , ond’egli prende la forma dirterentiifi-i 
ma dalla diffinizione di ciafcuno demento. Via il vollro mirto,) 
Meirer Giafone,a viua forza li difinifee in quel medclimo mo- 
do, cheli fa il fuo elemento. Che còfa è il vollro mirto dell* 
T ragedia? imitazione d’opera illuilre purgante il terrore, e la 
compaflìone: eia fauola che voi prendete per elemento , che 
cofa è, le non quella della illuilre operazione purgante il teré 
rote, c la compallionc ì E così dell’Epico , e coli del Comico 
' feguirà la medefima impertinenza. Ma che dirò del feme? 
qual ceritcllo c li rtroppiato , che fenza molta filofofia non in* 
tcnda,chc la natura,perintrodurlaforma,chc '1 feme tiene in 
potenza,non applica quel feme à materia, che la medefima fot 
ma ritenga in atto ? - Il feme applicato all’embrione non darà 
mai la forma à qucU'embrione,ma perauuentura introdurrà * 
per nouello embrione, nouella forma-, che i latini chiaman fu- 
perfijtare. Che cofa è quel vollro feme , che volete applicata 
alla fauola tragica? non è egli fecondo voi di materia fublime, 
orribile, emiferabile ? Ma la fauola non è ella azione fubli- 
me, orribile, c miferabile ? Se dunque la fauola ha già in atto 
la forma tragica,che bifogno ci ha egli di lcme,per introdur- 
la ? Ce non volete forlc impregnarla di due azioni tragiche, e 
così vrtarc nella multiplicità dell’azioni , fu che voi fate tante 
tempefte. All’vlcimo non fapete, come nell’operc loro la na- 
tura, c l’arte procedano: quella non potrebbe introdur la for- 
ma fua, fe la materia non folle nuda, e quella prefuppò la ma- 
teria velli ta di quella forma, che le diè la natura : ed erta poi u.* 
introduce la forma dell’accidente. Ma uoi forfè potrefte dire* 
£ l’arte nó quando io dico fauola.non intédo dell'informata, ma di quel- 
può intro- la, che dal feme de’ poi riceuer la forma . A che rifpondo,an- 
fcVamace-* 21 P urc UI * torno * dire,che voi fognate, percioche à quello mo 
ria nó c fbr do cotella vortra fauola farebbe daddouero vna fauola, e un no 
mata. me fenza foggetto . Che ciò fia ucro,at tcnd eterni, c imparato. 
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Pogniam cafo, che cotal fauola potette ttare,come uoi pretede 
te,nnda, e priua di quella forma, che con quel femeuorrefte 
pofeia impregnare ; io ui dimando , quefta materia fublime, 
terribile, e miferabile , che uoi chiamate il Teme della fattola 
tragica, c ella cofa ordina ta,cdigefta, à pur confufa,e incom- 
poftalSc voi applicherete à concetto attratto una materia con- 
fala, considerate fogno,confideratcfànrafima,che farà. Se or- 
dinata , queU’ordinata farà la fauola del poema , e fenza che 
l'applichiate à cofa immaginaria, e non fuflittente,voi haurete 
la uera fauola del poema. Il che nafee, Metter Giafone mio ca- 
* 0 , dalla fconcia proporzione, chefatta hauete. conciofiacola 
che quel luogo, che tiene l’elemento nella natura, non pottà D^ll'anc *6 
tener nell’arte la fauola: e quello , che opera il feme nella ge- pu à corr i 
hcrazione,non potta l’arte operar nell'imitazione . la natura, fpódereall* 
eh’ è principio del moto.e della quiete, opera con ualorc in- elemétoin 
trinfeco , e neccflario. Ma l'arte che non ha in fe ftt Uà cotal n *i a M,e 
principio, opera per vertù di motore eftrinfeco accidentale . ^ crc e * 
Per quefto ditte Ariftotilc nel a.della Fifica,s‘ionóerro,chela Differenza 
figura nó c natura, ma il legno sì,hauente quella figura.In só- tra >'°pera 
ma M. Giafone , quella fattola, che uoi chiamate elemcto,nó è * ( j**^, 

altro, che il foggctto,intorno ai quale fi raggira l’arte poetica: ltte ’ 
e 4 fi come ogni artefice prefuppon la materia finita di forma na- 
turale, per inrrodurci polcial’accidentalc , cosi il poeta , ò fa A ^° ( J’°|p l 
elezione , ò trouada fc il foggetto , hauente la torma fua na- n cìu°Fi6c» 
turale, cioè l'azione formata ò Tragica, ò Epica, ò Comica , e 
poi vi va introducendo la forma accidentale , ciò è à dir Tordi- La fàuól» 
ne, la fentenza, t cottami, la locuzione, ealtre parti.che’l fog- 
getto rendono ragguardeuole . Non fi può dunque con diritta ,| f 0 ggè t C to C 
proporzione paragonare i mirti della poetica co’mifti della gc-, dell’arte, 
ncrazione. Talché con quefta voftra garrula diceria , voi non 
hauete detto altro in futtanza , fc non che la materia tragica è 
fublime, terribile, e miferabile , e l’epica lublimc , e tutta lo- < 

dettole ( il che come fia vero, vedctcl voi,ch'io non ho tempo !•» natura, 
di notar tutti i voftri fconccrti ) e la comica è fcftcuole , c ridi- ^ 

colofa: e però nó volete che dica anch’io, oh fottilitàinaudita, p cr f e „j TOt 
ohfilofona mir.ibileloh trottato nó piu rrouator Anche voi di terza fpezie 
te, chedidue mirti perfetti non fipttò generare vn’altra fpe- che ooné 
Zied‘amendue,chenonfia prodìgiofa,e moftrtiofa : cola in moftruola. 
tutto falfilfima: ilmulonon è egli di diuerfa fpezie da quella 
dclTafino # e del cauallo parenti iuoil Non vcl dice Ariftotilc dell Afiò» 

nel 
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nel fecondo libro della generazione degli animali al 6. capo? 2 
neU’antccedcnte non vi dice il medefìmo del cane con la voi- 
pe,e col lupo? della pernice, e della gallina ? e noi turto di noi 
veggiamo della fagiana e del gallolNon dice altresì Annotile, 
che le fpezie degli fparuieri , e altri vccelli da preda , lì rime- 
fcolano infra di loro?Non vi dichiara eziandio perche lì dica 
in prouerbio , che l’Affrica ci apporta fempre alcuna cofa di 
nuouo.elfendo di ciò cagione i congiugnimeli degli animali 
di diuerfe fpezie, che per penuria d'acqua cócorron rutti à vn 
luogo, per ertinguer la fere ? Non vi dice egli di più, che tutti 
i parti, che nafeono da così fatti congiugnimene fono fecódi 
eccetto il mulo, del quale effetto tede egli poi bcllillima ragio 
ne, contra l’opinione d Empedocle, coi Democrito? Come 
dite voi dunque, che i così facci fon moftruofi.fc fono animali 
perfetti , che polfono generare ? Ma dice vn poco : quando il 
Vcrato fc n’è feruico per argomento contra di voi , hauetegli 
voi rifpofto? hauetelo rifoluto ? Non certo , eh’ io mi ricordi: 
e voi affermate qui la propofizione contraria ? E dunque co- 
sì vero, che ’1 mirto di due dramatiche fauole fia mortruofo, e 
prodigiofo, com’ c fa!fo,che da due fpezie di mirti perfetei nó 
fi generi vn’ altra fpezie.che mortruola, c prodigiofa non fìa . 
Chiari reni vna volta MertcrGiaiòne,econchiudere,che le pa- 
rolc del Verato fono parabole da Filifofo , e lcvoftrefono da 
parabolano . Non parlo poi di que’ nomi da voi formati alla 
Schiauona, cred’ io, ò più torto alla Giafonica, per ifthernir la 
Tragicommedia, la quale, poiché non potete con diritta ragio- 
ne offendere, vi volgete a’ voftri foliti fchernimenti, forman- 
do nuoue voci di Comicotragedta,e Satirotragedia,c\uìG ogni vo- 
ce per bcllifftma eh’ ella fia,non fi porta corrompere , fecondo 
che c’infegnanoi retori, per ifchcrno, c dir fofofiloia vece di 
Filofofo, e ’1 voftro nome, eh' è cofi vago di Gialone, farlo ri- 
fonare in Nafone, e altri di cotal facta. Ma fi come appiè di gé . 
tilillìma pianta alcuna volta nafeon de’ funghi , così, appretto 
alla Tragicommedia , hauctc porta Ta Comicotragedia nó mai 
più intefa, fe non da voi,che pare appunto vna cattiuità pul- 
lulante dalla putredine della vortra onertifsima , e difcretillt- 
ma lingua.E però il nome di Tragicommedia farà in bocca de* 
letterari, e il vortro fùngo fi lafcerà marticare à voi folo , che 
ne fiete flato l'autore . Ma palliamo ad alcro,fe qui volerti an- 
dare apprelTo al vortro difordine,lafciando le macerie, che pec 

tengono 


Contra i’ Apologia dèi Norcs , 1 41 

tengono alla fcitima partìcella,fareì vn falto aH’vndccima,do 
ue de gli fòli fi tratta , fi comq.haucte fatto uoi , ne fenz’arte, Scrittura 
MelTerGiafonc. perciò chela nonavi chiarifce in poche paro- delNore* 
le sì fattamente, ch’io mi marauiglio come da quella fola non e ,< ^ c k ,att ’ 
habbiate apparato c d’intendere, c di tacere : diche ncll'vlti- * 
ma parte di quefta noftra difefapiù lungamente ragionerafiì . 

Ma voi hauete ualicato le due,ottaua, e nona fenza far conto 
con elfi} loro, e non folo hauete dcH'vndccima faucllato pri- 
ma, che della decima,lafciando le materie della fctrima,fdruc- 
ciolate all’vndecima , e poi tornate vn'altra volta alla fettima . 

Ecco dalla materia dc’milti , che fi difpura nella fettima, vi re- 
cate à fauellar dello Itile, ch’è opera dcH’vndecima, e dopo vrc 
lungo difeorfo, rctrocedcdo à vfo di gambero, le quiltioni del- 
la fettima ripigliate. Ma farà forfè quello vn vollro nouello * 
modo di filolofarcol dilordine, come tutti coloro , che fanno , 
hanno fatto femprecon l’ordine. O quanto vi torna conto il . 

con fondere e lo’ mbrogliare. Il Garbuglio fa pc'inale ftanti eh? 

Ma io che mi par di llarbcn delle mie ragioni , e nó m’cd’vo- 
po l’andar cercando, gli intrighi, per ofeurare la verità , vò fc- 
guir l’ordine del Verato, e riferbandoal fuoluogo di fauellar Ordinedel 
dello Itile, farò vn falto con ellòuoi , ma con diuerlo fine da tutore, 
voi , riducendojcomc fi dee, alla fettima le difpute della ^‘etti- 
ma . Dopo il fin delle quali farò tragitto all'ottaua, indi alla 
nona,e così andrò facccndo di mano'n mano, fecondo l’ordine 
ftatuiro . Hauendo dunque il Verato, con le parti della Tragi- 
commedia rifoluteediftinte, baftcuolmenteprouato , ch'cll’è 
mirto ragioneuole in poefia, volendo fare il medefimo col fuo Domina 
fine, c hauendo trouati in lei, fecondo la dottrina del Filofofo del Verato, 
i due fini , che fono propri di cialcun'arte, c fatto conofeere, c fi* 0 ®*** 
che fi come l’architettonico c vno , elemplicc inlei, cosilo 
ftrumenale è comporto: euolendo mettere in pratica tutto 
quello, che con sì lungo, e ben fondato difeorfo vihaucainfe- 
gnato, perdimi ad intender, che la purgazione, la qual rifguar 
da il terribile, c’1 miferabile, differenza fpecifica, e finimento 
della Tragedia è qualità , per mol ti gradi, alterabile , c corni li- 
bile, c però atta à riccucr temperamento, fra l’altre cofc,ch’e- 
gli difeorre in quello propofito, così dice . 
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ilttrrorc , che r v inter uicne , e riduca/! al pericolo folcitili 
i , morti, fingafì fauolx , e nomi nuoui , e fia temprato tutto 
» t jol ri fo, resterà tl diletto dell'imitazione , che farà tr agi- 
ti co in potenza, ma non tn atto . 

Sa le quali parole voi hauetc trouato , fecondo voftro co- 
ftume, materia di fare i cótrappunti, beffandoti!* del Verato d i 
si latta maniera, ch’egli par bene, che voi folo fappiate,c tur-, 
ti gli alrri ficn tante pecorc.O Dio,corR è pollibilc à tollerami? 
Voi vi beffate d’altrui, voi? che dourefte edere il più modello, 
ilpiùdimedo criftiano, che guardi libro . Ma dite, per vita, 
vollra, perche lalciatc voi le cole più principali, i fondamenti, 
più fodi di tutto quello negozio, c Rappigliate a i minuzzoli, 
alle cofette J Se v’era all’animo d’ellirpare, c fucllerc le ragio- 
ni di quel buon vecchio , bilognaua dar della fcurc nelle radi- 
ci , c non nelle frondi , ònc’ piccioli ramufcelli : perche non 
affrontate voi quelle parti , dotte fi fauclla dc’fini ? doue fi di- 
finita del purgar degli affetti tragici ? doue fi tratta de'gradi 
fiioi, del fuo modo , delle file qualità ? Come volete voi dirit- 
tamente contraffare agli effetti d’alcunacofa, fe ui lafciatc ad- 
dietro le cagion loro indccifc, e non difputate ? Non v’accor- 
gete, in nome di Dio, che non recate ragione alcuna, alla qua- 
le il Verato non habbia prima rifpofto? Ma liete limile al cane, 
che morde il ciottolo, non potendo mordere il braccio, che 
l’auuentò . Orsù vegniamo alle voftre fofifterie . Doue non c 
alcuna cofa tragica , non può effer Tragicommedia: la lauola, 
à cui vicn meno il terribile, alcuna cola tragica non contiene, 
dunque lafauolaà cui vicn meno il terribile, non può'cff’cr 
Tragicommedia. la maggiore, fi come chiara, non habifogno 
di pruoua: la minore voi vorrefte prouarcosì . Doue non è 
la luftanza, e l’anima tragica , alcuna cofa tragica non può ef- 
fer e . Il terribile è la fuffanza, el'anima tragica. Dunque la 
fattola, àcuivien meno il terribile , alcuna cofa tragica non 
contiene .Qticft’è il voftro primo garbuglio, tutto fondato in 
falfiflìmi termini, c voi moftrate bene di non fiipcr qual fia tra 
il generare, e’1 comporre la differenza . Egli c vero, c procede 
il voftro argomento nelle parti formanti, come fono materia, 
e forma , feparata che fia dal corpo l’anima umana , quel cor- 
po non c più ne in atto, ne in potenza, pergenerarcalcun’huo 
mo , ma con la forma fuftanzialc fi diffoluono gli accidenti , e 

ogni 
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Ogni cola di quel compofito fi dilegua . Ma delle parti com- 
ponenti la cofa,non è così,tra le quali, auuegna che polla clfe- 
le differenza di gradi , e vna fia più limile all’altra , tutte però 
concorrono nella fabbrica del compofto,in maniera che la fua 
vera formale quella, che rifulca dalle parti congiunte inhc- Qi? a ^ e ^ la 
me , e non da vna fola di loro , auuegnache tra l’altre folle , o fornu dclIe 
più ragguardeuole , ò più nccclTaria . Nell’arte poetica non li ponènti." 1 ” 
genera , Domine mi, fi compone, le parti della Tragedia , che 
formali chiamò il Filofofo,per metafora, fcparate, fono in po- Nc!I ar J c 
tenzaà produrre inatto fattola tragica , ne vna di loroè lòia » 

forma deiTaltre, ma tutte infieme fanno la forma di quel com- ficoiu- 

pofto . E che fia vero , tutte le chiamò formali Ariftocile ,-e la póuc . 
fattola compofizione degli ingredienti, per cosìdirc , tragi*- 
ci, tra* quali, ancorché il terrore fia molto neceflàrio , non 
« però che la grandezza della perfona non porti feco la me- 
deiima necelhtà , ed cflà ancora non polla , à diritta ragione, 
vendicarfiil nomedi forma, niente meno di quel che faccia, 
fecondo voi,l’oggerro terribile . La perfona grande nella Tra- * ‘ t 
gedia può fepararfi, e reità nondimeno per fc medefimagran- » 

de , lenza il terrore . Ecco l efemplo nella perfona d’Edipo , il ^ » 
quale, nella Tragedia intitolata il Tiranno, è perfona grande 
in quella fortuna grande, ma nell'abbietta del Colonco,ritie- 
nc ancora gràdezza tale, che può fermare poema tragico . può 
dunque la perfona difgiugnetfi dalla fauola , c ritenere la fua 
grandezza, che dal terribile in parte alcuna non riconofcc. Ma 

così non è dell’anima informante, conciofiacofa che da lei tut- 
to'l foggetto riconosca le fue potenzc.l’anima,ragioncuol for- 
ma deli’huomo, informa il fuo foggetto fi fattamente, che fen- . 
za lei niuna parte dell'huomo può fepararfi, nettar da fe, co- 
me habbiam detto, e prouato della grandezza , che la perfona * * 

tragica feco porta . fi come dunque l’anima dell huomo , e co- 
si di tutti i miftinaturali,non farebbe fua forma, fc con la fua ò Terribili 
prefcnza, ò partita ogni altra cofa del fuo foggetto, ò non du- nó c forma 
rafie , ò non fi dillòluelfe -, così la qualità del terribile, che col Ptoprùmc- 
/uo elle re, ò non.cllere non fa ne viuere,ne moiire l’altrc parti tcdctta 
del fuo foggetto impropriamente, anzi pur falfamente fi chia- tragici 
ma forma , e anima del poema . Quando dunque voi dite il ** 
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terribile c parte, che concorre con Palrre àdompor la fattola 
Tragica. Se dunque il terribile non è tale nella Tragedia, co- 
me può egli effere nella Tragicommedia:- Ma porto chc’l ter- 
ribile folle anche l’anima del poema tragico, non feguirebbe 
per ciò , ch’altrcsì del Tragicomico doncfs’ertcrc , nel quale 
non entra tutta la furtnnza, c (tuta la ’ntera fattola tragica, ma 
quelle fole parti , che fono atte à produrre il mirto , di che fi 
tratta : rtrana filofofia farebbe la vortra,MeH'cr Giafone, con la 
quale vorrefte farcia qualità del terribile , anima tragica in 
quella guifa, che fono lamine naturali, cioè che cutta forte nel 
tutto, e tutta in ciafcuna parte del fuofoggetto. Nella Tragi- 
commcdia c qualità tragica : dunque nella Tragicommedia è 
tutta l’eiTenza tragica, c’n confegucnza ancora il terribile, ch’è 
fua anima, e fua luftanza ? ò ricerca ftupenda,per dire à voftro 
modo. Ricetta non d'Efculapio,comc voi chiamarteli Vera- 
to, ma di carnefice d’ogni buona , e Tana dottrina . Ma egli mi 
par vedere, che voi ancora non l’intendiate,c v’odo fin di co- 
rta replicare. Dunque non è egli vero, che l’vmanità non può 
rtare,doue non è formalmente la furtanza dcllhuomoì Così 
eziandio non può edere il tragico,doue non è Tragedia finita, 
nc la Tragedia finita può dare, fenza il terribile. Come dun- 
que può rtare,che'J tragico fi tntoui in fauola Tragicomica , e 
che non porti feco tutta l'crtcnza tragica ì E io vi torno à dire, 
che v’abbagliate, Meflcr Giafone , ficome quegli, che munì 
differenza fate tra l’atto gcncrante,c l’atto componente . c chi 
non fa, che nel mifto della natura vna parte è in atto , e l’altra 
in potenza,ma nel mifto dell’arte niuno de’compofiti è in atto, 
e ciafcuno c in potenza , bene anche molto remota . Quella è 
pur dottrina chiarillima d' Ariftotile , nc’fuoi libri della gene- 
razione , e voi , che fate il filolofismo, non la fapctc ? Ma ella 
vi farà qui di focto meglio infegnata . Torno all’argomcn to , 
edico.chc’l foggetto tragico entra nella Tragicommedia non 
in atto, ma in potenza: e dico, che’l rintuzzar le parci,ne’mifti, 
è proprio dell’arte, li come pure anche qui di fotto, co’luoghi 
d’Ariftotile,moftrerrò . c rilctbandomi à produrui allora gli 
efempli dc’compofiti naturali, perora torno à valermi di quel 
politico, che dianzi vi propoli, cotanto a’ poemi dramatici fo- 
migliante. Nel quarto libro della Politica Ariftotile da le re- 
gole di formar le due ciuili adunanze, cioè la popolarci quel- 
la de’pochi. e poi volendo comporre la terza Ipezic , che fi 
. . chiama 
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dilania repubblica, prende alcune parti dell’vaa,e alcune del- 
l'altra^ la chiama miftura d'amendite loro, il come neH'allegi- 
to libro al cap. chiaramente il vede-. Ora vi domando,Mef- 
fcr Giaiònic, quàdo il DimoCrarico entra nel mirto, fi tira egli 
dietro tutta la furtanza,c l’anima Dimocratica i Se rifponde- 
ce del SÌ,voi dite quello', chfc è- dirittamente contro Ariftotile, 
il quale circoncide, per cefi dire, la forma Dimocratica;* lelie- 
ila le parti più propri* di quelgouerno. E come potrebbe la 
popolare in vn (oggetto folo congiugnerfi con l’adunanza di 
pochi, che è fua contrariai e così quella con quella, fe le parti 
di loro, che fra loro fon repugnanti, non fi leuafTero ? Concio» 
fiacofa'che fe vba- fòrte tinlòJpdlTchteichd l'altra fopràffacifTe, 
fate conto, che quel medelìmo n.’auuerrebbe , che fi dice degli 
elementi, quand’ erti vincono illorconrrarrio ; conuertirebbe 
nella fua fórma , e nella fua furtanza rutto ’1 foggerto , Nella 
«pubblica adunque, che raifta chiama Arirtotile^la D/mocra- 
tia,e altresì l'Oligarchia,non ci concorrono intere, ma efreon 
cife.e corrette . Il medefimo fi dee dire della Tragicommedia Proponi* 
poema mirto . Le parti tragiche fenza il terribile fono in po-; ncira il mi 
tenzafquand’ elle fon. (eparare) a produrre poema tragico, ma* 
la potenza* lontana, cflendo che fenza quello, nò fi formi £tn 
uolaTragica,come anche il terribile fenza l'altre; che ci con-j * * 
•cbrrdno.non è da fe bafteuolc a farfo. Ma le medefime. parti, • » 

i enza il terribile, coinè ho detco, fono in potenza p rollimi al « J f 

mirto tragicomico, hxncndo elle maggior godo d’attiuità gua 
dagnata dalla feparazionc del terribile, chele rendono inabili 
al mefcolarfi. Concludete dunque Meflcr Giafone,che quel- 
la vortra è vna irtanza frittola, e (ciocca. , , - ■ , 

- M » » Mafie cgh ( cosi voi dite ) fi rimoueri dalla Tragkommedùi t • • 

- , il terribile^ che è la fioftanga, eia fua anima % che piare fieri «o ’l* •.«:* 

al v, inefiadi tragicol- V < { •: - Jifiutlt 

r Che refterà > quello, che fàlfamente voi affermate, che pre- PcrchePha 
serico fia dal V erato, refterà la perfona grande, che diè cagione co nomò 
a Plauto di nomare l'Anfitrione Tragicommedia . E voichè ''A 06 '»® 
quello hauere vedutole col vero yi è dato l’animo di fr'foluéd " c ‘, rlR,c * 
lo, ui fiere ingegnato di tentarla eoi fallò; r,;fccódo voftrocoi. mC '* ’ 
-fiume, volctcdare^d intendere; chèciò.fia prcftippofito nane »•**»»•• 

jjato dairaiLuerfario, ; ecoliditc . b ieri !’ Snaìi!, i -li ,i'ii J* el Vem ® 
i ,, In che maniera la cwniUtmemó , firn *nd tal aitiate fi letta - ,ccuSud4 
i * , , no anco le perfiavt. chiare ,e>r tUufiriì .cono fante per fama ì Note». 

- . * Difefit del Taiìorftdt, K E 
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£ chilelieuajMdfer Giafone? douedilTe il Verato maì,chè 
dalla Tragicommedia le perfone grandi lì lieuino ? anzi,doue 
non ha egli Tempre detto il contrario ; E per adduruene va 
luogo più iìngofare di ruttigli altri -, Dopo che con l’efemplo. 
degli clementi, e con quello eziandio della Teriaca ci ha fatto 
vedere, come s'accompagna il raiftodidue poemi Tragico , c 
v Comico, ne foggiugne , 

,, Così fa chi compone T ragicommedìe , percioche prendi 
, , daWvna le perfine grandi > non l’astone la fauola ver fi- 
- ,, mite, ma non vera. 

. E quel che fcguc. Ecco, Meflcr Giafone,queili fono de’ vo-J 
Uri tiri, delle voftrc duplicità . il riferir la mézogna è il vollro 
metodo, da quella voi tractei voftrì principi di disputare, c di 
filofofare : Se il Verato prende dalla Tragedia il perfonaggto 
grande, come hauete voi fàccia di prefupporre,e di volere aU 
trui fare a credere, eh’ egli iniìeme col terribile non l'accetti 
' nel fuo poema? Ma voi non vi credete ch’io conofca levo» 

ftre trame nò ? Habbiate quello per certo, che la voftra ferir* 
tura non ha tana, non aguato, non fuga, nò ripoftiglio,che da 
aftaiìadcl me non fìa conofciuto . Di quella fallita vi liete accorto voi 
flore* nel troppo bene,ma per coprirla hauete accompagnate le perfone 
copritela chiare, ed illultricon leconofciute per fàma.Pcrcioche haué- 
fchirt, do il Verato rimollo dalla Tragicommedia i nomi veri, vi tfe- 
re allutamcnte ingegnato d'autenticare, c legittimar la volita 
menzogna , accompagnandola convn particolare confedero 
daini , che habbia qualche rallòmiglianza con l'cfler chiaro s 
ed illullre , e così hauete diuifato di farla palTare, e credere ì 
Differenza chi non forte bene auuertito . Ma egli è vna gran differca- 
tra per f n, za nc j f at to della Tragedia da perfona chiara ed illullre,à per- 
iiiuihe.cdi f ona nomc noto.c quatunq; nella iloria,che raccóta le cole 
•urne noto veJ ^j a c ófcguéza fìa verilimilc,ciòc à dire perfona iiluflretdu 
q uè nota, in quelle fauole nódimcno, le quali i nomi finti rice 
nono, non procede la confeguenza . concioliacofache nell'ar- 
bitrio, di cni compone Tragicommedia, fia pollo il fabbricarti 
da fe fogeetto di grande (lato , edi nomi non conofeiuti . Vo- 
lete voi forfè dire che ciò liacontra l’arte? parla te con Arillo- 
^ 1V tile, il qual difende il fior d' Agatone, ed egli vi renderà buon 
j. . conto , fe non folo la poefia Tragicomica , che fente tanto del 
comico, ma la pura tragica può i nomi fimi riccuere . Or qui 
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‘potrefte voi dirmi: e perche dunque il Veraro aflegnò i nomi 
tìiioui allaTragicommedia,quafi parte non conueneuolealla 
Tragedia, fc il Filofofo, difendendo il Fior d’Agatonej, dice il 
-contrario ? Non ri rifponderò come alcuni, chr,perellèr gri- 
de amico di quel poeta Ariftotile, il volefle coli difendere, an- 
cora che fentifle forfè in contrario: imperoche vna tale allen- 
tazione non lì può fofpettare in quel Filofofo, che non hebbe 
rifpetto à dire, ch’amico gli era Platone, ma che più amica gli 
crala verità. Egli è ben vero, eh e fi come non vollebiafimar 
quel poema, forfè per fuo particolare in ftituto di difendere 
( come noi veggiamo eh* e‘ fa) nitri i poeti.e di parlarne fem- 
pre onoratamente, e con modeftia, il più eh’ egli può, cosi ne 
volle parlare in modo,che altri non potelfe mai dire,che fi fof 
fc dimenticato d’ellèr Filofofo : leggete duqiic il Vcrato Mef- 
fcr Giafone,e da lui haurete la foluzion del dubbiosa quale è 
quella: che nel riccuere, ò cómendare, che fa Ariftotile il fior 
d’ Agatone, ad altro non procede , fe non à dire, che lesi fatte 
dilettano: ma qual fia poi quel diletto, e quali coloro fien, che 
il riceuono, non fa chiaro, e ftapurfempreful generale: echi 
fa quello,che del diletto Tragico , e della ’mperizia del teatro 
fi medefimo Ariftotile ci ha detto, fenz’ alcun follo, giudiche- 
rà, che quelli fieno particolari di molto pefo, e di molta con- 
fìderazione, dintorno à quel giudicio, eh’ egli ne fa . E vera- 
mente à me pare ( riportandomi femore à miglior giudicio ) 
che le Tragedie di (oggetto finto non habbìan Forza di produr 
re il terrore, mancando in lor quella fede, di che fo tata (lima 
Ariftotile- cóciofia cofa che troppo importi nell'animo di chi 
afcolta il fapere, che quanto fi rapprefenta fu vero], maftima- 
mente poi quàdo i nomi fon perle bocche degli huomini di- 
uolgati: e però giudico, che quella fauola,à cui manchi quella 
credenza, polfobcne elIèreattaàprodutreildilctto,ma il ter- 
rore non già,ò tanto poco almcno,che dir fi polla infenfibile . 
Ma, comunque egli fia , non ha dubbio , che contra le ragioni 
di chi difendei nomi noti, ed efcludctffoggetti finti, quel luo- 
go d' Ariftotile non fo forza,doue fi difende il Fior d’ Agatone: 
imperoche il dire, che dilettino, non argomenta, che purghi- 
no, fi come nel poema tragico è neeelforio , che fegua, c pero 
rifpondendo al quelito dico, che dirittamente , e con giudicio 
fece il Veraro,attribuendo i nomi nuoni alla Tragicommedia, 
che non vuole efier Tragedia, ed ha *1 fuo fine architettonico à 
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quello della Tragedia, per diametro contrappofto. Ma quel^ 
lo, che foggiungece,è tanto pieno di llomaco,e di fàftidìo,clif 
non fi può loffcrlrc ' 

i, ^ilmeno( diteuoi) nel formar l'idea di quella fua T ragicemr 
, , media l'baueffe fondata [opra qualche verità,cbe atutajfe laue- 
, , rifimilitudine. ma fingerla di nuouo fenja fondamento d’hifto- 
»» ria , & fingerla tanto fuori fai venfimilc , thè mal lo comr 
* » porterà . ‘ ■ j - 

E chi mai comporterà rotelle voitre maniere, sì contegno 
e fprezzanti «piene di canto vento, e di unta puzza ? Ch'egli 

f ar bene che fiate il Potrà, da Mpd?na voi, e eh 'appo tutti vi 
abbiate tanto d'autorità guadagnata, che vi fia lecito di dar 
legge aU’vniuerfo . Almen Thauelfe fondata quella fua Tra* 
gicommedia, quella (ita fcioccheria, quella fua vanità, quella 
fua pazza cola , non vqlece voi dir così i b huomo di fingolat 
•dottrina, di giudicio mirabile, a cuì pute il mofeatjq? à cui le 
gioie paiono lucidarne. Ma fappiaremi vfipoco|dirc con que- 
llo voflro cotanto fenno, comepropate voi,che la Tragicom- 
media debbia eirer fondata fopra la verità 2 mo Arateci vi pre«* 
go la cagione di coral fondamento . Almen l’haucd'e fondata- 
.e ie non la fondo, fete quelio^he cqnuenLuq,M^lJf fi fèffifanOe 
Ditemi vq poco , è egli neccffario , che la Commedia, fia (otty 
la cómedia data fui vero ì prego Dio, che, voi diciate di si. Non v'ha dette 
*oe fonda ìl Vcraco , che'l fine architettonico della Tragicommedia^» 
I» fui vero . di l euo non tragico, per purgare, il terrore, ma comico per pur- 
gar la malinconia ; che’l foniaiqenrq fia buonq, voi J’hauete 
col filenzio yoftroapprouato, non eflendo già vcrjfimiìe, che 
fc ulc noi giudicane, o vi fofle ballato t'animo di negarlo, lo 
il poema hauclte preterito, c (cantaro . ^hebifogno ha ella dunque di 
tragico dee fondar la fua fauola (opra il v$ro,.> IJ poema tragico cqucllo, 
cfler fonda c h* ama la verità : concioiìa cola che yolendpi ella imprimere 
*° 'ìche' 0 * qucgliaffetridel terribile del compalfioneuole*non ha dub- 
“bio, che rinvopagine di codi , che veramente fia lucccduta , f» 
grande imprclIìonc,cdhagi , an forza di fcuotcr gli animi vmar 
jj T ragicA ni • ma la Tragicomp^dtArifhepoaha coralline, ne vuolcOf 
media duo ftrignere » pia [iladate, cerca di produrre; il diletto con alti» 
jr il diletto intenzione ; e fi come nella Tragedia queUafcHcità,che in elù 
Comico, h * 
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tioleci riefca ilfine auuenmrofo, e felice. Dunque la verità, 
ch'aiuta il verifimile , s’appartiene al poema Tragico , fé noi 
crediamo ad Arillotile,e non al Tragicomico, che non habifo- 
gno di i(toria,per formarla fua fauola,ma fe la fìnge cllb, à Tuo 
modo , e talora con nomi noti, e talora con finti , fecondo che 
piu gli piace . Ma ciò è niente, Meflcr Giafone . Al non inten- 
dere accompagnate Tempre il mentire . c però foggiugncrc . 
fingerla tanto fuori del vcrifimilc . Echi dice , che la Tragi- 
commedia fia fuoridei verifimileì Voi ? e con che fondamen- 
ti ? forfè perchè non tratti di cola vera ? perchè non fia forma- 
ta di lloria > fe quello è, voi non douetc lapere quel che fia ve- 
ro,e quel che fia verifimile . Non può egli eflere,ch’alcun fat- 
to vero non fia , e al vero fia però limile ì le Commedie non 
fono elleno cole falfiffimc , e pure il verifimile è il principale 
loro artificio ì Ma fe quello fapetc , da quale fpirito liete voi 
mollò à dire , che la Tragicommedia fia fuori del verifimile ? 
da niun’altro cerco , per mio auuifo , che per fare à chi legge, 
fecondo il vollro ordinario , creder col fallò quel male della 
Tragicommedia, che voi fapctein vollra cofcienza di non po- 
tere apporlo col vero . Ma palliamo à queU’altro vollro argo- 
mento,cheleuareil terrore dal pericolo non fi polla: e quello 
voi prouate co* fogni . Non porrete già qui negare, che gli ar- 
gomenti voltri non fieno fogni . Co’fogni voi prouate , i fo- 
gni fono i mezzi termini dc'vollri fillogifmi,e il vollro filolò- 
Tare è fognare . 

, , Se vegliamo ( voi dite ) infogno alcuna attion borrendo 0 di 
, , noi.o de noftn piu ca»,quantunque poiché ftamo fuegliatijap- 
, , piamo di certo effere fuori d'ogni pericolo , nonàmen 0 ci dura 
, , lo fpaurnto & il batluore . 

O che mal batticuore. Egli è vn gran male quel batticuore, 
Mcller Giafone,poucro Vcrato,con qualeaddormentato filo- 
fofo hauefli briga ì Ma lafciamo il batticuore , e verniamo al 
fondamento dc’vollri fogni, ciò è à dire.chc’l pericolo è quel- 
lo, che immediate (vóllra parola) genera il terrore, da che vo- 
lete inferire, che però non può fepararfi. la qual propofizione 
richiederebbe vn lungo difcorfo.fc tutto quello Tene volclTc 
dire , che la materia richiede , ma non voglio Tempre farui il 
pedante . A me balla di difendermi dalle vollre fonllicherie. 
E però quando bene fi concedeUe; che’I pericolo gcnerafieil 
terrore, non l'eguirebbe però, che male hauclTe detto il Vera- 
t Di/eja del TaHorfido. K j to. 
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to , anzi dhi legge le fuc parole , com’elle Hanno , affai bene 
s’accorgerà del voftro o troppo doppioni) troppo feempio pro- 
cedere. Diftinguendo io dunque rifpondo , chc’l terrore in 
due modi può cH'erconfiderato,èin generalc,pcroeniTortc di 
quciraftertOjchc fi muoue, per opinion di cofa, che riabbia del 
formi dabilc.ouucro in parcicolarc,per quel terrore, che nella 
fauola Tragica purga il terrore . Se voi parlate del primo, vi fi 
potrà concedere, per farui cofa grata,ehc lo fpauento non fi 
può leparar dal pericolo, per lo più, c dico , per lo più , con- 
ciofia cofa che nc’pcricoli l’huomo forte , abituato nella vera 
fortezza , non lì fgomenti , ma com’io dilli , di troppo lungo 
difeorfo farebbe di meftieri,à chi volerti fondatamence tracrar - 
ne. e però concediamui , che per l’ordinario à chi fi troua in 
pericolo , accaggia di sbigottire: nel qual calo vi fi potrà far 
buono, chc’l terrore in colui,il quale c porto in pericolo, non 
fi ('compagni mai dal pericolo . Ma fe parlate di quel tettoie, 
che nel poema Tragico purga,vi dico ch’egli può Ilare in po e- 
ma , che non fia tutto tragico feompagnato da quel pericolo, 
non che altri piuouain fe rterto, ma che altri vede in altrui. E 
qui rta il nodo della fofìrtica voftra trappola . Il pericolo non 
può ftarc fenza il terrore . Egli c vero in colui, che pericola, ò 
daddoucro vede pericolare amico, ò parente . E'n quello cafo 
i voftri cfcmpli c d’Egco,c di Madonna Beritola, c del Gonnel- 
la proccdercnbonO, i quali tutti nonfuronp fpcttatori dello 
altrui finto pericolo, ma có le proprie loro pedone parcicipa- 
rondel vero. E canta differenza è da vn terrore all’altro, che ’I 
vero , per ogni picciolo rifehio , ò poco , ò molto fi fa fentire, 
fecondo la difpofizion di quell'animo, che’l produce : ma nel 
tragicOjchc fi finge,troppc cofe Infognano, per imprimerlo có 
tata forza, che purghi : imperochc fe tutte le parti tragiche nó 
còcorrono, potrà bene dferc.che queH’affctto fi defti, ma non 
mai tale, che purghi . e però foggiunfc il Verato, finganfi no- 
mi nuo'ji,e tutto fia temperato col rifo,perciochc quelle par- 
ti, che fono'comiche, lituano la forza à quel terrore, che len- 
za loro farebbe tragico , c purgherebbe . Volete voi chiariruì 
che coli fi a? filofofatc , fe farlo però fapece , intorno al modo , 
con che negli animi nollri fi produce l'vno, e l'altro di quelli 
affetti. Il terrore, che noi prouiamo,pcr qualche cafo toccan- 
te à noi, fi facon gran molcrtia d’animo, e cógran pena sì fat- 
tamente, che quella villa, quel luogo, quel tcmpo,quella mc- 
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moria,e tutte le circortanze, fono grandemente da no!,fi come 
cofe odiofe,abborrite Tempre, c fchifate . Ma il tragico fi pro- 
duce in noi col dilettole ciò potete negare.cflendo d’Arifto- 
tile la dottrina:l’vno è mofib dal fenfo, e l’altro dalla ragione: 
l’vno del ben del corpo è follecito, l’altro di quel dell’animo: 
l’vn fa timido, e l’altro forte: l’unoèfubito, fconfigliato,eprc 
cipitofo, l’altro maturo,confiderato,e prudcnte,e non fi fa col 
batticuore, Mcflcr Giafonc, ma con l’animo ben comporto , e 
tranquillo. E come haurebb’egli forza il buon terrore di pur- 
gare il cattiuo, fe forte dal batticuore l'animo perturbato ; chi 
ha paura di qualche male,fpctrante al fenfo, confonde in mo- 
do l’vfo della ragione, che nó può erter forte* ma chi teme del 
mal dell'animo, come farebbe à dire di qualche infamia,difcor 
re con lo’ntellctto,c conofce, che affai meglioè morire, che ’1 
viuer difonorato. E però quando lo fpcttatore viene dalla vi- 
lla tragica, che veramente tragica fia, dolcemente allcttato , e 
infieme rapito alla contemplazione delle cofe vedute , fi ritira 
in fe fteflò, c difcorrcndo,fecomedcfimo afferma, che la natu- 
ra nortra ha cola più terribile della mortc,fi come ci fe vedere, 
"non meno dottamente , che diligentemente il Verato . Può 
dunque dal pericolo fepararfi il terrore in quella fattola , che 
non habbia per fine di purgare il terrore , eciò ci fa in quella 
guifa, che fuole il medico , temperando il vino con l'acqua , 

J >er leuargli la forza . Il poema T ragico è,comc il vin genero- 
ò, ed ha in fe l’apparato fublimc, ìaperfona grande, il cafo 
atroce, la fentenza grauc,il coftume nobile, il decoro Teucro, 
la locuzione eleuara, e fopra tutti il fatto, c i nomi celebri , e 
conofciuti: le quali condizioni quand’elle tutte s’accordano, 
non ha dubbio, che ’l pericolo fblo barta à generare il terrore. 
E però le due Efigenie d'Euripidc,ancorchc habbianoil lieto 
fine, fono Tragedie buone, e legittime, perche in loro tutte le 
fopraddette parti fi truouano.Ma quando noi quefto-vino, co- 
sì polente della Tragedia, vorremo inacquare có le piaceuo- 
lezzc della commedia, c che Iettandole parti tragiche più pof 
fenti, c principali, come lagrauità, la ucriti, la feucrità,por- 
temo in vece loro la fattola rutta finta, il rifo temperato, gli a- 
morf, i giuochi, c l’altrc comiche parti; Chi farebbe colui, che 
alla villa di così fatta fauola riccttefl'e,dal pericolo di que’ ma- 
li, che in erta forte introdotto quel buono orrore, e quello ’n- 
terno fpauento, che può purgare il cattiuo; interuenendo in 
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efl'a il diletto comico, fparfo di tifo , ancora che moderato , e 
di piaceuolczza, che dal centro del cuore richiama l'animo 
vago,riIaflandolo,e da queU’affifTamcto rraendolo, che di prò 
durre in noi è proprio oggetto della Tragcdia.Per conchiuder 
dunque in poche parole, fi come il terrore da fauola tutta tra- 
gica non fi può accompagnare, così, chi non ha fine di purgar 
col terrore, può ceder fauola con pericolo , che non habbia ò 
terrore, o almeno tcrror purgante, il qual fu quello,che di ri- 
muouere e* ingegnò il Veratonel poema , eh' egli difende . 
Onde voi potete comprendere, che gli efcmpli,da voi addotti 
delle due Efigcnie,non conchiudonocontra lu^cficndo il pe- 
ricolo loro in poema, eh' è tutto tragico, tutto grande, auro 
graue, turco feucro, e, quanto fuor di propofito , ricerchiate, 
come polla Ilare il tifo in fauola Tragicomica, effóndo femore 
il terrore col pericolo accompagnato : imperoche effóndo rai- 
fo il prefuppofito, che ftar lenza terrore non polla alcun peri- 
colo (ccnico,c fauoIofo,è in confeguenza chiariffìmo,che nel- 
la fauola Tragicomica.doue vi s’è prouato, che '1 pericolo non 
induce tcrror purgante, il rifo, per la partita del luo cótrario, 
ci polla hauer luogo legittimo, e ragioneuole . Non parlo poi 
degli altri cfempli,che voi recate, e del Boccaccio, e d'Ouuidio 
che fon bene coli infipide cofc, come mai fi lónriffe.non haué* 
do elfi con queIlo,chc voi vorrelle prouare,alcnna propoi zio- 
ne,come di fopra v’ho dimoftrato.Che la morte poi del Gon- 
nella non lòuuenifló al Vcrato in quello propofito,pate à me, 
che voi gliel’ habbiate à gran torto rimproucraco.conciofia co 
fa che à voi tocchi quella memoria . che quantunque il Gon- 
nella efercitaffe l'arte del buffone in Fcrrara,nictcdimeno egli 
era pur d’origine Cipriotro, come ognun fa. Or prima, cheli 
vada più innàzi, è molto neceffàrio,ch’io manifclli vna vollra 
sìgrande,e indifenfibil contraddizione, ch’io non fo, come le 
carte ftcfló,non che altri la fofferifeano. Voi qui togliere per 
mezzodeU'argomcntovoftroleTragediedi lieto fine, moftra 
do, che fe '1 pericolo non baftafle,non haurebbono luogo nel- 
la difinizione della Tragedia: c pure alerone non accettatele 
non quelle di fin contrario . voi non hatietc memoria , potier’ 
huomojdi quello, clic pur dianzi affermaltc conrra d’Euripide 
, , con le precifc parole. Sola quella fua d’Orcftc fi potreb- 
,, he dirche fortifica dito allegro. Imperò che in eflail 
„ Poeta la marita con Erratone, la qual cofa ègrandemen- 
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9 y te viziofa, e centra i precetti dell’arte, nó eflendo vn tal 

, , diletto proprio della Tragedia. Sedunqueil fin allegro 
alla quinta carta della voftra Tenitura non è proprio della Tra 
gedia, come tale è egli poi diuenuto alla 37 .sì fattamente, che 
il riceuete nella difinizione della Tragedia’come farà egli vi- 
Jsiofo vn tal fine, fe s’include ne* termini della definizione , e 
dell’arte, ò come può egli efi'er comprefo nella difinizione , le 
è viziofo ì Quello interuiene,à chi non ha reali,e ben fonda- 
ti principi, fenza i quali è forza traboccar colpo colpo in qual 
che vergognofa contraddizione, eh’ è voflro peculiare, c pro- 
prio difetto . Ma torniamo al voftro grofiò filofofare , poiché 
voi dite, che quello del Verato è fottile,lui,falfamentedi dot- 
trina falla, imputando. E doue dille egli mai, che co fa atta na- 
ta in potenza (riferifeo le precife vollre paiole ) à produrre il 
fuo proprio effetto, produca il fuo córrano? e doue mai,che la 
potéza del Tragico atta nata à fare vnaTragedia, debbia forma 
re ò Cómedia,ò Tragicómedia?Quefte fono vollre mézogne: 
ciò mai nó ditte il Vcrato.Ha bé detto, e nó ba detto male, che 
*1 diletto delPimitazió,nella fauola Tragicomica,è tragico 1 po 
teza,c nó in atto, ciò è à dire,che s’egli nó folfe accópagnato có 
le partiComiche, ò per me’dire fe le parti comiche che fono in 
elle introdotte, follerò tragiche, ql diletto, eh’ è tragico in potè 
za, farebbe tragico in atto . Il pericolo delle morti , in fauola 
Tragicomica, produce attualmente il diletto à Poema tfagico 
conueneuole . Ma s’c* fi troua in fauola, che fia ni illa, farà tra- 
gico in potenza, ma non in atto. percioche,ihquanto è di pcr- 
fone grandi, ha del tragico, ma, in quanto è mefcolato poi có 
perfone, che di piaceuolezza comica fon capaci,non può elfer 
tragico in atto, ma refta tale in potenza, la qual potenza fi fa- 
rebbe ridotta all’atto, le l’hauelTc il fuo facitore,có l’altre par- 
ti, che fono tragiche, accompagnato. Quando dunque voi di- 
te che vnacofa atta nata à produrre il fuo proprio effetto non 
può produrre il contrario, è tutto vero,e vi fi concede. Ma co- 
sì non dice il Verato, MeircrGiafone . Dice che da due parti 
di diuerfa fpezie,rinruzzate } e corrette fi produce vn terzo par 
ticipantecosì dell’vno, come dell’altro . la qual propofizionc 
quanto fia differente dalla voftra menzogna, vederci voi. E 
qucll’efempIo,che voi recare del feme umano, è lontanifimio 
dal propofito.c vi s’è detto vn’ altra voIta,che l’arte noti com- 
pone i iuoi midi in quella guifa,che la natura gli forma. Il fe- 
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me dcll'huomo è tutto l’huomo in potcza,ma il pericolo del- 
le morti, o la grandezza del foggcttò, ò ’i fatto atroce , ò altra 
tragica parte , non e da fé fola tutta la Tragedia in potenza . 

Il Teme umano può da fé folo produrre in atto, e dar la forma 
alla fua materia, male parri.dcllaTragedia,ciafcheduna da fe, 
non c atta à produrre poema tragico , fe non concorrono tutte 
inficine . E fi come non può il feme umano produrre, quel che 
voi dite, mezzo huomo,e mezzo Lione, coli può bene il feme 
dcll’Afino,mefcolato con quello della caualla , produrre vna 
terza fpczie.chc non è ne alino, ne cauallo,ne mezzo afino,ne 
mezzo cauallo,e ruttauia riticn di quefto,edi quello, e così de 
gli altri mirti animali, che pur dianzi vi furono pertertimonio 
Cornei; fac d’Arirtotile mcntouati. Concludiam dunque, e più fondata- 
eia il nudo mente di voi, che la potenza del Tragico , atra nata à fare vna 
tngicomi- Tragedia, non farà mai.doue concorrano l’altre parti, ne C6- 
* 0 ’ media, ne Tragicommedia : ma fe tutte non ci concorrono,- e 

fein vece delle Tragiche ci faran delle Comiche, quella poten 
za non ci condurci mai all’atto di formare poema tragico, an- 
, zi il concorfo delle parti tragiche,e comiche mifte inficine, fa- 

ranno quelle potenze molto deboli, c molto rimotc dal poter- 
li produrre in atto . Ma io non voglio, che mi facciate nuona 
Pruoual’au quefta dottrina, fe dal fonte Arirtotclico non dcriua. Impcro- 
tore la mi- c h c V olcdo il Filofofo, ne' libri della generazione, trattare efat 
comicacon tamcnte della rimefcolàza, che fanno i corpi naturali,ché ntf- • 
l'autorità rtione chiama il Latino, va prima dubitando,fcci>ndo fuocoftu 
d'Ariftotilc me, fc di cotale rimefcolanza la natura c capace, e argomenta 
ne 1 libri del così. Dcllccofc, che fi rimcfcolano , è necertirio ò clic amba 
la genera- fi confcruìno, ò che ambo fi difperdano , ò l’vna fi confcrui , c 
l’altra fi perda. Che ambedue fi contentino non può dirfi,con- 
Argomfto ciofiacolachc non fi farebbe la mcfcolanza, fe l’vna, e l’altra fi 
del Filofo- conferualTe in quel medefimo fiato ,ncl quale, prima che fi 
to della mi rimelcolaflero, fi trouaua . Ma ne anche può dirfi,ch’clle pe- 
done, rifeano, cflendo che di cofc non furti ficnti , ne anche immagi- 

nare alcun compofito non fi può. Ter la medefima ragione 
ancora c imponibile, che l’vna fi conferui,c l’altra fi perda, nó 
potendoli di cola, che non è,farc alcuna rimefcolanza: c come 
farà ella, fc nel mefccrfificonfumaìPareegli dùq-,,chein veri» 
!.. . . modo la mefcolàza de’ corpi naturali dar non fi poflà.Rifpóde 
ne'iclì'jrgó Ariftotile con quelle fue precifc parole : E’*«i fi’ ,’n m tft- Jw*- 
tncmo.U- rei d 1 ' *'»■{>*** J?t (rtror, l’ràiniTw TKfiiKéCf n. **eu tu? , 

lrl{- 
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fauclla quello lignifica. Ma pcrcioche delle cole, che fo- 
, , no, alcune fono in potenza,c alcune in atto, e’ lì può di- 
,, rcchc lecofe rimclcolate à vn certo modo fieno , e non 
, , fieno: pcrcioche inquanto all'atto il compollo è diuerfo 
,, da quel che fono .gl’ingredienti, ma inquanto alla po- 
- , , tenza ritiene alcuna cola di quello, che l’vno , e l’altro 
, , haueua, prima che fi rimefcolaUc.che del tutto non è có 
,, funta. V'accorgete voi hora,\,lellcr Giafonc, che vna co Colini» 
fa atta nata in potenza , à produrre il fuo proprio elfet- itua pro- 
to, ciò non può fare, quand’clla è rintuzzata dal fuo con- durre Cen- 
trano? fi come il vino atto nato à fcaldare, fe con l’acqua n \ cofi , no 
fi temperrà , non folo perderà l’atto del rifcaldare , ma molta 
parte ancora della potenza ? V'accorgete voi , chc’l Verato (Guazzata 
fondò il fuo mirto nelle regole d’Ariftotile, e cheli come dai dii (uo con 
compofiti naturali rilutta vn terzo, ch’c diuerfo da’compo- trJt, ° • 
nent i,i quali potenzialmente in lui fono quel, che già furono, i| Venro 
e non in atto,così la Tragicommcdia,ch’è vn terzo, riluttante fondò ilfuo 
da due poemi , tragico , c comico , attualmente non è T rage- mirto nelle 
dia, ò Commedia, ma l’vna.e l’altra in potenza ? V’accorgete rc K o1 ' ** 
voi ora.che’l filofofar del Verato c tanto fintile , che voi non ,l otl c * 
('intendete , e il voftro tanto groflò , che fe Merlin Coccaio 
vpldlè fare il Filofofo , la volita filofofu farebbe fatta à fuo 
dolio ì Ma qui , potrebbe dire alcuna pedona piu intelligente Occorre ad 
di Voi, che l’cfcmplo non forte fimilc,imperoche l’acqua nel v oa taci» 
vino, c’1 vino nell’acqua entrano interi, c perdono l’atto loro obiezione', 
dalla rimeficolanza, che legue , rintuzzandoli l’vn con l’altro, 
quello, che non auuienc nel comporre TragicommeJia,ncl la 
quale concorrono le parti già rintuzzate, e non da rintuzzare, 
ertendo che ne d’intera Tragedia, ne d’intera Commedia, ma 
folo d’alcune parti tragiche, c comiche fi compone . Ridondo Differenza 
che quello nalcc dalla diuerfa natura delle cole , che li com- de' mirti na 
pongono . la forma del vino in tutte le parti del vino c la me- turali, e mi 
defima fempre in atto, ma la forma della Tragedia in ciafchc- fto , dt *m«i 
duna parte della Tragedia non è fe non in potenza, ne fi ridu- 
ce all’atto, le non concorrono l’altre parti. E perche il fine del- 
la natura nelle rimefcolanzc dc’corpficome-rhiamano i greci, p* r tiOmo 
Omogenei, c di produrre in atto vna fola cofa di quelle due, genec. 
che concorrono , eprcuedcndol arte, che ciò non fi può fare 
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della Tragedia, e della Commedia, fi come quelle, che di par- 
ti eterogenee fon comporto : pcrcioche fé fi ri me feda il ero 
vna intera Tragedia, e vna intera Commedia, non hauendo 
erte in fé principio intrinfeco naturale, non potrebbe operare 
l’vna nell’altra ( condizione, che c nccelTaria in tutte le natu- 
rali rìmefcolanze) Onde ne feguirebbe,che in vn (oggetto fo- 
lo due forme in fra di loro contrarie fi comprendertele fi fà- 
ccrte quel moftro, che dite voi . l'arte , ptouidentirtima imita- 
trice della natura,fa ella l’vficio del principio intrinfeco,c do- 
tte la natura altera le parti rimefcolatc,ertà le altera prima, che 
le congiunga, accioche portano ftare inficine , c produrre vna 
fola forma nel mirto. Ma fi potrebbe nuouamente qui dubi- 
tare qual forte in atto cotcrto mirto della Tragicommedia, ed 
io rilponderei, che ciò forte il temperamento. del diletto Tra- 
gico, e comico ,chc non lafcia traboccar gli afcoltanti nella 
fouerchia,ne malinconia Tragica, ne difsoluzionc comica . Da 
che rifulta vn poema d’ecccllentirtìma temperatura , non folo 
molto conforme all’vmana complclfionc,chc tutta fidamente 
confifte nella temperiede’quartro vmori, ma della femplice e 
Tragedia, e Commedia, molto più nobile, fi come quello,che 
non ci reca l’atrocità de’cafi,il fangue,ele morti,che fono vifte 
ori ibilijcd in vmanc,e non ci fa dall’altro.canto fi dillbluci nel 
riio, che pecchiamo contra la modeltfa.c il decoro d'huom co- 
rtumato . E veramente fe oggi fi fap erte ben fare( pcrcioche 
egli è molto malageuole) altra fauola non dourebbe rapprefen 
tarli, fi come quella, ch’è capace di tutte le buone parti del 
poema dramatico , e tutte le cattiue rifiuta , à tutte le complef- 
fioni, à tutte l’età, à tutti i gufti può dilettare : qucllo,chc non 
auuicne delle due voftrc Tragica, c Comica, le quali peccano 
nell’ecceflo. Onde ngfce, che l’vna viene oggidì da molti,cgri 
di, c faggi huomini abborrita , e l'altra poco (limata . Ma tor- 
niamo a’voftri fpropofiti , eccellcntilììmo Norcs , c ditemi di 
grazia , fc voi erauate in buon fcntimcnto, quando allcgarte 
quel luogo della politica Vnwn ad vnum . Che conuenienza, ò 
proporzione hanno gli finimenti economici, dc’quali parla il 
Filofofo in quel luogo, c<$n le parti mille de’poemi dramatici ì 
Vuole Arirtotile, che la femmina nella cura familiare fi dirtin- 
gua dal fetuo, e eh.’ ella non faccia quell’oprc vili , che fanno! 
fcrui, ma che l'vna fia dcrtinata à vna cofa, e l’altro à vn’altra : 
c però dille Vnum ad vnum. e vale la conseguenza dunque i 
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poemi dramatici non fi poflono mcfcere? e non fi dirà che far* 
netichatc,chc non fiere in buon femimento ? che vaneggiate? 
;E quel luogo di Cicerone. Duas rcs non modo agere vno tem- 
pore, fcd ne cogitando quidem explicarequenquam pofte. nó 
vedete che l'allegate fuor di propofito? Chi fa Tragicomme- 
die non là due colèjMelIèr Giafonc, ma ne fa vna fola tempe- 
rata, e miila di due, e ciò vi s’c pur detto , e tante volte ridet- 
to, che voi farcite impaziente La pazienza . fé l’intendete , di- 
difputatcjcome fi dee : fé non l'incendete andate à imparare in 
nomedi Dio. Tutto quello, che voi hauotc detto in quello 
propolìto.non èaltrojchequel voftro Tragicum in Comccdia, 
& Comicum inTragedia,cosl crudo,così indigeftc,così impor 
juno , e cosi non prouato , come fu fcmpré. Intorno à quello 
.centro fa giridole voltre tutte s’aggirano, ne mai vlcitedi qui. 
1 „ Com’épctfibiU {dire voi) cb' ingegno vmano vaglia in vntrat- 
•- , , to appltcarfi ( mirate bella frafc ) à Tragedia, e à Comedi a ì 
. Eccoci al Tragicum in Comccdia. Voi dicellc il mcdcfimo 
.col tellimonio di Platone, e’IVerato ve ne dille le fue ragioni, 
.alle quali,fe non hauetc rifpofto,perche tornate con l’autorità 
.di Marco Tuljio à dire il medcfimo lenza, più ? Ed c vero , che 
.voi crediate, chc’l mondo non Ila chiaro del fapcr voftro? e nò 
.s’auuegga , che cotefta voflra Icrittura non c altro che vna re- 
plica delle medelìmecofe dette da voi nella primiera inuettiua 
alteratccon mille dance, con mille sfuggimenti,con mille in- 
«righi? e lanciando il lodo delle cole importanti, v’aggirate nel 
-vano delle menzogne, ed eccone il tellimonio. Voi riprende- 
teli Vcrato, che habbia formata l’arte del fuo Poema diuerfa 
«falla Tragicommedia di .Plauto . E perchè il difegno non vi 
iàrebbe riuicito,s’alle menzogne nò l'haueftc appoggiato, voi 
ch’egli ù compiace tanto della Tragicommedia. di pìau.- 
.fo'i etra lei r e la formata da lui voi fate vo paragone, comcfc 
j)er Idea della poefia tragicomica fi folte egliipropoftol’Anfi- 
ttionc di Piantole quello c tutto falfo,MefteriGialone.Nòn fe- 
ce egli di quelfa fauola mai ne buono ni cattiuo giudicio , ma 
folo le ne lertù à riprouar fa volita falla propolfaione.chc ni», 
no Icrittore antico; hau*lTc poetato in tal gcncrc.e perche voi 
parlalte immodcllillimatncnte di quell iutorei fu sforzami 
difenderlo in generale , ma non venne mai à particolare alcu- • 
.no,p n £c,fipoira dire /per verità , ch'egli. prendcftè l’artOda 
quella fauola : e però il paragone, che QC portate, è vna delie 
a v olir# 
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voftre Colite impertinenze. Ma verniamo a’vollri argomenti. 
In tre cofe voi dite, che dalla fattola di Plauto difeorda Patte 
del mio V erato . la prima è, che i nomi , e l’azione , fecondo il 
Traeìcóme fuo precetto , vuol’eilèr finta, e Plauto la prende da perfone 
dia del Ve- conolciute , ed illuftri . La feconda ch’egli toglie il terrore , e 
iato difeor- lafcia il pericolo delle morti : e Plauto non ammette ( volita 
da da quel- p aro la ) ne perieoi, ne mortela terza c,che col rifo egli tempe- 
la di riamo fa .j p er ; co ) 0 . e Plauto è tutto riio . e fu quello voi fate vn tal 
ringalluzzamento, c vn sì fatto remore, che l’importuna gal- 
lina, dopo il parto della lua caccherella, non gracida, e fenia- 
Ribolla al mazza tanto. Alla prima rifpondo. che la Tragicommedia può 
le ragioni hauere i nomi e finti, e veri com’altri vuole. Che fe nella Tra- 
e orc, ‘ gedia Arillotile il comportò , molto meglio nellaTragicom- 
La Tragico media il douete comportar voi. Dunque varrebbe il voilro ar- 
mcdia può gomento , feil Verato haucflc negati i nomi noti , ma quello 
sniVciì e° non fece mai. Voi mi replicherrete, che con Pinclulìonede* 
finti. * nuouihafatta l’efclufione de’noti : ed io vi dico , che l’argo- 
mento non vale . Il più eccellente non efclude , anzi necefla- 
11 piu cccel r ,* amcnte include il meno eccellente : fi come alttoue del tra- 
ie il meno g lco » c delTragichiflìmo vi s’è detto. E fi come Arillotile c’in- 
cccclientc. legnò, che nel poema tragico ritenerci nomi nuouifi debbia- 
no, e poco dopo accetcò i fintinosi il Verato commendò i fìn- 
ti , ancorché Plauto haucflc fatto il contrario, c ciò fu lecito, 
imperoche non è parte elfenzialc nclla’Tragicommedia, dre i 
nomi non fieno finti : ma lì poflòno vfare, fi come anche nella 
Tragedia, e nuoui, e noti, com’ altrui piace . Ma perciochei 
nuoui fono piu propri della Tragicommedia, lì come i noti 
pComeG della Tragedia, per quello dific il Verato, finganlì nominuo- 
debbu iute e c jj, non precetto, ma configlio, lì come anche nell’arte 
U Vento °Ttagica,auuegnachcIafauola rànodata lia della femplice pia 
dici nomi eccellente , non è però, che la femplice non fia buona . e per- 
ououiaU’arche Plauto habbia la fua Tragicommedia fattadi nomi cono» 
te tragico- f c ; U t| , ned egli era tenuto à farlo , ne il* Verato à fcguirlo.Ma 
•o* 6 ** l’vno ha potuto fenza bialìmo dell’arte compor la forfè meno 
eccellente,c l'altro, fenza bialìmo di Plauto,dareJil precetto del 
l’eccellenza, pofeia che in niun luogo mai il Verato fenrenziò, 
Nell’Anfi- c h e l’Anfitrione fia la perfetta Idea tragicomica . Alla feconda. 
trioDe di fi nega, che nell’Anfitrione non fia il pericolo delle morti: 
pericolo* * Voi noi douete hauer letto o per me’d/re intelò.Quando An- 
sile morti fiutone fi tien per opera d'incancciìroo ingannato , e fchcrni- 
a co, non 
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to, non minaccia egli di volere vccidcre i ferui , e le ferue , e il 
padie, e l’auolo , e la moglie, e l’addultcro , c tutti in Com- 
ma. che tra pie gli fodero dati ì due ancillam ,fiucferuum, Paroled* 
fiue vxorem, fiue adulterum , fiue' patron , fiue auom vi- Anfit «°“e. 
debo obtruncabo in crdibus . E Ce Gioue non l'acquetaua, non 
<ra egli agcuolillima , e verinmilecofa,che TcfFetto alle mi- 
nacce folle leguito ì Come potete voi dunque affermare, che 
periglio di morte in quella fauola non lì truoui ? Ma egli non 
fi può credere, come lubricamente vi fducciolinolc menzogne 
di bocca . La terza è parimente falfidìma : la perfona fola di L'Anfitrìtvi 
Sofia cquella,che muotie tifo, tuttel'altrc non fono ridicolo. ne<1 ‘ 1 liU * 
{fi . Egli è ben vero, che per altro rifpetro quella fauola ha più [o tifi.' ' U * 

del comico, che del Tragico, quel che interuicne di tutti i mi- 

fii|, fi come fu dal V erato , con le feguenti parole bene , e dot- L A “** t t no “ 
tamente auucrtito . r Tu'"-?* 

CO DA pili 

E fi come (dice egli ) ntmifii naturali, ancorché in efii ^cdcU»* 
tutti e quattro ficn gli elementi rintuzzati, come se det - gico. 
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» t to,refia pero /empie in ciafcbcdune di loro vna portico - 
a , lar qualità , ò di quefio, o ai quello fignoreggtante, eh' au- 
» , uanza l altre s e verfo quello , che l e piu fimile ,più l' inchi 
» » na: così nelmifio ,che parliamo , auucgna che le parti di 


9 > 
» » 


lui ficn tutte tragiche, e comiche-, non è pero, che la fauo- 
la non poffa batter pii* deir vna, che dell'altra qualità ,fe- 
»» con dolche piace à chi la compone, purché fi filane' termi- 
ti tsi , che di /òpra fi fono detti. l'Anfitrione di Plauto ha 

più del comico . il Ciclope di Euripide più del Tragico, non il Ciclope 
è però, che non fieno ambedue T ragicommedie. d'Euripìde 

E quel, che fegue. Ma veggiamo , le, come haucte detto , P V* del Tr * 
quella fauola c rutta rilò . Vdite Alcmena, conche fortezza gie0 * 
eroica fop porti la lontananza d’Anfitrione. 

» > Sed hoc me beat, quòd per duclles vicit,& domum. 
t, Laudi s compos rcuenit in lolatio eft. abfi^lummodo 
» » Laude parta domum recipiat fe^fcram, fi perferà vfque 
eius abitum 

t» Animo fotti atque obfirmato,id modo li raercedis detur 
» » Mihi vt meus vi&or vir belli redcat,fati$ mihi 
»» dicam. virtus prarmium eft optimù.virrus omnibus 
t» Rebus anta t profetò .libertas, laluj, vita, 
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'i <?o . ri Rcpt icà dèli* Attizzato 

,, Res, parente*, & prognati tutantur, feruantur - - 
, , Virtus omnia in fe habet, omnia adfunt bon*,quem pe- 
ne eft virtus. ’t • ■ * < ■ • tu - . t 

Or vi domando, fe quello è rifb;McirerGiafoné . altri luo— 

{ hi porrei addurui, fe queftò fole non baltaftc,perpro(iai', eh* 
cola fa!lìllìma,che nitro rito (ia quella fauola . e dico di più,’ 
che quel tifo è modeftiflimo, e quale appunto cóuiene à fatto-: 
la Tragicomica . Se dunque non è vero , che l’arte del Verato; 
difeordi dal poema di Plauto, halli à concludere tutto arrone- 
feio della conlufione, che fate voi , eche Plauto Teppe quello, 1 
che fece, c chc’l Verato intele quello, che dille, ma che Mef- 
fer Giaione è quelli, che non Ta > ne ciò ch’egli lì dica , ne ciò, 
ch’egli lì faccia . E però quc’voftri tanti colori,non To s’io die» 
retorici , che di tanto non Tonodegni , ma dirò bene imperti- 
nenti, e immodefti, co’ quali il voftro , e non l'altrui amplifi- 
cate,poco fapere,vi lì Iafciano intatti , lì come quelli, che Tono 
Icrementi , che , pur voi lolo , tutto impialtricciano , c riino 
imbrattano : e co’ quali voi vi pcfafte di colorire l’altrui brut- 
tura, e della voftra liete flato miniftro . e però attendete pure 
àlauaruiil vifo, che non farete poco, vi lo dir* io. Di Rio ione 
poi, e di Fratina parleremo à Tuo luogo,c ora vi li dirà, che chi 
difende il Verato, ha lolo per maeflro AriAotile,c la ragionc.e 
però quella macchina, che vói, per fuadifefa, gli ricordate, 
nó è necclTaria à chi ha fano il ccrucllo . Adoperatela' pur ró«\ 
chefeuenilTe Archimede, non fo ben direfe ui tornafle tu’ gan 
gheri . Mirate s’egli c vero . voi volete difendere, chc’l Ciclo- 
pe d’Eu ripide non lia fauola^tragicomica.perch’clla ha in frón- 
te il titolo di Tragedia, e in vn medefinio tempo atfermatc^che 
tutti la tengono per pura Satira . s’eli* cTragcdia , come -può 
clferc, ne T ragicommcdia , ne Satira J e s’clla non è T ragediai 
perche non puòcllaaltresl elTer Tragicommedia, così ben co- 
me Satira ? Quanto all’argomento del titolo, auuegna ch’egli 
folle del proprio autore, come uni dite, ma che non cp^rò co- 
sì ben chiaro^ppo me ; nientedimeno che importerebbe i. la 
primitiua fauola, che fuJccarra s’andaua,or qua orla ràpp/e- 
fentando,rutta piena di feoftumata lafciuia,non lichiamau’el- 
la Tragedia ? Non è dDnqueda far gran calò del, titolo.” Ma<di- 


chiamarlt |e un p OC<) jCon qual ragione ubi a pprouia te, xjhée’l Ciclope 
h^ch'cludé d’Euripide lìa Tragedia tu dente. Meglio, fatech’io fappiaco- 
,£ C 1 me pollano flarc infume quelli due termini , cioè Tragedia e 
i-a * ludcntc ì 
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Indente ? Voi non vi ricordate della vòftra dottrina nò? .V eg- 
Agiamo vn poco , s’io fapcflì adoperar le voftre armi meglio di r c tort ° 
voi. E chi vide mai (dicianate voi) che vna cola, atta nata à prò tta ,j, 
durre il fuo proprio cft'ctto , produca il fuo contrario ? Ed io 
dico il medefi mo à voi . Chi vide mai T ragedia, eh’ è tale per 
'lo terrore , produrre effetto di fcherzo ? Voi liete muto? Ma 
ffrigniamoui ancora più . Quella, che voi chiamate (udente* 
b è T" ragedia in atto, ò cTragcdia in potenza ? s’ellaè inatto 
bi fogna che vn di due ne fucceda , b che lo fcherzo lìa parte 
principale, onde ne fegua, che due perfette fauoie, l’vna Tra- 
gica^ l'altra Comica fi congiungano, ouuero accefloria; e coli 
il terrore, e la compatitone fi truoui in vn foggetto folo col ri* 
fo: l’vno, e l'altro de' quali inconuenientifon riputati moltri 
da voi, percioche la natura delle poefic (dite voi) l’abborrifce. - iT 
Ma fe quella Tragedia è in potenza,dircm? vn poco, che diffe- 
renzafate voi da Tragedia in potenza fcherzite,à Tragedia itt *' t 

potenza ridente? e che altro per vita vollra, è laTragicomme- 
dia,fe non vna tal fauella, che potendo effer Tragica , ha per- 
duto l'effetto tragicOjhtediantc la mefcolanza del rifo,ma mo- 
derato ? Dunque fe la Tragedia Indente, prefa in potenza, è la 
*tncdcfima con la Tragedia ridente, elaTragedia ridente, pre- 
sta pure in potenza, non £ altro, eh* vna Tragicommedia , caro 
Mcflcr Giafone non venire voi à confclTare,vogliate,ò nò, che 
|1 Ciclopc d'Euripide è vna vera Tragicommedia? Dunque la 
Tragedia ludcnre.ò non è Tragedia, o s’ella e tale, è fidamen- 
te in porenza,fe non in atto, ma voi non liete già ne in atto, ne 
in potenza Filofofbàdirui il vero.E perche, chiudédo voi que- 
lla parte dell'antica Tragicommedia predete occalionc dimor j mnio jg-- 
Iderc, e di beffare, fecondo il collume vollro, coli dicendo. fììa.r mor- 
J . ,, lo giurerei che tutta eftte Ha partenon fi a fiata fatta col con- diciù del 
fetìfo del fuo proprio autore, E poco dopo . Et fe pure egli Noie* . 

" ‘ , l'ha fatta, che l'hahbia fatta perferuar il decoro delVerato . 

Vi rifpondo che ’l Vero fu l’autore di quanto feriffe il Ve- 
rato. e confcgucn temente di quella parte, la qual dico, eh’ efi. 
fendo fatta di confenfo.del Vero, non può cflerc che non hab 
bia dottiina Tana, e fondamenti reali.e s’à voi,c paruto il con- 
trario, ne me ne marauiglio,ne me ne dolgo. L’vno, perche le 
'cofe diritte, à chi vede con occhio torto , non fembrano dirit- 
te: l’altro,perche quanto più le cofe altrui vi fembrano torte, 
tanto maggioreacquillano e credito, «fede di dirittura ? E vi 
Di/efa del Tafìorfido. L con- 
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comchirtdo, che, nel trattar quella patte* fi è cosi ferbato il dew 
cord del Yprato , col vero , come voi ferbace Tempre il vofirp 
col fallo . Ma eccoci vn’ altra volta a* difordini. Voi fate folti 
sì. Iterminati* ?be ì Capriuolì ci perderebbono . Che domine 
ha da fare il crattato della Tragicommedia con Dante? peggio. 
Alla Tragicommedia nel tetto del mio Verato, e fecondo l or- 
dine vero fegue la Satira, e voi lafciate la Satira, e , fuori d’o- 
gni propoli to, e fenza alcuno attacco,e cótinouazione di quel- 
lo, che fi difeorre, entrate à fauellar di Dante. Delle quali con 
fufipni, fe voi vedette, che l'artificio non fotte noto,ò come vi 
ingannerefte . Ma egli non vi giouerà certo Metter Giafonc.* 
Ho giurato di non perdonare à fatica,per ifeoprire affatto le vo 
ftre trame . Lafciando io dunque la voftra confufione,feguirò 
l'ordine del Verato,e tratterò della Satira . Per occafion della 
quale, tutto quello, che voi opponete al Verato,è falfittimo,» 
in confeguenza tutto quello, che difputate,è pieno di vanità: 
ed cnotabil cola il confiderarlamaIizia,e lambiguicà dei uo- 
ilro modo d’argomentare . * 

> , Ma regniamo ( uoi dite ) à quel che ci fi oppone delia mtfiio - 
, , ne delia Tragedia , & delia Satira . Imperocbefe egli fi per - 
, , mette per opinion di ^rifiorite, di H orario la me falangi 
di qurfie due , come non fi permetterà eziandio la mefeoiangé 
, , delta Tragedia , & delta Commedia * 

Che forma è quella d’argomentare, Metter Giafone.coijd/- 
.zìonatamente in terza perfona, e per raodo,che nó fi fa, feuoi 
rechiate i uoftri , ò gli altrui fondamenti ? Ma rifpondercrai 
pur fu'l fai do , in perfona di cui parlate . Chi c colui , cbe,pcr 
opinion d’Arittotilc permette la mefcolanza della Tragedia, e 
della Satira? Se uoi parlate in propria perfona , e fate l’argo- 
mcntoà uoi mcdefimo.aftìne poi di rifoluerlo,comc fuolcchi 
ferine, per infrenare, la fatica c uanillìma, percioche ladoùri- 
ty a d’Arittotile è tanto chiara,che di uoftro difeorfo non ha^bi- 
Jfogno, fenza che il Verato in più d’un luogo l’ha detto prfina 
di uoi. E però che cicalare è il uoftro, fuor di propofito? Mfr 
fe l’attrib uìte al Verato, e in perlòna di lui fate qucH’argomei- 
to, e per elfo affermate, che, per opinion del Filofofo,cgIi cò- 
ceda la mefcolanza della Tragedia,e della Sacira, uoi dice una 
gran bugia. Quello affermò egli folo d’Oraziote non d’Arillo 
tile,c che fia uero,udìtc le lue paiole . 4 

1 1 Tali ( dice il V eratoj donatario ejfcre futile fattole qual € 
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*■’ \, oggi la Tragicommedia, e tali furono, fin%a fallo, le Sa- 
, , tire , prima che la T rxgeiia fi nduccffe à quella feuerità , ’ 
, , nella quale, dice Ar i fi etile, che , dopo vna lunga mutauo- 
t, ne -, fi riposo . Inuentore delle quali fa Pratina al tempo 
t , t l E [chilo fuo concorrente , e di cinquanta fauole^che com- 
ty pofe^ trentadue nefuron / auriche , e voi volete difendere 
„ chela Tragicommedia fi a fpe^ie di poema non mat piu in~ 
, , tefo . V dite quel, che ne dice Ordito . 

Coll dice il Veraco. e recando l'autorità di quel fimofo poc 
ta,foggiunge. 

, , Che vi pare Mejfir Già fine? fi può egli meglio etprmere 
, , la natura, e l'arte della T ragtcommcdix di quello, che 'ivo 
, , ftro Orazjo t ha nell'antica Satira ejprejfa ? Non fiele voi 
, , ora chiaro, con i autorità dt colui , di che vi fiete frutto i 
- fanti beffe di Plauto, che con la granita fi può congiugnere 

* ,, ilnfo? epocoappreflfo. 

f J, Se la Satira e miHa di due nature tanto contrarie,quantt 
,, è il ridicolo, e il grane, e pure fu poema degno dell' appiatta 
y, fio di Roma, non che le leggi d'Ora^io , perche il mtlio del - 
, , la T ragicommcdta farà componimento fproportywato , 

, , finti arte , e ferina giudicto ? 

Or doue fi parla qui d’Ariftotile> doue fi dice , che per opi- 
nion di lui la Satira fi permetta? e doue dalla Tua Satira s'argo- 
menta, che la Tragicommedia fia buon poema? s’cgli mai, non 
folo ne l’approuò , ne il riprobò , ma ne anche più d'vna vol- 
ta^ anche parcamente ne ragionò . Ma voi, galani' huomo , 
per dare il colpo al Verato, hauereprefo Ariftotile per compa 
gno, e non ui uergognate, con lì sfacciata mer<zogna,d'impu- 
tare altrui sì fatta ignoranza . Onde ne fegua, che chi vi leg- 
ge, e non ha tempo, ne umor di vedere il Verato, non poten- 
do mai ctedere,che dalla bocca d’un uoftro pari vfcifTcro men- 
zogne di quefla forte, vi prcfti fede, e voi , che fiere il menda- 
ce, tenga per vngrand’huomo,e 'I Verato,che dice il vero, per 
vn balordo . Se dunque è falfa l'imputazione , che uoiglida- 
tc,e fui falfo fondate l’argomento concia di lui,quc'te(limoni- 
d’Ariflotilc, che recate per prouare l'intento voftro,fon uani- 
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tà.cfenza che voi u’atfacichiatc in citarci luoghi della poeti- 
ca, gli 'ntendiamo meglio di voi,e non lolo non vi lì negano» 
ma ui lì confermano, fc non ladoue voi chiamacela fatira có- 
ponimento (à uoftro modo) difconuencuole. Ne lodò mai A- 
riftotilt;,nebiaCmò sì fatto poema, dille bert che leuati furono 
i fari ri, c ’l ridicolo, c che di picciole fauolc , ch'erano le Tra- 
gedie, lì ridulfero à quella granita, nella quale allor lì rrouaua. 
Talché da quello, ch’egli ne dillè,lì può ben forfè conghiertu - 
rare, eh’ egli hauclfe la fatira per illegittima Tragedia, ma non 
già per illegittima poclìatlì come quella, che, non hauédo per 
nnedi purgare il terrore, non haueua neanchcobbligo di có- 
tenerfi fraque’ termini, ch'alia Tragedia fono preferirti. Ven- 
go ad Orazio,c da quello non nego, che ’l Verato habbìa prc- 
fo argomento di difenderei! fuo poema , lì per molli areiche 
la Tragicommedia non è poema, Il come uoi diciauate,nó ma! 
più incelo, ò ueduto, come anche, per approuarc la fua ccccl- 
lenza,cfl’endo (lato al tempo della Romana repubblica in tan- 
to credito.ch' Orazio nc diè le lcggi,e i precetti in quella gui- 
fa, che nel Vctaco apertamele li vede. Alle quali ragioni uoi, 
che doue non è hi fogno, haiictc li ben rotto Io fcilinguagnolo, 
che cofa hauete rifpofto ì 11 Verato dice, chela fatira de’ Ro- 
mani, e d’Orazio,inquanto all'arte, c la medelìma con la Tra- 
gicommedia, e iodico di più , che la Tragicommedia c molto 
miglior poema di lei, conciolìa cofa che ella c piu moder ata, e 
ha temperameto molto più nobile: e uoi, Mcfll-rGiafonc.che 
rifpondcce ì Era l’uficio uoftro di ptouar , che tra loro folle 
gran dirfercnza,che fc mi concedete, eh’ elle fien limili, come* 
uorrctc uoi difendere , chela Tragicommedia lìamoftruofa» 
che inliemc non affermiate il medelìmo della fatira, il mede- 
lìmo di Roma, che l’afcohò, il medelìmo d’Orazio , che l’ap- 
prouò ? Voi rifpondetc per verbum credó,c col credere rifol- 
uete. Ma qui non lì rifponde à capitoli,Ecceilente Mcfler Già— 
ione. Penfauarc uoi forfè di piatire alle ciuili . 

, , Onde io ( dite voi ) m induco à credere , che i fatiti fodero in - 
,, trodotti non nel vero corpo della Tragedia, doue si fatta mi -, 
,, Ji ione rie cue/fc nome di Satirotragedia , o dì Tragico fatine 
y , per dir cosi .ma nel luogo dè C bori à t^mfa d'intermedi . 

Con la qual voftra credenza,quando eziandio non fotte, lì 
come nel vero è, fondata fu ’l fai lo,chc verrefte voi per eflaà 
prouaic ì die per ciò non fotte iàuolamiftaì Ditemi vn pocov 
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fl Coro non c egli vna delle parti quantitatine della Tragedia? 
E'1 coro dc’Satiri non (arà nel vero corpo di lei ? In qual cor- 
po falfo volete voi, ch’egli fia ? oimè, oimc quanto fapete po- 
co. E doue hauéte voi letto mai , chegli antichi haueUcro in- 
tramezzi nelle fattole loro ? Che fantafmi fon cotefti, che voi 
fognare? Ma che ciò fiafalfillìma,echcla volita credenza fia 
mal fondata , con quel medefimo luogo d’Orazio,dcl quale 
voi vi fcruite, chiaramente vi proucrrò. quelle fonie voftre 
parole. 

, , Età qui fio modo, femf alcun dubbio, intefe anche Orario la in - 
j , trodtegione de Satiri nella Tragedia . perciocbe (e egli l’hauef- 
», fe prefa,come altri vogliono , che i fatiti s’introduceflero nella 
» , fattola, & nell’attion di rfia Tragedia^ jlfamente baierebbe det~ 
, , to ciò farft incolumi gratulate Tragedia . 

Primieramente vorrei fapere,chc differenza voi fate da par- 
te efTcnziale , ò non cllenzialc della Tragedia, ogni volta che 
così l'vna , come l'altra s'introduca per muoucrc altrui à rifo. 
Pognia cafo, chei Satiri s'introduccirero,pcr;intramczzi,neIIa 
fauola tutta tragica . voi non potete negarmi, che elfi non fof- 
fero iftrumenti di rifo , haucndoli Orazio nomati con quello 
aggiunto. Rifores. Il che llante, VlelTcr Giafone, chiaritemi 
vn poco, fe quella fauola Tragica , doue interueniuano quelli 
Satiri giocolarle ridenti, haueua forza di purgare il terrore. 
Se voi negate, ho l’intento, ciò è à dire, che la Satira fia T rage- 
dia rintuzzata dal rifo , e però limile alla Tragicommedia : fe 
mi direte di fi,farcte à viua fòrza conuinto,chc'l rifo polla Ila- 
re in fauola pura Tragica , che è contra le voflrc tante propo- 
rzioni. e fe replicherete, chc’l rifo degli intramezzi non cor- 
rompe la forza tragica, come quello degl’Iltrioni , rifponderò 
ch'egli c vero, che non corrompe tanto , ma tuttauia corrom- 
pe, e impedifee l’efFerto tragico , dilgregando l'aftìfamento 
dell’animo,e reuocandolo, dal centro delio ’nrelletto,alla cir- 
conferenza del fenfo , moto contrariò alla purgazion det ter- 
rore, come il Veraro chiaramente ci dimollrò . efe nella Tra- 
gedia l’apparato, e la mufica vuole elTer tragica , accioche il 
diletto comico non corrompa il diletto tragico, chi dirà , che 
gl’intramezzi , comici , i quali ad altro fine non fono indotti, 
che di rallegrare il teatro, monendolo'à rifo, bene anche dx- 
fordinato , non habbia molta forza d’impcdiré l’effetto tragi- 
co? Maio vi prouerròcon le parole (Ielle d’Orazio, chei Sa-* 
Difefadcl Taftoifido. L j tiri in 
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tiri in quella fauola non erano intramrzzi,ma iftrionl. Dichm 
ratemi vn poco, fé però lo ’ntcndetc, quello, che voglian dire 

quelle parole. 

,, Vcrùm ita rifores, ita commendare dicares . -, 

,, Conuenict Satyros, ita vertere feria ludo , , 

, , Ne quicunquc Deus, quicunque adhibcbitur nero* . 

Regali conlpc&us in auro, nupet & offro 
, . Miprei in obfcuras humili Cerinone tabernas. . 

Se voi non l intendete , impalatelo , e forfè dopo quarant 
anni uilouucrtà, che Ttifon Gabriele, il quale intendo che 
fu huomo a’ Tuoi tempi molto erudito , non può haucrui data 
vna fpofizionc sì fciocca,e dal vero tanto lomana.Pnmicrainc 
te ucggiamOjCome 1 ha tradotto il Vetato. 

, , Ma fi vuole honeftar con tal decoro 
,, il rtfo di que' Satiri mordtei 

,, Cefi U granita mtfihtar col gtuoco " : . 

,, Che qualunque tra lor fi r apprestiti 
,, 0 nume , ò Scmidco , che dianzi d'ofirt 
, , Regalmente fi ^ ide ornato , e d’oro f 

,, ignobilmente non fanelli in guifit c 

, , Che fiembri huom ditauerna ofiuro , e vile . 

Or fe i Satiri non faceuan la parte deH'Iftrionc , che acca- 
da moderare la loro fcurilità, per manicra,chc 1 decoro del 
le perfone grandi non s’offenddlcl Niuna necelTìtà, niuna re- 
lazione, o rifpetto haurebbono i perfonaggi reali alle perfone 
de’ Satiri, fc i Satiri, non fodero ancor erti Iftnom. ConGde- 
Tate che nò batta ad Orazio di dire,chc s oneftalle, ilnfode 
Satiri, ma volle aggiungerci che la grauitàfi temperarteli 
eiuoco, accioche altrettanto rilpctto debbia haucrc la gradez- 
la reale alla battezza fatirica , quanto la battezza faiitica all» 
grandezza reale, ondenafea il cempcramcnto,à così fatto mi- 
rto opportuno. E dunque falfo, che nella fatira antica i Satiri 
non entraflero nella fauola , c che non forte fumichila T ragi- 
commedia.di che fi tratta, fe non in quanto l’vna è più mode- 
lla dell'altra. Lafciate dunque ftarc Mcflcr Giafonc la memo- 
ria del Gabriele , e non ui fate feudo degli huomini letterati » 
che del voftro poco Capere, voi folo,chc non gli inrendauate, 
hauete la colpa. Quanto poi all’autorità di Demetrio Falerno, 
il quale biaiìuu la Tragedia lamica, c fchc«ante,vi s'c dcuo. 
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eh e tutto è buono, ma non fa punto à proposto córra quello* 
chedifendeil Vcraro, il qual conferà, chela Tragicommedia 
non è buona Tragedia, ma difende però, ch'ella Ha buon poe- 
ma. Ma vale la confeguenza:tuttelefauolechenon fono buo- 
ne Tragedie, nó fono buone fàuole fceniche.la Tragedia fcher ChedifFerS 
zante ha il Cornicimi inTragcedia, e la Tragicommedia ha il zac dilla 
Comicum in Tragico. Ma quello vi s'è |Air detto, e replicato ^figicóme 
•ornai tante uolte, chedourelle o tacere , o parlar con più fon- «èd^fcher 
damento . E quinci parto alla difefa di Pratina,e di Rintonc . BC ” C ** 
Il quale uoi fpacciate per cianciatore, e per pazzo.mortb per- 
auuentura daH'aurorirà,che *1 Verato porta di Stefcno,il qual 
gli diede titolo d'ebbro . Ma chiamate quanto ui piace men- 
tecatto il poeta: votrei Papere chi ha detto a uoi, chele fuecó- 
polizioni fortero capricciofe,e fenz' artificio. Se quello argo- 
mentate dall’etièr, come voi dite, Iudenti; ui fi torna pur an- 
che à dire, che quando egli compofe la fua Ilarotragedia , non llarorrage- 
fcce profclEonc di fàrpoemagraue, che purgatici! terrore,e diadi Ria- 
la compaflione, ma ta e , che temperarti: col rifo l’acrimonia, tone * 
la grauità, la feuerità, a mcllizia , la truculenzia , l’orrore , e 
l'Inumanità della Tragica poefia , àcontemplazion di coloro, 
che cofe grandi fi dilettano di uedere, ma lenza lagrime,e fen 
xa fanguc . Ma uoi non rifportdetc à quello, che ui s’oppone, 
che uoi Polo fra tanti (crittori antichi , che di Iuifauellarono, M.Ciafoaa 
haucte le Puc fattole biafimate . Vi par' egli quello lieuc argo- tUpàde 
mento ? Vi par d'eflcrc oggidì fra letterati di tanto credito 'R 1 * * r R°* 
che portiate, fenza roflbre, giudicar gli antichi poeti? le poe- Jel 
fie de’ quali,per tanti fecoli, mai non furono biafimate, e ora, 
dopo migliaia d’anni, balli l’animo à uoi didarcontra loro è 
contra tanti , e tanti pandi huomini , che le hanno uedure*, e 
lette? unafentenzasì rifoluta, per non dir temeraria? e tu’ par 
poca indegnità ? poco prcPumere? poco errore? Maconce- 
diamui che RintoneJia llato pazzo, che direte di Pratfna? non 
fece egli quali tutte ( Pc noi crediamo agli antichi) le Puc fauo- 
le in quella forma farirfca,e tragicomica ? Or qui uoi fate un 
grande, ma impcrtinentediPcorfo , che gli argomenti non fi 
riloluono col dir quelli ha fatto cosi, e queH’altro ha fatto co- 
sì: e che le buone poefie fi diltinguono dalle cattine con la mi- 
dura dell'arte, e non l’arte con la mifura delle poefie,e che l’ar- 
te fi rartòmiglia alia legge, la quale, dopoché fatta, obbliga ì 
molte cole,che per innanzi non erano proibite. A che riPpon- 
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do, clic (e perfide à propolito,p3rlercfte da,Salomon$;xurta«^ 
vero, ma tuttoc vano . conciona cofa, che nc il Tragicoraic 9 
L’arte tra- prende l’arte del luo poema da Kintonc,ò da Pralina (c f 
gicomica può cfler quello le ninnali truoua delle lorfauolc?.) ma da’ 
de di Rio! P l »ncipi della natura, da’ precetti dell’arte, dal diritta della ra T 
ione, od* gionc, dagli ferirti d’Orazio,c finalmente dalla poetica d’À ti- 
ratina. iiotilc ( coraeàfuo luogo li qio lire rrà) ne il. VcratQ u’ailc^ 
que’ poeti perche eflì folle, rq i luoi maefiri, ma per modrarui, 
che de’ poemi Umili alla Tragicommedia gli antichi Greci tUj- 
xono i «oliatori. Vdite le lue parole nicdcfimc. t; 

jQueJlo luogo ( dice cgl t ) volentieri vi ho recato, ac cioè he 
, , per cJJ'o fi c onofia quel , che dianzi vi fu accennato , che le 
5 » Tragicommedie y fitto altro nome , dagli antichi furono 
• , , v fiat e, e forfè con molto rnen difireta maniera^percioche , 

- ' , 5 fecondo che fi comprende dalla parola $^'*1 il rifi doue- 
• ’ • ,, ua ejfcre afiai diffoluto. 

Vedete dunque com’ celie vero, che Tempre fate maggiore 
ftrepito, don' è minore il bifogno . Chi nega l’arte? Chi il dù- 
fcolla da’ Tuoi precetti ? chi tira in regola vniuerfale l’opcredi 
Rintone, ò di Pratina? chi v’vdiflc difcorrcrc fu’ principi tan- 
to fenfati, c non fapclTe il volito procedere,crederebbc,chcle 
projpofizioni vniuctfali, riferite da voi, li negalTcro dal-Veraco, 
ed e tutto ’l contrario, conciolia cola che le particolari lié pu- 
Sfuggitnftì re Iccontroucrfe. c voi fu quelle ammutite. Che l’arte debbia 
del Norc* . religiolamcnte ollcruarfc, non fi contende : anzi dal Vcratoè 
prcloper fondamento . e’n quello fate il gigante. Ma chela 
Tragicommedia fia poema con arte, in quello non vi liete mai 
incontrato, ma in vece di difputar del mido Aridotelico, e ra- 
gioncuole, cinguettate della Tragedia fchcrzantc , alla poclia 
tragicomica fominamente contraria . Quella prelitpponfa- 
uola in atto tragico viziata con gli fchcrzi della Cómcdia, que 
ila è fatta di fauola , che l’atto tragico ha rintuzzato , ed c per 
modo millo col Comico, che forma vna terza lpczie , che non 
è pura ò Tragedia, ò Commedia, li come alt roue lungamente, 
e fondatamente vi s’èprouato . fu quedo punto non vi liete 
mai abbordato, ma Tempre liete sfuggito, c fe colpo alcuno vi 
epure vfeitodimano , hauete ferito il vento con quel Tragi- 
cu.m in Comeedia,& Comicum in Tragtrdia.ne liete mai vlci- 
to di qui. Reda ora,che per l’vltima patte di tutte qucllc,che 

nella 
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nella fctrhna particella, fipte andatp folleticando.più torto, che 
combattendo, Stagioni di Dante , del quale, ti come dianzi vi 
(dilliiche fqar 4' pcopofico parlauatc,cosi ora vi dico, che fuoli 
del ragioneuólc vi fcruitc. In-duo luoghi parlò il Veratodi 
lui:ncirvnoditfc,chcnonetlòr)doil poema di Dante nc Tra- 
gico, ne Comico , nc Epico, fecondo la forma dataci dal Filo- 
fofo, non ti 4ou$iu in quelle tee (ole (pezic, feguendo i vortri 
papricci,rifti,igncr<i tutta Parte, per modo, che foura i precetti 
vniucrfali non fi potelfc fondare nnoua (pezic di poetia, che 
nó folle alcuna delle credette . nell'altro fe nc feru ìper efem- 
j)lo,cjò è à direbbe (c Dante, s’atìicurò di chiamare il fuo poe- 
ma Commedia , che dalla forma comica è ti lontano , doueua 
bene dlcr lecito à poeta tecnico di chiamare vn mirto di due 
nature tecniche col nome mirto di Tragicommedia . e nó può 
dirti con quanta confu(ionc,con quanta ambiguità, con quan- 
te contraddizioni v,oi rifpondiate. Prima voi dite , che quale 
ti a la volila opinione del poema di Djntc , da vn cotal voftro 
4/fcorto s’intenderà . Deh per 1 amor di Dio lafciate tiare i dì- 
icorti : fate à mio fenno . che tele cote , le quali voi haucte 
fcriitc, fon buone , atl’ai nhaucte fatto per acquirtarui riputa» 
yione , ma le fonocatciue , quanto più (criuerrecc , tanto più 
fcadercte, a girila di brutta vecchia , che per Itici diuien più 
Tozza : ne alerò fa col lilciarfi,che fatila fua bruttezza più rag- 
euardeuole.Tacctc in nome di Dio.Mctlcr Giafone, tacete . 
fate pace alla penna, che pur troppo haucte (cricco e parlato» 
.Ma vergiamo quale tia cotcfta voftra opininone. In uerità, 
ch'io mi crcdcrrci d’edere un gran ceruello , fc la fapclli in- 
tendere , così rhaucte bene intrigata . Voi dice prima,cheil 
jioema di Dance non è poetia Ariftotelica,ma una ò Teologia, 
ofilofofia morale in vetfo,come qucllad’Empedocle, ò di Lu 
crezio , e poi gli leuate il nome di poeca , e concludete al fine, 
che fc pur folle poema , farebbe poema facro , cioè Teologia 
fatta in verfo . Co quali intrighi , e con le quali arti , à vfo di 
Proteo, vi fiere dato ad intendere d’vtcicdi mano al Vcrato, e 
del tuo fortedilemma . Il quale è quello . ò Dante c poeca , o 
non è poeta . Se nò, voi dite vna impertinenza , hauendo egli 
la materia del verfo, e la forma dell’imitazione. Seti, dunque 
fida poema non comprefo dalle regole d’Ari docile . A quello 
voi rifpondete, c ch’egli è, e eli cgli non c . chi vide maèdi voi 
Pilolòionc più comodone più lcalcro 3 Accordatemi vn poco 
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quelle contraddizioni . Com'è poeta Dante fe s’artbmfglfa ad 
Empedocle, la AlofoRadel quale cfprertamente dille Arillori- 
le, che non è poefia ? Allo 'ncontro,come non c poeta, le imita 
col verfo ì Empedocle fu cacciato fuor di Parnafo,per non ha- 
uere imitato, e quelli, che imita, perche non dourà elTcr poe- 
ta ? Ma è poeta l’acro direte voi : e per quello non c poeta ? e 
l’cflèr facro,ò profano è differenza poetica ? Il Re Dauid per- 
che diuinamcntc fcrilTe non fu poeta ? Ma voi direte , intendo 
poema facro,cio è Teologia fatta in verli. ed io rifpondo, dun- 
que non è poeta : perciocheneanchelafilofofia d’Empedocle, 
quantuque verAAcata,nol fa degno di cotal nome . Accordate- 
mi ancor queft’al tra, come voi vi crediate di fare onore à Dan- 
te difonorandolo . Voi di quello il prillate, ond’cgli è Angola- 
re, e con quello vi penfatc d’onorarlo,in ch’egli na molti fu- 

{ •eriori . Tutti i concetei ,che’n lui A leggono nlofoAci , e reo- 
ogici fon d'altrui, ma la mirabile inuenzione,con tutte l’al tre 
parti, che A richieggono ad eccellente Poeta, fono di lui sì pro- 
prie , che non pur non ha chi l'auanzi , ne chi l’agguagli , ma 
che ne anche tcnti,ò tentarti mai d’apprellàgliA . Se dunque 
inquanto Filofofo ha molti pari , e inquanto poeta nó ha niu- 
no, dichiaratemi, le vi piace, come voi l’onoriate chiamando- 
lo Filofofo , e non poeta ? Dilli ch'io mi terrei un grand’huo- 
mo , fe io fapelA trottare il uerfo di cotclla opinione . ma per 
mia fe che noi riputerò per molto maggiore , le faprcte /are 
che io la’n tenda . Ora uegniamo al punto . Concedendo uoi 
dunque, che Dante Aa imitatore ucrA6cante,e che la fua Com- 
media non Aa Arirtotelica poeAa, non Aerea viua forza con- 
uinto , ch altre maniere , e anche d’ecccllentillima forma , A 
porto no con gli uninerfali dell’arte ritrouare , e comporre ol- 
tr’à quelle, cnc in Ariflotilc noi habbiamo ? E tanto balli ha- 
uer dettOjintorno à quello, che nella quinta particella A ragio- 
na di Dante. Ma quanto à quel della (ctrima,che s’egli chiamò 
Commedia il fuo poema, che dalla'forma comica c sì lontano, 
A dee potere, con molto più fondamento, chiamar Tragicom- 
media, fattola tutta fcenica : fe ben miro, voi non haucte rifpo- 
(to,e pallate à fàuellar del Romanzo, col medefmo tenore d’in 
certitudine,e d’inconllanza . c fu l’arte , di così fatto poema, 
voi fate vn lungo esalamento , come fe del Romanzo , e non 
della Tragicommedia fedifputart’c. Madouc non c contrailo, 
voi Acre vn gti valcnt’huomo.Il Vcrato non fa parola dell’ac- 

te, c voi 
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tei e vofquiui tutto fapete . 11 Veratodice, ch’Ariftotile non 
p .irlo, del Romanzo, per concluder di lui quel medi-fimo, che 
s’c conchiufo di Dance.e voi à quello non nTpondcce.il Vera- 
io non parlò maideH’vnicàdel Romanzo , e voi sù quella face 
i difcorlì. Della quale vnità v’afpettoal proprio luogo e vedre- 
mo fé canto ne /apcte,quanto voi vi date ad intendere: parle- 
rò eziandio del diuino Ariorto,quanto l'obbligo , e di rifpon- 
dcre à voi,c dì difendere il Vcrato comporterai. Intanto, poi- 
che baftcuolmcnte ho rifpofto à tutte le frafeherie , che nella 
fettima particella fiete andato fccglicdo, per coprire col mez- 
zo loro nelle materie importanti la voftra fuga , volendo in 
foche parole riilrignere la fortanza delle cofe dette da uoi\di- 
co,chc non hauendo voi rifolute quelle ragioni , onde il Ve- 
rato pruoua,che la Tragicommedia,e quanco alle parti,e qui 
toal foggetto, e quanto alla formale quanto al modo, e quan- 
to al fine è mirto ragioneuole in poclta, ne.celliriamcte fi dee 
conchiudere, che nonV/Tcndò-clIa moftro poctico.c tale pare 
do à voi, eh’ ella fia, il mortro fia nel uortro ceruello,che non 
riceue gli oggetti con quella rettitudine di natura, che detta la 
ragipnc a* lani, intelletti. E quinci parto all’ottaua particella, 
fccondol’ordine cominciatola quale c querta . 

; , , Hor fenon è pijffibtle, che vnofleffoimitator poffa far duedi- 

• j > net fi poemi ft paratamente , quanto meno farà poffihde rincbiu 

, , detto anco in vn corpo , & acconciarli inguifa che fi comporti 
, , infime l' veto con l'altro. ; , . • 

; In ucce di [poffa / or ] ha detto [ vaglia far] e ciò perafeon- 
dere l’artificio dcll’altre co Ce da lui corrotte: ed hallo fàtco.có 
una forma di dire, che non ha ne del Tofco,ne del Lombardo, 
c fol e tutta Giafonica. 

f Due diw tfi poemi ] aggiunge [di natura contrarinrlloifiefo lem 
Po.] Querta è. Lettori uinani(Iìmi,quella mutazione, che nel- 
la /ectima u’acculai, promettendoli! in quella ottaua di dirue- 
ocla cagione, la qual fu , perche il Vcrato gli rinfacciò mille 
errori, c perche meglio il polliate conofcere, ui recherò le pre 
ti/e parole di quel buon uecchio. 

, , , E doue prouafit cto macche •uno tteffo imitatore non poffa 
■ , , far fcparatamente due diuerfi poemi ? Nella particella 

• , , antecedente hauete ftllogrfato tutto 7 contrario, cioè , che 
9 , non fi poffa infume, ed in vn tempo medefimo. 
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E per quello égli alcetò {'antecedente^ fi tomévf '4’fcmoftrà 
to. Ma feguitiamola rilpolla.che fa il-V«ato,ìl qitaldìcc. 

, , Se qnejht ctnclufiine'e tratta dalle cpfì antedette ,cotefta 
r '• , voftra e vna flrana laica , ffejfir Gifòne. maffptr mtouo 

• ,, argomento ve rie volete fcruir e,fiiJognauà prima prouar- 

X- ,, la, e poi di quella Jìllogi\zare. perctocheprcfiipponcte vnq 

, , cofa, eh' e f alfa , no n che dubbia, t di quella' vi. volete fer r 
, , ture a prouarne vna , che certa, è voi l’ bautte prostata 
- ,, dianza con l'autorità, di Platone,tl quale non ha mas detto, 
3 , che feparatamentenon fi po/fa in dnterfi tempi raj forni» 

• , , gltar due cofe contrarie , anzi eglivfa qiefia parola «V* i 
t ,, e voi medefimo basici e detto infime neltoedefimo tempo , 

'■ 5 , e nellofieffo momento . Ne d altro modo puodirfi: pere io- 

1 ,, che non fo veder che cofairnpeiifip^che non fipojìafart 

, , vna T ragedia,e con interludio dì Hfopo olir eoi vna Comi 
,, media. ,i i; r > 

Eall’vltimo dice. 

' recca dunque il voslro argomento^ nella forzale nel mi» 

, , dolio . percioche tanto e lontano, che l vna, e l'altra .probo- 
, , fizaone vofirafia impofiibile, come voi dite, che • anzi l’v- 
, , na, e l'altra e pofitbtU ,,auuegna che la prima peti wa/a- 
,, geuol della feconda , per ciocht, ')evn poeta medefimo può 
, , imitare in diuerfì tefnpi due cofe, e puofilm vn medefir 
,, mo tempo imitare vri azionmtfia. 

O quito meglio haurebbe fatto Me/IcrGiafone, fe,f n luo- 
go d‘ Apologia , haueflé di queflo mode/ ricantata vna Palino- 
* dia, correggendo , e ritrattando tutti I Tuoi falli , e rendendo 
' il Vento grazie al V erato,chc ’n tante cofe gli fu maeftéo <• Pòi cb’cgir 
infegnb dunque in quella ottaua particella non folo non rifponde,m* 
al Notes . fi corregge » altra «plica non bt fogna , c però palliamo 

la nona . - ” ■ • 1 n 

, . Dal che ne fegue , che la fattola della Tragicommedia n tee fi 
, , far/amente non fa fempltce , ma doppia al contrario di (futi , 
,, che fi richiederebbe, & comprende ni fé, non pur due fattole 
,, della medeftma natura, ma due fauole oppofite dtrittamr nte , 
,, l'rna delle perfine prillate, che per flanatura deue finir in 
»i allegrézza > & l'altra delle perfine illufiri-, ■ che per fud 
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• 1, natura d tue finir nell' auuer fi fortuna . 

Tutto quello ha riftrctto, e mutato cosi . 

Dal che nefegue che la fauoli della Tragicommedia alcuna 
, , volta comprenderebbe in fe non pur duefauolc della medefima 
. qualità, ma due fauole oppofite dirittamente. 

La cagion di quella mutazione fi vedrà manifella ncll’efa- 
me di quello, che gli nfpondeil Vcrato. Primieramente egli 
dice, che '1 prcfuppofito è fàlfo , c però falfa la confcgucnzju 
haucndoegli prouato.che la Tragicommedia è millo d’vn:nò 
lafauola,eforma,edio foggiungo, che non hauendo Mcflet 
Giafone follenutoil contrario, non folo fallò, ma falfilìimo fi 
dee dire Dillinguc poi la fauola doppia in quella d’vn lol fin 
lieto, e in quella, eh’ c di due fini, l’un tragico , e l’altro comi- 
co. Nel primo modo acconfcnte il Vcrato , che la Tragicom- 
media fia doppia, fi come «altresì fAndria, e quali tutte Tal-, 
tre Tcrcnziane, ma nel fecondo nò. Alla qual dillinzionc, che 
ha rifpollo? nulla, fe non che cficndofi auucduto, che, diltin- 
gucndoàqucl modo,il Vcrato gli rifolue le fue chimere, e ha 
licndo uergogna di titratrarfi, in vece di lilpondcre , cangia il 
fello contenzioso di sì fatta maniera, che parte fi correggerai 
te non fi corregge, mutandola propofizionc, ch’era neccllària 
in contingente, e dice, che non fempre, ma qualche volta in- 
teruerebbe,i he la Tragicommedia folle fauola doppia . E con 
quello goffi filmo temperamento fi crede d haucr faldata la fua 
partita, e non s’auuede , che così ne rifponde all’argomento , 
ne fi conegge. fe la Tragicommedia è doppia nel primo modo 
è fempre buona , fe nel fecondo, è fempre catana . bifognaua 
dunque moftrarc»o ch’ella non fia doppia nel primo modo , ò 
che quel pi imo modo nò fia legittimo. Ma egli dirà forfè d’ha* 
uerlo fatto nella decima particella, chefegue , e’ dirà il fallò, 
conciofiacofa che quando eziandio l'hauellc farto meglio del 
mondo, ciò non farebbe opera fua, ma d’alttui, fi come poco 
flante vi mofterrò . Ecco la decima. 

, , Ter tanto fe in vna commedia non fi permette che due a ilio - 
, , ni, <^r ambedue di per fune pnuate, che consuono il medefimo 
■ > , felice efìto, & che non fono contrarie, fieno mefcolate ittjieme 
, , del iheé fiuto grandemente riprefo Terenzio, che dall’ binàrie, 
y , & dalla Terintbia di Menadito labbia fatta Tenària fola, noi 
,, Ì attico di Tanpbilo,cbe ema Gliccrio , & l'attton di C barino 
> , che ama T filomena , quanto meno fi concederà che fia mefite 
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, , lata ma fattola comica con vnaltraTragica,cbe fonò fra. fé 

, , fìejjc dirittamente contrarie ? 

Nella quale non ha mutato cofa, che lia importante, fe non 
nel fine [ fra fe fìcffe dirittamente contrarie ] ha leuaco quel dirit 
tamente per la pruoua rato ifquilita,che fe il Verato della fom- 
mamente, c legittima, c ragioneuole mefcolaza delle parti tra 
giche, e comiche, che concorrono iniicme à fare vn miftodra 
malico. Alla qual parte così rifponde il Verato , che,non è 
vero , che in vna fauola comica non fi pollano mefcolar due 
foggetti, quàd’vno èinneftato, coiti’ epifodio dell’altro, e che 
però bifogna recarla pruoua di così fatta propofizione, fenza 
la quale, non li da fede à parole del Nores . Dice di più , che 
Terenzio non fu di fattola doppia mai accufaco,ma di fauola , 
come egli appunto dice , contaminato , per hauere interferita 
nell’ Anùria, non tutta la Perintia, ma vna fola parte, vn folo 
ragionamento di lei. Quanto alla pruoua della proporzione 
rifponde il Nores,che Terenzio li dee riprendere, perche cotta 
pofe fauola doppia . E quella è pruoua, che la fauola doppia 
lia riprenlibile ? Ma qual ragione adduce contra Terenzio? 
l’autorità del Calleluetro.Che ha da fare il Verato colCaftel- 
uetro ? Con voi Metter Giafone,con voi,enon col Caftcluetro 
ha briga il Verato. Con tutto ciò, Carilìimi Lettori, veggia- 
mo vn poco, come li fcrua bene dello feudo del Caftcluetro, il 
quale non accula l’Andria di Terenzio, in quanto fauola dop- 
pia, ma in quanto quella,che non lia ben condotta, e bene in- 
nevata . Ecco le fue parole tolte di pefo dal tefto del medeli- 
mo,MelTer Giafone. Parimente nell’ Anùria di Terenzio lì 
truouano, e li riconofcono due azioni : l’vna è l’amor di Pam- 
philo vcrfoGlicerio, terminata pure infelicità, e l’altra è di 
Carino verfo Filomèna terminata in felicità. Fin qui non bia- 
lima egli quella fauola, per la duplicità, ma dice folo,chc in e£» 
fa fono due azioni . Seguita poi . Nc l’vna azione dipende 
dall’altra per necellità, o per vcrilìmilitudine, ancora che l'v- 
na e l’altra azione in fe lia verilimile. Or doue qui s’accula 
fauola doppia, li riprende Terenzio, che la fauola doppia non 
habbia ben faputa condurre, accoppiando que’duc loggctù 
con poca necellità, e verilimilitudine,per modo, che può bene 
Metter Giafone, con una tale autorità pretendere, che’l Veraro 
li lia con poco fondamento feruito delTcfemplo dell’ Anùria 
nella difefa della fauola doppia : ma che la fauola doppia non 
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Ha, coiti’ egli afferma, fauola buona, con l’autorità delCaftelue 
tro, non è prouato . Ma il noftro fcdramucciafcte Filolòfo , il 
qual s’auuide, di’ alla regola vniuerfalenon fi poteua cifpon- 
dere, fugge l’incontro, coprendoli con lo/cudpdel Cartolile- S fuggirne tj 
trOjil quale accula la particolare dell’Apdria fola, e vi vorrei*- dct Norts * 
bc dare ad intenderesti’ egli hauefieben combattuto, e protm 
so quel ch’era in obbligo di prouare. Perche dunque l’Andria Nrn vale 
fia mal comporta, fi dourà dire, che la fauola doppia , quanct’ ,ar £°n)cco 
ella è ben comporta, non fia legìttima: e fe Terenzio ncH’An r Tc y c " zl ° 
-dria haueflc errato, feguiterebbe per.ctò,chc Falere fue , della 
medefima' forma, non fodero ben compofte ? Macom’ è falfo, t i ua . 

-che la fauola doppia nella forma dell’ Andrìa, fia riprenfibile , 
coli è lontano dal vero, che l’Andria non fia con quella neccfi- 
fica, c verifimilitudine annodata, che cóuiene à fauola doppia, 
e la ragione del Carteluetro non folo non èprouata ,ma 1100 L’Andria c 
fi può ne anche prouarc . anzi tutto ’l contrario moftrerremo hen anno- 
imi à fuo luogo, cioè nell vltima parte di quefta noftra difefa* daw * 

.douc habbiam promedi) di farconofccrc,cne la Tragicomme- 
dia è mirto Ariftotelico. E con l’occafion di prouare , eh’ egli è Promette 
vno, gratteremo dcll’vnità della fauola, e difenderemo Teren lautorcd * < 
zio . E tanto bafti perora , intorno al primo punto , apparte- vn!^ della 
nenre aTerenzio,quantpal fecondo,chel*azion di Carino fia fauola. 
tolta dalla Perintia, fi com’ oftinatamentc tiene Mefier Giafo-r 
JQc, dico eh’ egli s’abbaglia, e prima s’abbagliò Seruio, t'e pur’ Carino* 
è vcra,e fedele l’autorità, ch’egli ha recata di quel fàmofogra- oeIl*/ndn* 
niatico . Afcoltiamo il poeta ftedò , nel prologo fuo dcll’An- noac tolta 
.dria, e ci, chiariremo del vero. 

Menander fccit Andriam, & Perinthiam . * 7 

Qui vtramuis rcbte norie, ambas nouerit. o : à 

Non ita didìmili funt argumento, fed camen .i. 

Pilfiraili orationc fune fa<rta*, ac ftyloo . 

>> Qua*cpnucnere, in Andriam ex Perinthia • J -«pr»ì.- 
•; , i. Fatcmr cranflulilfe, acque vfum prò fuis . >< - 

. , , Id irti u,itupcrant fa&um, acque in co difputanr, 

,, Contaminati non decere fabulas . . . - y 
_ Se largo m eneo della Pcrintia era filmile à quel delI’Andria, 
talmente che chiunque vedetta l’vna.poceua dir parimente di 
veder l’alcra,chi vuol difcndere,chel’azion di Carino fiaeol- 
ta dalla Pcrintia,. bifognerà, che fenza dubbio conforti jchp l* 
ozio» di Carino non fia gran ùcco da quella di Panfilo difofe- 
■»:Qj panie s 
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pance: altrimenti Tcrtìhzio direbbe il falfo,ch’clli foflero ft*2 
Diuerfiù di t C di foggetto tanto conforme. Or veggiamo s’elle fon tali 

Panfilo ama la forclla d’vna meretrice.e Carino la figliuola d* 
«cJl'AuJtu vn Cittadino. Panfilo ha della fua figliuoli; e Carino non ha. 

toccata ancora la Tua . Panfilo è inpeiicolo,perchè il padre le 
vuol dar moglie. Carino è mal contento, perche, il padre dell* 
amata fua giouane, à lui non vuol maritar la figliuola. Final- 
< mente l’azione di Panfilo è tutta piena di vari moti annodata', 

c quella di Carino c di fortuna Tempre vniforme , piana , e di 
pochillìmo mouimento . Chi dirà mai , che l’azion di Carino 
fia tolta dalla Perintia, e trafporrata nell* Andria, Te la Perintia 
era tanto limile all’Andria ? E il foggetto di Panfilo da quello 
di Carino è tanto diuerfo ? E* dunque molto più verifimile, 
che l’alterazione, che fc Terenzio non fotte l’amor di Carino, 
e di Filomena, come tiene Metter Giafone, ma, come dice Do- 
nato, il ragionamento, che nella prima (cena fi fa tra Simone , 
e Sofia, il qual nell’ Andria di Mcnandro parlaua fitto, e nella 
Perintia parla con la fua moglie . E percioche tutto quello ha- 
uea mutato il poeta, c dall’vna trafportaco nell'altra, l’infcfta- 
. nano i fuoi malcuoli,diccndo , ch'egli non conueniua conta- 

minar le fattole di quel modo, e che 1‘ Andria fi doueua trapor 
r tar nella fauella Romana interamentc.fccondo che Menandro 

l'hauca comporta, lenza interferirti! alcuna parte della Perin- 
tia . Concludiamo noi dunque, che mai, per quello, Teren- 
zio ne fu,ne potè etter bi a fintato, che che fc ne dica Metter Già 
l'autorità fonecol teftimonio di Setuio, il quale,auuegna che fotte vn va 
dì Setuio fi lente gramatico,fu però huomo.e dotte la ragione detta in có- 
rifiuta. trario, l’autorità di lui nó ha luogo,mallimamenre quand’ un’ 
altro non men famolb interprete , com’ è Donato, gli può far 
gagliariiffimocontrappefo. Ma troppo lungo rtudio habbiam 
pollo in quelle minuzie , e però feguitiamo à trattar cofedi 
" * maggior pefo. ed eccoci all’vndecima particella . 

, , Oltre ciò inquanto anco ali' elocutione la Commedia deve tjfer 
, , feruta con la Idea del dir tenue , & burnite, còueniente alla qua 
, , lità delle perfine, che in efsa fino introdotte , & la Tragedia 
t ,, con la Idea del dir magnifico, & graue . H or come è pofibile 
, , adattar bene vna compofttton con idee di dir in tutto oppofi- 
, , te, e contrarie,cbeper loro natura,per ragione, pergiudicio di 
, , Demetrio F alerio non poffono rffer congiùnte in vno ifitffo cor 
- , , po,nc in vna lileffacompo fittone l. 
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• [ Dir tenue, & burnite ] ha mutato in [ fommefla , e tenue . ] la 
qual mutazione è , come la nulla nelle cifere,che fi frappone , 
folo, per abbagliare, e non per lignificare. [Magnifica , & gra- 
ne. ] ha mutato in [ grande ] e dice che fu errore di (lampa . 

[ adattar bene ] ha cangiato in [ adattar che (ila bene.] la qual 
mutazione c del fapor della prima [ Idee di dir in tutto oppofite, 
& contrarie] ha leuato [oppofite ] ne fa perauuentura perche . 
Certa cola è , che tutti i contrari fi poflon chiamare oppofiti, 
ma tutti gli oppofiti non fi poflono dir contrari. [ J^on poflono 
ejjer congiunte] ha cangiato il [ poffono 1 in [deono] perchè il Ve 
raro gli prouò.che fi può, ed egli, quali affcrmi,che far fi polla, 
nega, che far fi deggia , e non s’auucde , che quando il Verato 
dice,chcciò far fipuò, vuol dire, che far fi dee.talche qui il po- 
tere, e ’l douere c vna medefima cofa : e tanto ha folo intelo il 
buon vecchio,chc ciò fi polla, quanto è cóuencuole.che fi fàc- 
cia. [In vno Afflo corpo , & in una ifiefia compofitione 1 ha leuato 
[ in vna fìefla compofitione] e ciò per le parole,chc icguono del 
Verato. 
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» » Se U Tragicommedia e vna, come voi dite qui, datele il 
j, nome^efifendo che la parola [ compofizàone] e troppo gene- 
y , rale, e fi confa con tutte le poefie d’ognt fpcz,ie. 

Or vcggiamoquelcherifpondeil Verato. Primieramente RagionideJ 
non nega, ch’alia Tragedia lo ftil magnifico, alla Commedia il Verato con 
dimeflò non fi conuenga, parlando però dell’antica Commc- *?*** n.p« 
dia: pcrcioche la nuotiamosi greca, come latina, hebbe forma tl£c11 * * 
di dir piu nobile aliai . Dice poi che repugnano leduepropo- Comedi» 
fizioni del Norcs. L’vna, che la Tragicommedia fia comporta antica, e 
di pura Tragedia , e Commedia, l’altra, che fia viziofo l’vlarc r U °n*i ,e 
in erta Io ftil magnifico, c ’l dimeflò. E forma l'argomento co- U ° 1 
si. S diaedi due nature contrarie, necefiàriamcre bilògnache 
fia (piegata con forme di dir contrarie . ma s’clla è vna , come 
alice Mellèr Giafone in quella vndccima particella,perchcl'ac crtrradvi 
cuso egli per moltiplice in altro luogo? Quanto poi alla dot- ne nelle!)* 
uina del Falcreo conferma, che lo Itile magnifico non fi polla role del N» 
accompagnar col dimeflò: e non folo difende, che la Tragico- re * • 
media non accoppia queftidue inficine ,macon Tauroritàdd Demetrio 
medefimo Falerco pruoua,chc non le può elfer difdetto di me F a, . er j° 
Iccrc il magnifico col pulito, c ’l grauc col dimeflò, e fere un té T rag ■ efi me 
pcramento conforme alla natura del mirto. Vltimamente col dia quale. 

*• DiJefadclTufiorfido. M certi- 


irracgcot. 


Gli A ili ri- 
colmo il 
piùe'l me- 
no fcnzi 
trafcendere 
le loro fpe- 
zte. 

Rifpofte 
d i Norc* 
alla ditela 
del Verato. 

Terenzio 
xiprefo dal- 
lo Scalige- 
xo, c dal Ca 
flductro . 

Viziofo mo 
do d'argo- 
incncarc 
delNotes • 

to Scalise- 
lo, e il Ca- 
li cluetro 
Bcll’accufar 
^Terenzio 
non allrs** 
no il perche 

J1 Norcino 
lifponde al 
le iasioni 
del y ciato. 


Vano mo- 
do d’ar >o 
mentir del 

Notes. 


*7 S i - • R‘e‘j5l i'ca 'del!' Attizzato > 

ccfiimonio d’Ermogcne cccellentifiìmo retore, fa vedere , òhe 
gli fiiliavfonon di campane , ma di corde mutuali, ricetiono 
maggiore intcfioni,c minori. e che ’1 Magnifico può riTerpiù, 
e meno magnifico, e '1 dimetto più,c meno dimetro, ne però fi 
rimangono d'cllcre quel che fono, c che le forme fi confondo 
no inficine come i colori. Il che proua,e mette in pratica eoa 
gli riempii del detto Ermogene, affermante, che così gli tem- 
perarono i più finnofi Scrittori di tutea Grccia,Senofonce,De- 
moftene,c Platone. Alle quali ragioni, che cofa replica il No- 
rcs ? Al particolare deila Commedia vecchia,c nuoua rilpon- 
dc,che Terenzio è fiato riprefo dal Caficluetro, c dallo Scali- 
gero, perch’ egli fchifò(fiua parola)l’clocuzion tenue, ond’eglì 
yuol concludere, che d’altro ftilc,chc del dimetto, la Comme- 
dia non è capace. Il qual fuo modo d’argomentare , in quanti 
modi fia viziofo.c ridicolo, è troppo piu manifrilo di quello , 
che bifogni prouarlo. Ond’io tra per qucfto, e per non effee 
ciò principale della difputa noftra,non dirò altrove non ch’io 
ftimoil Caficluecto,e lò Scaligero, ma te Ariftotile nó prouafi» 
,fc, l’autoriràdeJ filo nome non bafterebbe fola à cóuinccrmi. 

Il perche delle cofc bifogna addurre, chi gl’intelletti fani vuo 
le acchetare . Se la ragion recata haueflero, quella loia haurcb 
be forza di muouermi. Ma perdire lo Itile di Terenzio è ri- 
prenfibile, perche non è dimetto, c non foggiugnerc la ragio- 
ne, perche qncfto non fi conucga,io me ne rido . c fon cenuro 
di credere anzi à Menandro,àTercnzio,che così fcriffero , e i 
tanti fcrittori antichi,così Grcci,come Latini.che i loro ferità 
pregiarono, eh’ io non fono à due moderni di diuerfo parere » 

(e foifero eziandio di quel che fono molto maggiore. Alla con- 
traddizione poi manierila, nella quale è incorto Meffer Gialo- 
nc, chiamando qui vita la T ragicommedia,per accularla di fti- 
le, eh’ altroue chiamò mulciplicc, peraccufarla ncU’arte : che 
replica! ne pur parola. Ma egli è (aggio, vi fo dir’ io, c guarda 
il fuo coltello daH'offo. E quanto al luogo del Falerco, ch’c.il 
punto principale di quefta vndccima particella,chedice!Vdi- 
te marauigliadi vano ingegno, in vece di rifoluerc la rifpofta , 
che da il Verato all’argomcco di lui,replica netto netto il me- 
defimo argomento, c poi conferma la replica del Verato. Non 
è egli vn buon dialettico ? Tutta la ragione c fondata fu la lo- 
lita frenefia del Tragicum in Coma-dia, & Comic ù in Tragar- 
dù, della quale s'Elculapio toruaffe viuo,nó credo, che gli def 
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Te mai l'animo di guerirlo. la Tragicommedia, dice egli, t! corti 
porta di Tragedia, e di Commedia,dunquc , inquanto Trage- 
dia, ricerca lo rtil magnifico, c ’nquanto commedia il dimetto. 
Quelli due ftili, fccódo la dottrina di Falerno, non portòno fia 
re infieme.dunque la Tragicommedia non farà, inquanto allo 
ftilc, niente mcn moftruofa di quello , che fia per tutte l'altre 
fue parti, qucfto c il Aio primo, c querto è il Aio fecondo argo- 
mento.Or le il Vcrato ha già rifoluto quel fondamcto,in mo- 
do ch’egli non hà Caputo rifpondere,àchc propofito replicar- 
lo? Seglis'èdcttOjchclaTragicommedianon epura, neTra- 
gedia, necómedia, ma vn mirto diparti tragiche, e comiche, 
perche torna egli à ripetere la medefima inrtanza? Meglio. Se 
gli s'è detto, chela natura del mirto, che ’nlei fi truoua, richie- 
de, non lo fiil grande, accompagnato col bado , cli’c viziofo 
ma del grande col pulito, ò del graue col dimc(lò,ch'è ragione 
uole, perche toma egli à ridire le medefimecofe.fe le mede-fi- 
rn e cole gli fono fiate rifolutc,c reiette ? Auuertite di grazia, 
e ftupiteiMeflèr Giafone accorda, che la dimelfa porta rtarcon 
la graue, c non con la grande, c ’l Verato alla Tragicommedia 
aflegna la mirtura della dimertà con la graue,e non con la gri- 
de: c Metter Giafone garre con elio lui , come (h difcordalìcro 
infienic. e dice cofi . Ora à quel che s’adduce per argo- 
,, mento, che la forma del dir graue porta edere accompa- 
i, gnatacon la tenue, non contraddico altramente. E, s cgli 
non contraddice c dunque ragioncuole; e s’è pur tale , come 
può edere , c raortruofo lo Itile di quel poema , che di sì fatto 
mirto è comporto, e biasimato da chi non contraddice alla mi- 
ftura di lui? Ma bella cola è il vederc.com’ egli s’affatica in prò 
nare, che la parola graue,ncl fuo tertocontenziofo,fia feorrea 
zione di rtampa, e voglia dir grande, c par ch’acculi il Vcrato, 
perche l’errore non auucrtì. e quella è mera Aia vanità : con- 
ciofiacola, che il Verato non fi fcrue della parola graue , per- 
che dia male nel fuo argométo,ma lòlo per mortrare,che qua- 
tunqucla grande, non fi poteflècóccderc al fuo poema, fi fcr- 
uirebbe della graue mirta,ò con la dimefl*a,òcon la pulitarmi- 
fturenon folo concedute dal Faleréo,ma eziandio proporzio- 
nate alla naturadi tal poema . Non è dunque gran cola, che ’l 
Verato non auuertirte l’error di rtampa , làdoue non gli acca - 
d.eua cercar difetto d’ingegno : hauendo già ben fondata la fua 
iorcnzione,con la dottrina del Faleréo , lenza andar ruttauia 
* M -z fpidoc- 
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fpidocchiando gli fcritti dcll'auaerfacio. Troppo hauret&è 
egli hauuto che vedere, fé tutte haueilc voluto notar le ’mper 
tinenze del Nores, il quale che finalmente riTpondc all’auto- 
11 Nore* n6 rità del famofillìmo ErmogcneJquello che rifpondono i muti, 
nfpódc all* anzi afl'ai meno ,pcrcioche quciti non potendo rifpondercoi» 
autorità d’ j a lingua, ciò fanno almeno con la voce, e co' gefti : ma il no- 
JLimogene. ftro Me fi’ cr G i afone ,come le fulfc prillo, e di mani, e d’occhi, e 
di voce, non ne fa motto,non dice fillaba,non trae fiato,ma fe 
ne palfa,c fugge, fecondo il folito fuo. Talché fc folle così mo 
dello, com’ egli è accorto, gli fi potrebbe aliai ben perdonare , 
che fc nel refto non la/apelTe almcn nalcondcre quel che non 
fa . Ma chi mai vide cofa più indegna, cofa più intolerabile ? 
Queft’huomo non fa rifponderc, e tuttauolta non fi vergogna 
di così dire. 

, , Chi dunque ha gii conclufa quella mìflione per moflruofajn- 
, , quanto ali' i numi ione, non può non concluderla per mojlruof* 

, , inquanto anco all'clocuiione . 

Edio rifpondo.Chi dunque ha già conchiufo,che ’nquanto 
al non fapere , voi fiate vn moftro , farà sforzato parimente à 
conchiudere, che ’nquanto aU’immodellia fiate vn portento « 
Ma vcggiamolo molto meglio nelle due particclle,chc feguo-* 
no, l’vna delle quali ballerebbe lòia à far la sfacciataggine ver 
gognofa . , 

, , Et in ciò non deue punto valer l'autorità di T lauto, che la com 
,, pofe.fe però volfe egli formar vna Tragicimmedia,non tfie- 
, , do egli ilato mai Jhmato,per iojferuation dell' arte, ma folamt 
f , te per la proprietà della lingua latina . 

In quella particella non ha fatta mutazion di momento , fe 
nonché ha leuata tutta la claufula . [ Se però volfe formar egli 
yna Tragicommedia. ] c quello perche il Verato fi rife di cotal 
dubbio , haucndola Plauto Hello così chiamata nel fuo proto» 
Bifefa del g Q , c p Cr ò fi corregge, come fanno i buoni difcepoli. Orfu veg 
Vcr ) * t ° i con giamo quel che rifponde il Verato: niente altro,fe non che ri- 
Biniceli», prende la fua fouerchia , e Hcmpcrata licenza di biafimare vn 
Replica del de’ principi della Commedia latina, che per tale è conofciuto, 
Morci. e celebrato dal mondo , fenza addurne autorità , o ragione dì 
Accufedel- f or tcalcuna. Ed à quello, che replica il Nores ? pon mano a* 
,D SC ddcà ^ uo ‘ ,0 l ,n Cafleluetro , e Scaligero , c par bene , che per fuoi 
fUluctrocó fghcrrigli habbiaalToldati. l’vnodicedi Plauto, che fece male 
tra Flauto . à fare il prologo all’ Anfitrione» c l’altro , eh’ egli fu molto li. 

ccnziofo 
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Cénziofo ne’ precetti dell’arte, ed io dico,che,quàto al primo, 
non ho ne tempo,ne obbligo di difendere, che Plauto nó me- 
riti per ciò biafimo: tanto più che quando anche non fi potef- 
fe difendere, vn fol difetto, non ballerebbe à fare, che non fof- 
fc nel rcfto quell’eccellente comico, che Tempre ha il mondo , 
per tanti lccoli,cclebrato. Non trouò eziandio Arifiotile qual 
xhe difetto d’arre in Euripideìe nondimeno il medefimodel 
nome di Tragichiifimo l’onorò . Non vale adunque la confc- 

? ;uenza ; Plauto errò nel prologo d’vna fauola , dunque non 
eppc nulla dell’arte: tanto più , chechi volelfe pelare quella 
Tagione del Cafteluerro, ci farebbe, che dire aliai. Quanto al- 
lo Scaligero,che fenza ragione alcuna fi fa lecito di riprcndcr- 
•lo,dico quello, che in tal propofito dilli dianzùche lenza pruo 
ua non fi da fede à parole di chi che fia. Ma dicano e Caftelue 
tri, e Scaligeri di Plauto quel che lor pare,à lui balla che l’an- 
tichità l’habbia chiamato padre , e Principe d’ogni eleganza 
Latina , e che dopo Cecilio fia fiato à tutti gli altri comici pò* 
fio innanzi: c finalmétc,che dagli anni d’Augufio in qua , niU 
no Scrittore antico, ò moderno,fe non elfi due foli.fia fiato ar- 
dito di biafimarlo . Ma veggiamo quelchc nella trediccfima 
particella dice del teftimonio d’Orazio . e qfto è il luogo, che 
del Tuo molto fapere.del Tuo finterò procedere , della lua mo- 
della natura può fàrui appicno,e fenz’alcuna replica, conofcé 
«. Notate quella, echiarireui: ecco’l teftoconrcnziofo. 

, , Onde H or alio grandemente riprende, <&• tratta da per forte pri- 
, , uedigindicio coloro, ebeloleggeuano,& lolodanano. 

In vece di [ riprende ] ha detto [fé ne ride ] parendoli, ch’alia 
fua fourana maladicenza,folle poco il riprendere, conciofiaco 
fa che il riprendere fi può fare modeftamente, ma il riderli , c 
bcffare,nò. il qualrifpetto medefimogli ha fatto aggiugnere 
ancora quello di più che non era nel tefto conrcnziofo .cioè 
* , , [ &■ gli tratta da per fotte feempie , & di pocoginduio ] c per 

dire il vero,à perfona maledica, non conuic pizzicare, bifogna 
mordere: troppo poco hattea detto, mafiìmamente che l’argo- 
mento cogl/e il Verato,e.l’amieoda lui difefo. Chi legge c lo- 
da Plauto,c con l’autorità d Orazio vno feempio. Tu Verato, 
e l’amico, che tu difendici commendate, e leggete^uquerfiete 
due lccmpi.Tn buon’ óra, Metter Giafone,ò noi faremo,ò uoi. 
Facciamo i noftri conti,c poi vedremo à chi toccherà Federe il 
barbagianni. Orche rifpondcil Verato ì Vn tal concetto ne- 
J Di fe fa del T a fiorfido. M 3 ga 
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ga in Orazio.il quale ha ben riprefo gli antichi, perche troppo 
(limarono i numeri, e le facezie di Plauto: ma quello nò è bia- 
limar l’arte di Plauto, fauelJando egli Colo delle facezie , e de' 
numeri. A' quello dice Meller Gialone,che il ridicolo.inquà- 
to all’inuenzione.e al numero, inquanto all’elocuzione, c il 
fondamento della Commedia: e però,chi pecca in quell;, pec 
ca nell’arte: onde li debbia dire, che la Aprendone fu eden zia - 
lillima.e della follanza (come egli dice) dell’arte: c per ampli- 
ficare quella fua pcrfecuzione dice , che l’hauerlo così riprefo 
è flato vn darli ferite mortalillìme nel cuore, e nell'anima.Po- 
uero Plauto accorato, efanimato,morto e fcpolto:gran dil'gra- 
zia à (lata la fua d’haucre hauuto per auueilario il grà Nores # 
à cui non balla, che la péna d’Orazio il tocchi.che anche vuo- 
le.ch’ella diuéga vn pugnale.che a ferire il vada ne! cuorc.Ma 
non farà tanto male, non farà tanto llerminio nò. Febo regge 
fuo imperio lenza fpada : ne qui li fa qucflionc . veggaliciuil- 
mente.e non criminalmente quella quercla:il pùto della qua- 
le confifte in qucllo,fe il ridicolo c comprcfo ncH'artc. Echi 
ne dubita: ma non in quella, di che lì dilputa.Dice MclTcrGi'a 
fone,cheil Verato nò dee leruirli dell’autorità di Plauto nell* 
approuarla fauola Tragicomica, perciochc quel poeta nò va- 
le nell’olTeruazion dcllartc . Io domando à Melfcr Gialone di 
quale arte li parla quì,del comporre i ridicoli,ò pur la fauola i 

S itando il Verato dice , che Orazio in quel luogo non Zanella 
ell’arte.non vuole.ne può intender dell’arte in vniuerfale. e 
chi non fa, che tutto quel,che fi feri ue è opera d'arte, ma parla 
di quell’arte,ch’c tra noi controuerfa , cioè del comporre , del 
códurre,dell’annodare,dcl difeior bene vna fauola, che fon gli 
vfìci più necclTari.à chi vuol bene, c artificiofamétetcìrerc vn 
mirto di poema dramarico . e però di quelli li parla , c non de* 
numeri, e de’ ridicoli, l’vn de’ quali entra nella Tragicomme- 
dia diuerlirtimo,e l’altro parchillìmo. Se dunque non lidifpu- 
ta dell’arte de’ numeri, e de’ ridicoli,ma di quella, che s’appar 
tiene allacópolizion della fauola, in che peccò il Verato à di- 
te, che di quella nò parla Orazio, fe parla lolo di quella: e che 
cosi lia afcoltiamolo : 

, , At veltri proaui Plautinos & numeros, & 

•• , , Laudaucre fales, nimium patientcr vtrumque 

, , Ne dici ftulte mirati . Qui certo non parla Orazio dell* 
■arte del compoi bene vna fauola. c aluo è à diie,che i ridicoli, 

r -d » • ' tfinu- 


Centra l’Apologià delNores. t 9 $ 

e {'numeri fieno dell’arte,che non fi nega alrro,che chiunque 
biafima i ridìcoli, e i numeri, parli neccflariamentc della bua» 
na, e viziofa compofizion della fauola,che fi nega. Il qual fo- 
fifma è cucco fondaco in vna fua falfifiìma confeguenza. Plauco 
peccò ne'numeri, e ne* ridicoli. dunque ha peccaco nel refto. 
come fe fi dicefle.Euripide fallì nella difoofizion della fauola: 
dunque ha fallico nell’arte tutta. Il che fi come è faliltlìmo, co- 
fi è parimente repugnantiflimo al vero, che quel poeta biafimi 
Plauco in quel luogo, fuor che ne’ numeri,e ne’ ridicoli. Non 
fia dunque Mefl'er Giafone così collerico nò , ch'Orazio non 
hebbe quiui penfiero d’ammazzar Plauco, anzi ne anche for- 
za d‘offcnderlo,lì come chiaramente pruouail Verato,col te- 
ftimonio di Marco Tullio. Ma il noftro Mcfler Giafone, fecon- 
do fuo coftumc, accortiflimo,non ne parla . Tcftè voleua vc- 
cidere,e ora caglia . Qui migioua riferir le parole di quel buó 
vecchio, perche vcggiace la manifcfta fuga del Nores . 

, , Ma che direte , dice il Verato >fe quella opinione d Oràrio 
, , non foffe coji conforme al giudiciodi chi non valfe meno 
f , di lui ? V dite il padre della latina eloquenza,quelchc fen- 
,, te delle facezie ai Plauto. Duplex omnino ejl iocandige- 
, , nus: vnum illiberale ^pet ulani ^flagitiofum , obfcanum : 
, , Alterum elegans, vrbanum , ingeniofurnfacetum,quoge~ 
5 , nere non modo Plautus nojìer , cr Atttcorum antiqua Co- 
* ,, madia fedettam phtlofophorum . 

O quello sì, che dà nel cuore ad Orazio,e va nel fuo giudi- 
ciò dirittamente à ferire. Onde Mcfler Giafone ficonfigliòdi 
paflàrfela con filenzio , vedendo che non poteua rifpondere . 
Che la ferita fia mortaliflima,conofcerelodalla ragione,chc lo 
fteflò poeta adduce coli dicendo : 

, , — fi modo ego, Se vos 

, , Scfmus inurbanum lepido feponcre di do . 

Orazio diceua, eh’ erano inciuili , eCicerone,ch’eran ciui« 
li: e di più, eleganti, ingegniofi,e fàceti.Non ha ragione Plau- 
to di non curarli di quello, che dica Orazio, hauendo vn telti- 
mohio tanto illuflrc di Ciceroneìc non dee córentarfi chi leg- 
ge Plauto, d’errar più torto con Tullio , che di fapercon Ora- 
zio ì Refta eh’ io vi faccia llupire , ò ftomacarc più torto , fe- 
condo la promella, ch’io ue n'ho fatta. Volendoti Verato di- 
fender l’onor di Plauto, dice cofi. 
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Il Noret ac - . ^ Coufi o no ha mai eletto Orario . Mcjfirnb . efiin luogo uL 
culi riauto . . . ^ (m0 ^ af p 0 mat Je/l’arte ài Piantole porlo ih modo , che fi 
, può 1 prendere in buono , e onorato feti fi per lui. 

' ‘ Ora vdltc quelche r/fponde il noltro valente Notes. 

* tt Ma che Orario (dice egli) lo tega per comico,che pecchi nell' 

, , arte propria, e nella fatala , che èia Jofìati^a, e il fondamento 
, , della Comedian confiìt riamo anco quel che ne ha lafciato fcrit- 
, , to nella prima e pillola dei fecondo libro , & chiariamoci delt 
, , inuentor della Tragicommedia . ^ tfpìce Thutns ( dice egli ) 

' , , quàm no aflndo percunàt pulpita ficco, gelili entm nummuht 

} in loculos demittere pollhac , fccurus cadat an redo lietfabu - 
la talo . Qui parla pur dell’arte H orano. Qui apertamente rì- 
, it prende pm Tlauto, che tendejfe molto più al $uadagno,che ai- 

tila dirittura ,& conlhtution della fauola , cb’ è l’anima delle 
ri l 1 ^ } pocjfie. Et chi farà mai più per l’aucnire di cofi olìinato giudi- 

* • ÌL i% ciocche habbia ardimento di affermar ,ehe Horatio habbta par- 
■' tì lato diTlauto inmodo , che ft poffa toglier à fio fattore inbuo- 
, , no, ZT bonorato / enfi ? 

... Quelle fono le parole del Nores . Orqu?,bcnigni Lettori , 

fo io bcnccrto,chefe voi o non haucte vcdtuo,onon vi foauie 
di nc d’hauer veduto il luogo d’Orazio , allegato dal Noros »an- 
piamo, e d rete Cubito col penltero à far del pou.ro vecchio còcca© mol 

del Vciato. tofiniftro, con dir.che ’1 luogo è chiaro contra di lui, celi' egli 
ha parlato da huomo, ò ignorante, ò leggiere , il quale, b non 
habbia intefo,ò fifiaindotto ad affermare in Orazio, quelch* 
egli non fapcua le fctfc vero . quinci palferetc à creder pofeia. 
il mcdcfimo^ peggio tempre di lui s'aggiugncà quello che ’n 

J oi nò cadrebbe fofpctto mai,che ’1 luogo addotto dalPauuer- 
ario non folle piu che lineerò, argomentando, c molto fonda 
tamentc, che va' huomo di tale età, di tal profcllìone, dò s’in- 
durrebbe mai i fahìficare vn tello,per ingannar 1,’incatMo ter- 
rore. O temerità incredibile, infopportabilc.O huomo fenza 
y «gogna, clic l’cirer fenza lettere iarebbe qui tollerabile. Ta- 
to è lontano , che, nell’addotto luogo d’Orazio , quclvalcnt* 
huomo bìalimi Plauto , che anzi col paragone di mal poeta , il 
commenda commenda Plauto,che ’1 decoro poetico feru» be- 
ne, eaccufa Dcrfcnno,il quale per l'auariziarrafcurò l’arte. E 
gomito è quel Fabio Dorfcnno di cui parlano Pliuio r c fa Ito Pò 
peio, annumeralo tra’ Poeti Patini da Pietro Crinito nel primo 
* cune) ‘ f U libro. ‘ 
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Mftó . Mail noftrò fellificatorc, rompendo il ceftod’Orazio, 
iia Icuato i vèrfi della lode di Plauto, ed ha quefmezzo vcrio, 
nel quale il fuo nome vien mentouato,lì ben fògiunto à quel- 
li, che parlano di Dórfenno.che nóa Dorfenno, ma Plauto par M-Siafòfic 
l’accufaco. Ecco il tefto vero d’Orazio . 

_ Afpice Plautus £££ * 

Quo pa£lo partes tureturamantis ephoebi 

Ve patris attenti, lenonis vtinfidiofi. .1 . 41 * ■ 4 1 

/ Quantus fir Dorfennus edacibus in paraficis < c ' * 

Quàm non adllri&o perennar palpita Tocco % c 
Geftitenim numinum in loculos demicterepofthac < 

Securus cadat an re<51o ftet fabula Talo . , t 

Mefler Ciafone prende l’ Afpice Plautus, e valicado tre ver- 
fi, due della lode di Plauto, e un del nome di Dorfenno, appio 
carAfpicePlautuscongli alni verfiche feguono apparteBen 
ti al biafimo di Dorfenno. E fa dire il fenfo tutto ’1 contrario , » 

non foloà Plauto la Tua diritta lode leuando,ma tutto à lui at- • ■ .. u \t 
•tribuendo il biafimo di Dorfenno . e ci ha ftampatò vn niiouo Jt . ,j, 
•tefto che dice. Afpice Plautus. Quàm non adftrido &c. Che 
vi pare? Non bafterebb’ ella quella fola à fare,chcvoi chiù- .«lajii/ 
ideile il libro, efenz’alrro volere intender della querela , pro- 
nunziane contra dilui? Vdille voi, ò vedefle mai più Tozza co- , 

Sa in materia di lettere, in queftione di letterati ? ctederrete 
iVoi mai, eh’ vn huomo,à cui badi l’animo dicoh sfacciatamen :. r<fl Q 
,te mctirc, habbia potuto ò dirc,ò fare alcuna cofa incera mai u/t 

contra P amico, che difende il Verato ? E forfè ch'egli nò bra- 
tta, e non garre, e non prouerbia,e non infolentifce,e non pn- 
. gne. Chiariamoci dice dell' wuentor e della Tragicommedia . 

Chiariamoci pur di lui, e molto più di qite’luoi parziali, di 
-juc* Tuoi conieglieri,di que’ Tuoi protettoti^ quali ora Vorrai 
àfrontc,per intender da loro, come quella difendetemi làpcf 
-fero. Malafcinmoli in Tanta pace col loro Metter 'Gkt-fanc', e 
Seguitiamo dicendo, che, dal /incero telìo d’OraZtoyfi dei* có- » r 'jfj? 
chiudere, non folo che Plauto quitti ucugalódató/roalbhequa >n V. !jb 
do il meddìmo autore parlò de’ Tali, è numeri TttòÌ]morf inte- k 'i • 
fedi bialìmarlo neiralirecofc,dell’arte, liautdotome A vede, * ^ 

di lui hauuto concetto in quello luogo tanto onorato. Onde 
fi può vedere, chi è lofccmpio^il Verato, e l’amico Aio loda- 
tore^ difenfore di Plauto, ò pure ilNores^hé co si fecce maJ 
niere ha tentato di nópur defraudarlo della fua lodie, m » 1 aU 
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trui biasimo attribuirli con tanto fcandalo delle lettere , cV tó 
non fo,come redi luogo à difendere, che sì notabili falliti, nó 
fi douelfcro pubblicare à benefìcio degli dudiofi, à confusone 
degli ignoranti^ à terrore degli infòlcti. E perche nella quac— 
tordicefima particella, ne dal Verato alcunacofa fi difputa, ne 
da Meirer Giafonc fi muta, cola importante , fi come chiaro, e 
nell’vno e nell’altro celio fi può vedere, alla decimaquinta. 
facciam tragitto, la quale è quella . 

, , La pafioral anchor cftapatifie molte oppofitioni , <Jr fi può dir , 
, , che fia ma certa compofition volontaria, fuor de principe gii 
, , fi.itum, & delle regole de’filofifi morali , & ciuili,& de’ legif- 
, , latori ,& gouer notori delle f{ep ubile he , non eflendo di alcun 
,, beneficio à coloro che riuono nelle città , & eflendo per quel 
t , che fegur finga alcun fine "vtile . Il che no ieue mancargli mai 
, , da que‘ componimenti che fi recitano in pubblico à cittadini di 
y , alcuna ben ordinata republiea . 

[ Recitano ] ha mutato in [ ) {ecitduano ] e veramente il pa- 
radollò era troppo bizzarro, ch’à nollri tempi fi rapprelentino 
le Commedie per apprender buoni collumi . Che ie’l Verato 
( e con ragione grandillìma ) il nega a’ tempi de’ gentili, che fi 
deè dire à que’ de’ Crifliani ? ma egli non s’e auucduto , eh e 
non concordano i tempi del redo contcnziofo con quelli del- 
l’alterato, pcrciochc il deue, ch e tempo prefente, non sì con- 
fa col recitauano , ch’c pattato : ma è fentenza Platonica,c ver*, 
cheomnis malus ignorans . bifognaua mutar l’vno , e l’altro, 
fe pur voleua ilare in concerto. Ha poi aggiunto neU’vltimo 
queda claufula . [ Et che fi deono ndur fitto il corpo & folto il no- 
me dell'arte] Il che credo ch’egli habbia fatto per deluder ^li 
Inni , egli Encomi , I quali ancora che fieno d’ vtile alla citta , 
pretende però, che nel corpo dell'arte , per non diete ò Tra- 
gici, ò Comici, ò Epici, non s'includano . O poucretto quan- 
to fa poco . In quella quintadecima quattro cofe dice il Vera- 
to. la prima ch’egli erra, chiamando la padoralc volontaria 
compofizionc,come fe l'arre,ch’è abito dello'ntclletto fpecu- 
latiuo, fi didinguettecol volontario, ed inuoloncario, cne fo- 
no differenze dell’appetito. Seconda che cotcdi tanti miracoli 
Tuoi d’intorno a’ principi, e regole di Filofofi,cdi goucrnatori, 
e di legislatori, non fon prouati. Terza, che la Poetica, la qua- 
le è abito fateiuo, non riconofce i fuoi principi dalla filolofia 
inorale, ch’è folto l’abito actiuo, fecondo che noi di fopra lurt- 
, gamen- 


ContraPApólogiadelNores. 187 

gamentchabbiam detto. Quarta ches’clla fcruc al politico 
nell’vfo .none però , che prenda i fuoi princìpi formali dalla 

E olitica,e daccene l’efcmplo del Teologo,chc’n quanto mem- 
ro della città, non può introdurre nuoua religione, e'n que- 
llo c fotcoppofto al pnlitico,ma inquanto Teologo,chi dicctte 
che prende i fuoi principi formali dalla politica , direbbe vna 
gran pazzia,che pure anche di fopra pienamente s’è dimottra- 
to. Órcomc lì difende egli quanto alla prima? Eglièpazzo n5 , *^?r e * 
forfè àdifputar di quello che nó può colorir con qualche me- "i° e r ^g° 0 n| 
zogna . Alla feconda ? ne pruoua, ne rende la ragione, perche dei Vcrato. 
non pruoui. e alla terza ? dirò gran cofa, rifponde e non ri* 
fponde. Rifponde, perciò che parla dell’arte . Nonrifpon- 
de , perche non parla à propofito : c così fa della quarta . Ma, 
prima che lì palli piùauanti, è molto degno d’auucrtimento 
quella propofta, ch'egli fa di trattar della pattorale tanto fem- 
plice, quanto mifta con la Tragedia, e con la Commedia, eco 
ambedue. Qui fta il cauillo, il quale non fo rifolucrmi fe prò- Canino del 
ceda, ò da malizia, ò da ignoranza. Ma fcl'vmana natura è Note, « 
capaced'vn miftodcll’vn difetto , c dell'altro, quettoèl’huo- 
mo, che l’ha, quefto c’1 luogo, doue l’cfcrcita, conciolìa cofa 
che egli prende la paftoralc per vna fauola. Echi non fottepiù 
fhc balordo, c più che maligno,conofcerebbc, che, quando la 
pafrorale è in forma comica, è Commedia, e quando in Tragi- 
ca, è_Tragedia,e quando in Tragicommica non è altro, che pu- 
ra Tragicommedia. Ma di quefto à fuo luogo ragioneremo. 

Intanto ho voluto auucrtfrui del fuo vaniflìmo fondamento, 
acciochc qualche volta voi non credette , chc’l preterirlo , in 
quefta fua propofizione, fotte vn tacito confettarlo. Torniamo 
à cafa . Houui detto, ch’egli rifponde , e non rifponde . Veg- 
giamo il primo.e poi vedremo il fecondo. Ne vi crediate, ch’io 
voglia tutte ad vna ad vna notare le vanità , ch’egli dice, briga 
da francar gli interi collegi, ogni cofa gli farò buono,pur ch’io 
non (la corretto à negarla.così fon io faftidito del Caio fuo, co- 
sì bramofo d’vfcire di quefta pratica. Fa egli prima vn gran ci- 
caleccio d’intorno alla definizione, all’vfo , al fine dell’arte in 
vniuerfale, e pofeia al particolar dell’arte poetica il qual tur- unente!*”'" 
to fi riftrigne in queito argomento . Ogni legittima poefia 
vuole eflere vtilc, vcrifimile.marauigliofa , conucneuolmen- 
te grande, e vna . la pafrorale non e sì fatta. Dunque la patto- 
tale non èlegittima poefia . Primieramente non difputo della paftoralc * 
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maggiore vniuerfale, ancora che molte, c molte cofe c! fareb- 
bori in e(Ta da dubitare . ma palio alla minore per ifpcdirmi . 
Argomfto >J c g a MelTer Giafone,chelapaftoralc lìa vtilc, e argométa co-* 
^K* **• ^- e P oc ^ e ohe fon vtili, procurano alcun.pubblico beneficio 

tale noulia * gl' huomini della città, la palloialc quello non fà, dunque la 
mie. pallaralc nó c poelia vtile. c fc voi la minore glitnegherete di- 
rijchcda pallori, e da Contadini' non s’apprendono buon co- 
Rif ofta ftumii c pcrqucfto non è la padorale d’alcuna pubblica vuli» 
dell'autore tà. Or domandate al Nores, quand’egli prouò mai, che ’1 fine 
del poeta, prclTo!Arillotile,l>a 1 inlegnarci buon codutni.me- 
glio . domandatelo quante volte glicl’ha non pure rimprouc- 
rato, ma fatto confefl'are quel dotto vccchiotdomàdatcli quel* 
lo, ch’egli ha rifpofto alle ragioni , che nella quarta particella 
adduce contra di lui,le quali voglio tornarui à mente, cati let- 
tori, perche polliate vedere la sfacciataggine di qucft’huomo. 
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1 Cittadini ( dice il Verato) o fono coturnati fio nò. fi fi- 
no, e fouerchia l’opera de' Poeti, fé non fono , conuicnloro 
apprenderla da' F t lofof, da' Legislatori, da' Macttratt,dd 
Principi, e non da' Poeti. Infelice comune, che non ha al- 
tro maejiro de' coftumi , che la poetica : la quale non ha per 
\ , fin Fin fognare, ma il dilettare , e , dilettando, g/ouare . Se 
,, ciò non fio] fe, per che produrre in ificena perfine fi ofi unta- 
te, vecchi inuaghitt, gì ottani vani ,ficrui infedeli , aduU- 
tori, parafiti , meretrici , e altri di quella fior t a ? Per im- 
parar di fuggire 1 loro vi^i ? e con qual fondamento fc tut 
te Pazjoni loro felicemente fini fono, e niente meno delitto 
, , no conut en, che refi pago il non buono . 

Ora tornarci richieder lo in qual maniera egli habbia riso- 
luto anello argomento? egli vi dirà col tacere, con lo sfuggire, 
e ancora gli balla l’animo di feruirli d’vna proporzione non 
folo falfa,ma per tale, col fuo tacer mcdeiimo,confeiTata? e nó 
fi vergogna ? Se dunque è falfo,che la poetica,in via d’ Arido*. 
tilc,habbia per fine d’infeenare i buon coftumi, come già tana- 
te volte il Verato, e noi habbiam dimoilrato ( lalonc non mo*. 
do nihil contraddente, fed edam penitus qbmutelcente ) è le 
entello è tutto ’l fondamento del fuo fofifma, non è egli, firn»’ 
altro chiaro, che la Ina vana conclulione diuenta vna cótulìo* 
ne? l’vtilità poetica non idi ncH’apprcnderc buó collumi, ma, 
"w . 1 nel 
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nel profitto, che in varie guife riccuerhuomo dalle cote bene 
jmicate . Il qual profitto è comune altresì alla poefia pafto- 
rale, ò fia di pallore nobile, ò ignobile in quellajEuru,cne dal 
V erato fu con quelle parole dette,in quel med^po luogo. 

, , E fi come grandi filmo gufo haurtmmo noi fe potefiimo al- 
cuna volta veder t vn gran Principe ritirato co ' JM 
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5 , fiict, q uanc? egli , dcpoìl a la [olita rnaefià , feti opre la (uà 
9, natura t la quale in pubblicOifaccendo forza à fefiejJHoc- 
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cult aua, Cofi l'andar talora vedendo ne' [empiici cofiumt 
9 , de’ Contadini , e del? altre così fatte perfine ja natura no - 
9 , flra,quafi vergine tfin\a hfei , e fenTftlcun di quegli arte» 

9, fici,e di quelle finte apparenze, che fon peccati propri delle 
, , ciuf ci reca molto diletto . 

Ma pogniam calo , che ’1 poema dramatico hauelTc per fuo 
fine i buoni collumi, perche s’haurebbono efii à negar ne’ pa- 
llori ? Vdite bella ragione.ConfdTo dice, che nella vita pallo- 
rale fia vna fcmplicicà di collumi , fenza inganni, contenta di 
poco, con giullizia, e religione : c quelli non fon buoncollu- 
jni?piacelTe à Dio, che tali gli hauellero i Cittadini pieni di ma Cortumidi 
lignità, di frodi, d’auarizia, d’ambizione,d’ipocrifia,di fuper- ^ «JJi. 
bia, d'amori incclluófi, e nefandi, e di mille altre difoneilà, e jj d c * cma- 
cattiuità,impiccàcontraleleggi di Natura,edi Dio. E vn Cit- diai. 
radino , che vegga efprimere nella perfona d'alcun pallore i 
fomenti della bontà naturale,! Temi dcU'iimane vertù,nó cor- 
rotte, non viziate,amor non finto , fincéra fede, viuerparco, 
guadagno onello , defidéri finiti, Donna pudica, feruo fedele, fortumi 
vbbidfenza verfo i maggiori,carìtà verfo i minori,religió uer- P a H° u h» 
fo Dio, e l’altre doti della noltra naturale quali fono in que* 
rozzi petti, perauncntura meno eccellenti, ma più collanti . e 
pereirermcn folite,fcn anche più diletteuoli. E chi sì fatte co 
le ucdrà rapprefentare in fattola pallorale, non potrà infieme 
col diletto appréder buon documéto ? anzi pure fe egli ha fior 
di cofcienza, non fi uergognerà tra Tuoi Cittadini, doue le leg 
gì, dotte i maellri, doue i nlofofi fono , d’effer tanto imperfet- Fauole pa- 
to,che i pallori col lume folo della natura l’auanzino di bon- fon 

là, di rcligione.di carità. E* dunque falfo,che le fattole palio- \ tili a,,a * ,c 
rali non pollano elfere utili alla città. Ma udite pazzacofa, 
ch’egli rilponde,da far ben credere daddoucro,ch’ egli far- Tentazioni 
letichi. I dunuuchc 
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Q che pertion ( dice egli ) hanno i fa fiori Mia giufiitia Coen- 
Tftutatiua, & correttiua^cbe porttoti hanno della maty. animiti 
della m^,ficenxa, à< Ita forteto nuli, arenila ±rbam,à,*Z 
9 dell affflmita , che fono tanto necejjarìe alla conuerjatioé 

^Hp,ch; crederebbe tara ftu pi dir avella nó fi vedefiTc e ra 

t0 , , ! ,a r^ 3n ° ; ‘ , ’ l '' lrifsc!e the P° rzione P dire, com’egli d; ce 
mNis^iultiziadillnbutiua c corrett/ua, nella magnificéza nell’ 
la magnanimità, che fonole più pfette vercù dcll’huomó può 
hatier la tauoJa comica, che rapprefenta le perfone pceeiori > 
che rapprefenta le imperfezioni , i difetti per trarne riio > che 
porzione in quelle eccellenrilfime vertu può hauer la f.iuola 
Tragica, i perfonagg: della quale, tutroche fien migliori bifo 
gna però,che fieno di mezzana bontà ? Ma non ha egli detto 
che nel poema Tragico i tiranni fi rapprefentano,perche dalla 
Tirannide fi rimuouano i Cittadini ? e a i Tiranni conuengo 
no la giuftiziaja magnificenza, la magnanimità, che vcrtù fo- 
no , poco men che diuine ? e qual parte nelle medefime duÒ 
hauere l’epica poefia, la douc fi fa luogo à tante operazioni 
contra la gmltizia umana, e diuina,contra la continenza,con- 
tra il decoro d’animo grande, contra rvmanità,contra la cari- 
ti, centra il ben pubblico, e tante altre indigniti , quanto fi 
leggono nell Iliade, tamoblbmo cfemplare di tutta l’Epica 
poefia ! Bizzarra cola per certo , e ftrano vmor di qucft'huo- 
mo , che vuol dilperdcr l’etica nelle fattole , e le vettù morali 
far foggerto della poetica . E pur feguita vaneggiando , chela 
vertù de’paftori ediuerfada quella de’Cittadini.come anche ' 
del ferito , e della dona da quella del padrone, e dell huomo: 
ed io ci aggi ungo del Cittadino , che ubbidire, da quelladel 
Cittadm, che comanda. E bene, che feguita per ciò ! che con- 
ch.udeiche la mperfetta uertu de' pallori non fia utile a' Cit- 
tadini, che hanno a uiuercon la perfetta > Non uede. poucro. 
mgegno , che b, legna pr.ma fondare , e poi fabbricarci 1 doue. 
ma. Ar.ftot. e regolo la uertu poca,ò molta delle perfone rap- • 
prefentate alla condizione degli afcoltanti , per trarne buoni 
co (lumi! doue ma. acceno egl, d’hauere alcun rifpcrtodi pro- 
durre ... palco perfone p.u,o men uertuofe.perche le propor- 
z.onate al b, fogno degl, afitoltanti.recalTero buono efemplo », 
non dillinlc egli i migliori da peggiori col poema tragico , e. 
cornicele comepoffono . peggiori regolar la uita ciuilele qùe’ 
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migliori, fhe nel poema tragico fece di mezzana bontà, diire 
cglijche tali fingere fidoucfTero,pcrchcgli huomini della cit- 
tà, da quell» lcro imperfetta uertù, apparaller dlcfler perfet- 
ti? (che farebbe Hata vnagràn pazzia ) o pure perche quella 
mediocrità folle atta à produrre gli effetti tragici del terribile, 
c del miferabile? E anche dice. 

, ,, Lagiulliyadcl Contadintri il nonrubare,ilnon a/fa/finar ,d 

, , non brama r quel d'altri, madri Cittadino il difinbutr il filo à 
, , elafe uno , il cattivar i delitti , il p re miar coloro , cbt fono bc- 
; , , cementi . .ri >: ■•! -hi h 

Quali quelle fieno opere delle fauolc tragiche, e comrche,e 
i foggctti,ei fini loro iLgiudicarc, il gafttgarc , il premiare , e 
l'altrc operazioni , che conuengono alle città. Quelle fono 
pur cofe, che i cicchi le vedcrebbono.i fanciulli Iccapirebbo- 
no. E tanto balli hauer detto in difefa de’ pallori , che fono 
ignobili : ma de’ nobili che dirà eh 'alcun efcmplo cjaloro ne 
di magnificenza, ne di magnanimità , ne di giuilizia venir nó 
pofTa ì Non dice quello nò. ma che ne fono, ne poflòno dfler 
tali i pallori, e vditc diftinzion di maellro Grillo. 

, , Il nome di pallore ò fi prende metaforicamente per I{e,per Ve 
, , /equo, per Couernatore,per Capitano-.ò propriamente per chiù 
_ , , que pafea le pecore . 

E poi.chc feguita da coteHadiftinzionei Vdite,c contenete, 
le rifa le voi potete . 

< ,, Dunque, dice egli, ogni volta che diremo fattola paflorale,in- 

, , tenderemo vn‘ attione di chi pafee le pecore . 
Es’eglihaconfelfato col primo membro della dillinzione, 
che ’1 nome di pallore può prenderli per mcrafora,comc vuol 
egli poi concluder necefiariamente,chr, chiunque dice palio, 
re, parli di chi pafee le pecore ì Io vengo pazzo con le pazzie 
di qucll’huomo . c feguita purcncl pecoreccio, dicendo. Impe 
rò che per lo più,e, per comune confenrimenco i pallori fono 
sì fatti, e perche quelli fon propri, quegli altri metaforici, nó 
fi pollòno vfarc ? anzi,perch' egli s’vfa mctaforicamente,m’è 
conceduto di farlo . E fegue pure, così dicendo:E non inten- 
deremo mai ne Principi, ne Rè, ne Goucrnatori. Oh fc tu flef— 
fo bai detto, che fi prende metafuricamcte à lignificare, ò Re , 
p Principe, ò Gouernatore, conte puoi ora dire, che ’l prcdica- 
to di pallore non può feriti ir c ad alcuno di que’ loggetti ì Ma 
^«nfideiate di graziamoti»' egli è vago di far conoiper quel eh’ 

egli 
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egli è, e com’ambiziofaméte va mendicando l'occafioni dì fàf 
fapcrc, ch’egli non sà. Che fine è fiato il fuo nell’apportarui 
quella diftinzione? à che fi volle di lei feruire? Pretende forfè 
il Verato, che i paftori della Tragicommedia da lui difefa fien 
metaforici? il punto della difputa non iftà nell’vfo della voce 
ò metaforica, ò propria, ma nel veder fc i paftori, propriamen 
te prefi , polfono efler nobili cfnò. per modo che’n vece di 
quella nana diftinzione, vna ne recherò io molto più neccfla • 
ria , e fondamentale, ed èquefta . De’ paftori propriamente 
prefi, altri pafeon le pecore, altri nò:altri fono padroni, altri 
ferui : altri fon nobili , e altri ignobili . Alla quale diuifione, 
prima ch’io vi rapporti la fua rifpofta , uorrei iapcre quel che 
materia de Vl - parc <j; q UC lJ e si forbice autorità di Virgilio, ch’egli ci alle* 
fattoi. ga ; Virgilio dice. 

- - PaftoreraTityrepingnes 

luogo dì Pafoere oportet oues. Dunque il nomedi pallore non 
■Virgilio ua può prendere fc non in proprio lignificato, per quel che paa 
frodai fee le pecore. Virgilio dice. 

jtorc*. »> Cum canercm Reges, & prxlia Cynthius aurem 

, , Vcllir, & admonuit paftoiem Tityre pingues « ' 

,, Pafoere oportet oues, dedudum dicere carmen. 1 " 
Dunque, chi parla di pallori, intende fol di coloro, che pafoo- 
no attualmente le pecore . Non fon’cllecotcfte acutillìmc cò- 
feguéze ? Virgilio nel tal luogo,e nel tale vsò il nome di palio 
re, pcrcofa ignobile , dunque per nobile non può cfl'er prefo 
da chi che fia? fe Virgilio il prefe per vile, che neceflìtà può 
egli haucrc impolla a'pocti, che noi prendano per non vile? 
ma di grazia parliamo d’altro, che quelle fanciullaggini fanno 
11 Mote* ftomaco. Alla diftinzionc^lel paftor nobile , e vile rifoondeil 
«(elude i pa n oftro valente Norcs, chc’l nome paftoralc, à que'paftori foli 
ftoii nobili conu ; cnCj i quali attualmente pafoon le pecore, non à quei,che 
comandano,conciofiacofache quelli debbono, fecondo lo fia- 


to loro, padroni, gentilhuomini, e Re chiamarli . Ed io rifpon- 
do,che ’l titolo di padrone al viucr paftorale è ben conueneuo- 
TUrpolla le, ma quel di Re , c di gcntilhuomo fi lafoia alla Cittadinan- 
ill'autcre . za> Qu C Ho padrone adunque è pure anch’elfo paftore, e fi può 
dire il paftor ch'è padronc,il paftor che comanda,? 1 paftor che 
re gg e gli altri, ne per clfer padrone fi rimane d’cfler paftore a 
fi come del Pontefice fi può dire , il quale tutto che fia capo 
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dc’làccrdoti, non è per quefoo, che facerdotc npn fia anche el- 
fo. 
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fo. e'I Vc/conOjchede'fuoi preti è padrone, anch’egli c prete, 
ne per la cura episcopale lafcia la vita presbiterale, c finalmen- 
te tutti fon preti . ma de’preti , altri fon facerdoti , altri mini- 
ftri, altri maggiori, e altri minori . Cosi nella milizia , perche 
altri capitano,ò Colonnello fi nomi,non è però, ch’anch’eglt 
non fia Soldato . e così in tutti gli ordini trotterai!! , che Temi- j 
nenza del carico muta ben nome, ma non profelfione, ò Stato. deI CJ ' r °,co* 
così ne’primi tempi la vita paftorale fi douea rcggcre.Tutti mutanome 
paftori,ma di quefti altri gouernauano,e altri erano goucrna- ma ad pr« 
ti, altri ricchi, e altri poueri : altri paScean le pecore, e altri nò. frittone. 
Ma fi potrebbe forfè qui dire , che’l Pontefice non fi nomina 
facerdote, e meno il Vefcouo prete . e io replico che ne anche 
il capo de'paftori fi chiamaua paftore.ma Principe, ò facerdo- . _ 
te, fecondo il modo de’lorgouerni , c vfo della loro fauella. e 
altra queftione c quella del nominar/!, altra quella dell'etere, 
concedo io, che , chi goucrna i paftori , non Sì chiami paftore, jsj on 
ma, clic non fia pa fiore, non concedo la confeguenza . e molto con f C g U £ r4 
meno quefl’altra: chi non pafee non è pallore : percioche in chi non pa 
due maniere il nome pastorale prender fi può, o per l’vficio.ò Tee non e 
per la condizione. Quanto al primo, la propofizione è verifll- P lftore * 
ma, che chi non pafee non è pallore: ma quanto alla feconda è il nome di 
fai Sa, conciofiaco/a che chi comanda può eller di condizione, pallore in 
ma non d’vficio pallore, l’argomentar dal nome Tempre non due modi 
vale. Ecco il nome d’Impcradore. Non fu egli nel tempo della er “ 
Romana repubblica, dal comandare all’efcrcico, così detto? il ‘ 
quale poi,perduta la libertà di quel popolo, fu di Signore tiro- L'argomea 
lo , e di Monarca , e oggi è palTato alla fopranità d’ogni gran- tar dal no- 
dezza,e ordine temporale. Orchidiceirci’vficiodello’mpera- me fei pP re 
dorè èfolo di comandare all’efcrcito: dunque chi regge il mó- > non vi e * 
do non è Imperadore , varebbe la confeguenza ? Ecco il Duca No me <p[na 
Non fu egli così chiamato dal códurre gli efcrciti? fenza fallo, peradore, e 
e pure i no/tri Duchi fon fatti principi,che comàdano a’popo- Tua origine 
li.I Duchi de’ no/tri tépi attuai méte nò códucó gli efcrciti, ma 
comàdano a’ popolùduq; non fono Duchi : nò farebbe egli vn D ucl 0 ™ C (j,,| 
pazzo argomcnto?Non altramenti chi dirà i pallori furon così origine, 
chiamati dal pafccrpecore,dunquc chi non le pafee, non è pa- 
ftore, argomenterà con poco giudicio : perciò che fpefle volte r nomi li rf 
i nomi fi ritengono , e non gli vfici . Può clTcr per auuentura, 
che nel primordio del mondo, palloralmente viuédo, gli huo- n '* c eh vi- 
mini tatti pafcellèro indifferentemente le pecore : ma in prò- C j. ^ 
gteflb di tempo, hauendo eli! bifogno,e di goucrno,c di capo, 
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eroico verìfimfle,che tra loro pullulato la forma d'alcun goi 
«ernOjC ch’ella,quantunque aitai femplieemente in quel roz- 
zo fecolo foto anch'ella onorata, col preferitala daH’vfodi 
quel fordido minilterio, onde poi ne feguito, chc’l palcer de- 
gli armenti reftato cura, parlando all’Ariftotelica, de’pcggio- 
ri\e’l gouernar dc’xuigliori . E perchè tutti e peggiori , c mi- 
. • gl tori altra vita neconofceuano,ne mcnauano,chc quella pri- 
jnà lor paftoralc, il nome d? pallore indifferentemente ritenne 1 

* ro . Conchiudiamo noi dunque, che vanamente dal nome di 

* pallore argomenta Melfer Giafone, che coloro, i quali attual- 
mente comandano a’pallori , non ficn pallori , tutto che non 
pafean le pecore . Ne vale quell'vncino , ch’egli ci vorrebbe 
appiccare, che ciò fi debbia intendere,lecondo la ’ntelligenza 

In Itali» ® tutta Italia. Echi non fa cèe nell’Italia noi non habbiamo 
cecìdi non alcuna sì fatta forma di vita paftoralc? e da qual parte s’ac- 
kabbiamo quilla la marauiglia, che dee ctor nc’poemi , le non dalla no- 
forma di ri m - tà?E vale à dire l’Italia, quando fi parla de'moderni pallori, 
li paftoralc non intende, fenon di quelli , che pafeon le pecore . dunque 
. anticamente tutti i pallori pafccan le pecore 1 forbita confc- 

guenza per certo . Ma egli potrebbe dire , che fi pecca nel ve - 
rifimile, etondo fuor del comune vfo . Non andrà guari, che 
anche in quello farà chiarito: finiamo prima quella parte del- 
l’vtile, e poi vedremo quella del verifimilè.Paflà poi, fecondo 
il folito luo prefumere ,à fare il giudice tra coloro, chcbof- 
cherecce,e paftorali chiamarono le lor fattole, a quello modo. 
Da ebe mi paiono proceder con pruden%iacoloro,chc fintili at- 
tioni , che intrauengon nebofebi chiamano bujcherecce,& non 
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paftorali. 

Primieramente vorrei fapere, chi lui ha fatto giudice. fopra 
quello: chi gliene diede l'autorità, egli fi pone,pro tribuna- 
li,fcnza moftrar patente della giuridizion e ? egli è temerario, 
eli vuol gafligare . Ma veggiam le ragioni di quello fuo uoù 

ricercato giudicio . 

,, Imperò che (rifcrifcole fu e paTo\c)lafauola bofihercccia [i- 
» » gnifica attione occorfa ne’ bojibì, quantunque fcjje anche di per 
, , foneilluflri-.ma paft orale non puòftgmjicar mai altro che action 
depiftorii '• 


Udir fatto'» ODioche'odo? fcla paftoralc è cosi detta, perche i pallori 
tfcfchcrcc- p^ r jj n p ; n ejflà, non faremo’ neccifitati noi à conchiudcrc , che 
ben detto. fattola bofchcrcccia fia quella, nella quale patiino i bofehi ì 
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Mirate vane cofe che dice il noftro giudice : edouc domine ha 
egli apprcfa quella fua regola bofchcreccia.che non dalle per- 
fone, ma dal luogo rapprefenrato,il nome loro prcndan le fa- 
uole 2 Non diftinfc Ariftocile laTragedia dalla Commediaco’ 
termini de’migliori, cde’peggiori 2 i quali fon pur perfone.e 
non luoghi: e fono Iepcrione aliai più della fauola cflenziali, 
chele fccnenon fono, e i luoghi in elle rapprefcntati . Come 
dunque procedono con maggior prudenza coloro,che da’bof- 
chi , e non dalle perfone appellano le lor fauole? 

,, Onde ( foggiugne) il Ciclopc d' Euripide fi può dir , che fia fa* 

, , uolaboJcbereccia,tnd non mai fauo la paft orale . 

O vanità . echi la nomina paltoralc ? gli antichi la chiama- 
ron Tragedia, c'1 Verato dille, ch’èforma di Tragicommedia, 
e non di paflorale , ne da lui , ne da alcri,per paltoralc, fu mai 
nomata. Ma fe dal luogo douran le fauole prender nome, cer- 
tamente l’Aiacedi Sofocle , e l’Ecuba d’Euripide, non faran 
tragiche, ma càpeftri,ò caftrenfi , lì come quelle , che l’azione 
loro in campo rapprefentarono . Ma dica MefTec Giafone il 
Filottere di Sofocle , lacuifcenafu nelle felue di Lenno ,che 
fauola farà ella ? Se dice, Tragica: dunque dalle perfone , e 
non dal luogo le fauole fon nomate. Se dice, bofchereccia ; 
perche Tragedia , e non fauola bofchereccia la chiamò Sofo- 
cle ì Smontate dunque Mefler lo giudice della fedia,che non è 
voftro ne luogo , ne medierà il giudicare gli ferirti altrui. E 
voi. Lettori mici cariùìmi , accompagnarci con le fifehiate, e, 
fe ci torna , co’ciottoli . E s’egli caccfalTe mano à certo fuo ri- 
dicolo corollario, ch’ogni fauola partotale, per lo più, è fauo- 
la bofchereccia, ma non ogni fauola bofchereccia e fauola pa- 
ftorale,formatenc voi vn 'altro: ch’ogni huomo ha bene ilcer- 
uello , ma non ogni cerucllo ha dell huomo , e ipeditelo . Ma 
per conchiudere quella parte dcll’vtile , e ripigliando le fu e, 
più torto confulìoni, che conclufioni, quand'egli dice, ch’ogni 
arte ha l’vtile per fuo fine . concedo . e che l’arte poeticaha il 
mcdefiino oggetto anch’ella: concedo. per farli piacere : ma 
che cote Ilo fine fia lo’nfcgnare i buoni cortumi,e che per que- 
llo la paftoralc non fia legittima poclìa, non concedo. Anzi 
dico, che’n qualunque forma fi produca in palco fauola di Pa- 
llori, è capaci Ih ma di tutta l’arte Tragica, e Comica , fi come 
s’èdimortrato,per le cofe dette difopra,epcr quelle , che fe- 
gàirranno fi moftrerra . La feconda condizione d’ogni legitci- 

N i ma 


< C*| 

li t L 

Le fauole 
prendono 
il nome dii 
le perfone, e 
non dal Ivo 
go . . 


Falfo, e vai 
no che'l Ci 
clope d’Eu- 
ripide (ì pof 
fa rhiamac 
fauola bo-' 
fchcicccia 

A iace di So 
fo.lc Ecu- 
bi d'Euripi 
de. 

Filottet^ 
di Sofocle i 


Corollario- 
dei Noie* 

ridicolo. 


Il Eftc della 
poetica noti, 
c l'in legnar 
i buoni co» 
(lumi. 


Verifimile 
poetico Ce 
condo il 
Nord . 

jl Verifimi 
Je può elle- 
sedi due 
foni ; . 


Verifimile 

retorico 

^tulc fi»; 


Verifimile 
poetico di- 
■crfifsirao 

dal Retori- 
co. 

Marauiglio 
fo poetico . 

Sxvnxsh 
cioè mara- 
«igliofo co 
jnc fi fa. 

Lefcienze 
■acquerò 
dalla mira 
aigti» . 

Sicóuioce 
il Nord 
della falf» 

difinizione, 

eòe ’1 ferito 
jnile poeti 

co . 

Vero fonda 
■sento le) 
■Verifimile 
poetico. 


n . Replica-deli* Attizzato 

ma poefia ’, diceua Meflcr Giafòne , che fofTc il verifimile, e 

? |uefto nega in fauola paftorale. Vditc come argométa . QucI- 
o , che non c , pcrlo più , fecondo l'vfo comune, s’allontana 
dal verifimile, la nobiltà, ci cali orribili nc’paftori ècofa, che 
rare volte interuicne , dunque la nobiltà, e i cafi orribili nc* 
partorì j’allontanan dal verifimile. Alla maggiore così rifpon- 
do,che’n due modi fi può prendere il verifimile , ò retorico, ò 
poetico, s’egli intende del primo, concederò, che di lui fi pof- 
fa affermare, quel che contiene la fua maggiore.conciofia colà 
che cflendo il fine delforatore iJ perfuadcre , e ciò faccendofi 
Con l’cfemplo, e con l’entimema , e verfando femprc in nego- 
zio politico , non ha dubbio , che fe da quelle cofe, che per lo 
più, e fecondo il comune vfo interucngono,non traefle i luo- 
ghi delle fue pruoue,farebbccofa impoiIibile,chc confeguifle 
bene il fuo fine . ma parlandofi del poetico, la propofizione è 
falfiflìma : e inoltra bene il nolèro dottore di non hauer vedu- 
to Ari fiorile . E , per venire alle ftrettc , dicami vn poco la fua 
eccellenza , non ha egli detto , che'l marauigliofo è parte 
principale d’ogni legittima poefia ? Ecco le fue parole . 

, , A ciò s'aggiugne ch’ella fta marauigltofa . 

Or quello marauigliofo, ch’è detto dal FiloAifo 
come s’acquifta? onde nafee ? dalla nouirà degli oggetti . e pe- 
rò molte cofe, da principio, non conofciute, ci paion maraui- 
gliofe, che fatte poi domeftiche a’noftri fcnA,c però conofciu- 
rele, finalmente non ci fanno maranigliare, ancora che in Ior 
natura fien degne di marauiglia. Per querto dirte Ariftotile 
nel primo della Diuina Filo(ofia,che dalla marauiglia hebbe- 
ro la prima loro origine le feienze . Quanto dunqucvna co- 
fa farà più nuoua, tato farà più degna di marauiglia . Per mo- 
do che fc marauigliofa vuof’efler la poefia, c dai la nouità dc- 
riua la marauiglia, e quelle cofe, che fi veggono , per Io più, 
non poflòn eflcr ne nuoue,ne,inconfeguenza , maranigliofc, 
come accorderemo noi,che’l verifimile poetico in quelle co- 
fe confifta , che per lo più fi veggono interuenirc ? Il fonda- 
mero dunq; del verifimile ne' poemi nó è il probabile, fecódo 
l’vfo coinunc,ma il pcrfuafibilc, che, qualche volta, le cofe rap 
prefentate fieno accadute. E querto è pur d’ Ariftotile, il quale 
difendendo i poeti dice così.vfàtd tfxtri r’ xKìyx,a-mn tri mA 
ti» X Kryi* isti , ioti ir £js >y txfx ti ’ ixir yln&ju . Le quali parole 
fon dette molto ftuDga tara ente, fecondo l’vfojC del Fitofòfo, 
- . "rr - - e dell» 
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«della lingua : ma io m’ingegnerò di traporrarle il meglio 
che fia potabile . Rifpondc a coloro, che biafimauano i p oetf, 
perchè da loro molte cofe , fuor di ragione, fi rapprefentino-, 
e dice così. E à quelle cofe, che dicono edere irragioneitoli; 
cosi rifponder fi può , che tali alcuna volta non fono , clTen- 
do verifimilc ch’alcune n’auuengano fuori del verifimilc. 
Quali voglia dire Ari dotile, ch’ai poeta badi quel verifimilc, 
che può ellcr , benché di rado . Or vegga Mdler Giafone s’c- 
gli c fondato fu l’ordinario . Ma per toccare il fondo di que- 
llo palio , èda faperc , ch'Aridotile fegrandidima dima ,che 
nc’poemi, quantunque più nell’Epico , che negli altri , folle 
il marauigliofo . Ma perche, fi come dianzi s é detto», la noui- 
cà produce la marauiglia,e vedetta il Filofofo,che le cofe ntto 
ue fon rare, e che queda rarità repugna al verifimilc, prefoin 
proprio lignificatole volendo in modo alcuno feemare la li- 
bertà del poeta , in quella parte, ch’ogni poema rende mira- 
bile, panie, che, in più d’vn luogo, uolelic dire a’ poeti. Ar- 
dite pure, nel fingerle cofcgrandi,fenza le quali la vodra ope- 
ra fora infipida, e agghiacciata. E quanto più nuoue e più rare 1 
faran le vodre inuenzioni, tanto elle hauranno più del poeti- 
co, e del pellegrino, e perchè voi fappiatc , fino à qual legno, 
con le vodre belle menzogne habbiare à procedere , non vi 
guai date neanche dallo ’mpolfibile.purche ’l facciate perfua- 
fibile . che cosi lia le fuc parole delle ne faran fede. zrj»juf*»\dau 
■n , 1 teù m k'ìtk tPui/xm , ■</< a* ni mix. Che fuona in no- 

ftra fauella . Halli à elegger più todo lo’mpolfibil , che fi polla 
perluadcre,chc’l polfibile imperfuafibile. E più di fotto, difen- 
dendo i poeti, con poca differenza dice il medefimo. aroV n 
tLu> nti»vUu à(tT rvn(i» 71 ifaw'i xJ'wùx’m. h in <Piu.xtb :Cioè. 

E quanto alla poefia , halli più todo à eleggere il perfuafibile 
non polfibile, che 1 polfibile non perluafibile Ma come, mi di- 
rà alcuno , può clfcr perfuafibile quello, che non può elfere ( 
Qucdo è vnodc’difficili luoghi (come chece ne fieno infiniti) 
della poetica d’ Aridotile, c gran bifogno haurebbe d’vn mol- 
to particolare e lungo difcorlo : ma poi'cia che io non fono nel 
calo dello’mpoifibilc, per nó perder tempo in quelle cofe, che 
non mi toccano , quello poco , del molto che potria dirli , pec 
foddisfare al curiofo lettore , mi baderà .Quando Aridotile 
parla dello’mpolfibile, intende , che per tale l’abbia il poera, 
Bunonl’afcoltatore : al quale come fora polfibile il perluade- 
> Bifcfa del Tali or fi do . N } rccofa. 
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re co Gì , che del tutto imponìbile giudicale ? ma cornei! potri 
egli ingannare, fi che quella impolfibilità, che conofccil poe- 
ta , non fia altresì da lui conofciuta ? Or qui fta latte dell’ec- 
cellente poeta , il quale , in molti modi , il può fare : ma dirò 

3 ucfto folo. Ciò farà cgli,appoggiàdo la fua menzogna (opra 
cuna cofa mirabile, che per pollibilc fia di già riccuuta, c0» 
mc farebbe à dire . Crcdcuano igentili,chc i loro, ancor che 
fallì, e bugiardi lidi j, tutte le cole, alla natura impedìbili, ope 
rare ageuolmcntc poteflero . sù quello fondamento riceuuto, 
efenz’alcunadifticulti, (limato per infallibile , forma il fuqn 
paralogifmo il poeta, fi come gl’Iddij , che fono l'opra la con- 
dizione vmana, fanno cofc marauigliofc,così c vcrifimile,che 
i figliuoli loro, che fichiamano Eroi, prendendo qualità dagl» 

Iddij, habbiano vna natura , e vna virtù , molto più dell’vma- 
na , mirabile , e podcrofa . alcramcnti , che gioucrcbbc loro it 
fopr’vmauo lor nafeimento ì Quinci s’alficurano di finger le 
marauiglie , attribuendo loro que’fatci , c in particolare di ro- 
bullczza,quellc cole dupende,che fi veggono nc’poeti.le quali 
cran pur troppo da'lorfacitori.perirnpollìbilijconofciutc. ma 
credibili diueniuano a coloro , che cole molto maggiori , fen- 
z’alcun dubbio , crcdcuano . E tanto badi per vn’clemplo del 
probabile non poflìbilc.Ond'io, tornando al propolìto , dico, 
che, dalle cofe dette di fopra , aliai chiara fi può comprender 
la falfitàdi quella maggiorpropofizionedcl Norcs. Che il vc- 
rifimile in poefia s’attenda dal comune vfo , polcia che anche 
lo’mpollìbile, non che il raro.vuole Ariftotilc ,chc s’accetti . 

Reità ora , che ladifefa noltra, alla dottrina del fi lofofo fi ri- 
duca, col far vedere, che la nobiltà, e i cali orribili de’pallori 
non fono cofc abborrenti dal verifimilc del poeta , il quale, fe 
non importa,che fia impollibile, pur che fia perfuafibilc, qui-? 
to farà egli più perfuafit)ile,doue niuna cofa imponìbile viene 
addotta ? E perche non fi creda, che fia corfo ne’tcrmini alcu- 
no equiuoco, notare bene, giudiciofi lettori, quella parola 
Scc/ìt condantcmcnte da lui vfaca'in ambedue quc’luoghi ci- 
tati. la qual voce vuol propriamente dire perfuafibilc . Quan - 
do dunque haurò modraro , che ragioneuolmcnte fi pollóni 
perfuadcre la gentilezza, e i cali orribili nc’padori, bifognerà 
che Mcficr Giafonc habbia pazienza, quantunque f vno c l’al- 
tro di que’particolari, folTe impollibile , che non è . E quanto 
al primo, chi c colui oggidì , che noaiappiala noltra religio- 
ne haucr 
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ine Kauer ne’Jibri di Mose, e in tutti glabri, che fcritti furono 
dagli Ebrei ; grandillìmo fondamento ì E quale c oggidì fi tra- 
feurato , e zotico criftiano , che non habbia , ò per bocca de’ 
predicatori vdito , ò per fuo proprio Audio comprefo , chei I P. fl ' 
maggiori Profeti, c Re di quel popolo, c furono , e fi chiama- Ebre'ifufoo 
ron pallori? leggali quello,che nella trigefima prima particcl- e fi chiama 
la fila ne dice il Verato , e quello' pienamente li troucrrà . Se ron pallori 
dunque noi habbiamo vn’efcmplo, della nobiltà de’pallori ta- 
to proprio, tanto frequente, tanto domcllico, tanto vniuerfale, 
quanto fono le cofe tutte , che pertengono alla religione , chi 
vorrà dire, che malageuole polla ellere ilperfuadere a’popoli 
dell'Italia , nella lingua , e agli occhi de’quali fi Icriuono , e lì 
rapprefentan le fauole de’pallori, che perfone, in quella vita 
di pregio, io non dirò fi truouino a’noltri tempi, che à ciò non 
è tenuto il poeta, ma che Ila verifimile, che tali alcuna volta ò 
fi fien ritrouatCjò polla eflcr, che fi ritruouino ? mallimamen- 
te, nó hauendo perfine vnacoral perfuafione, ne J’infegnare, 
ne il vincere, ne il giouare, ma il diletto, che non è delle cofe 
rapprenfentate inquifitore , ò giudice sì feucro . Or qui , per 
ordinare quelle materie , checon tanto artificio fi èingegnato 
di confondere il Nores, egli mi gioua di fare vn falto grandif- 
fimo, e dalla quindicefima particella pallate à quello , ch'egli 
rifponde nella Trigefima prima, ellendo tutta vnadiiputa. Vo- 
lendo egli dunque ribaccere il fondamcnto,chc 'melo haucte s 1 

del verifimile, inquanto alla nobiltà de’pallori, porta primie- 
ramente quel, che per fua difefa dice il Verato, e ’n parte fai - 
fificandolo, così replica . 

, , Ma auuertifct , dice il Verato , che fi trovino etiandio perfone, 

, , che fono flati e f{e, & paflori, & paflori & patriarci» , & pa- 
, , flou & profeti , & paflori, & Capitani, & paflori fonatori, 

, , & governatori di città . & di qwfli tali voglio io che fi confli- 
, , twfcaiattion, & In favola tragipafl orale . 

Non dice il vero, che’l Verato parli di Re, ne di fenato- Menzogna 
ri, ne di gonernator i di città . Quelle fono le fuc preci fc nelriftrire 
parole , || t e(lo del 

, , Or quando io vi mojlrerro, che non repugna atto slato pa • Vctlto ' 

, , florale, to parlo degli antichi, ne la grandezza del prenci- 
3 , pe, netl Japer del Ftbfofo ec. e altroue . £>ue‘ tanto gran- 
ii 4 
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, , di, e celebrati Profeti , e Patriarchi del popolo Ebreo Abré- 
, , am, Ifac, e lacob. ’» 

E dunque, fecondo fuocoftume, pura menzogna, che quel 
buon vecchio nomini mai fenatori, ogoucrnaror di città, e 
Tragipafto molto meno titolo regio. Mache dirò di quella voce Tragi- 
r»lc voce paftorale ? trouata nuouamente da lui, quali mift-jra della lua 
J ferule™* maligna ignoranza , cornea fuo luogo, fi moftrerrà . Seguitia- 
dalNorct niopur di prefente il cominciato noftro ordine di risponde- 
re alle lue vanità, che ci farà ben luogodi farli trangugiamosi 
fracide,come fono, le lue maligne parole . Or’ ecco la lua ri- 
bolla rapprefentata appunto.com’clla ftà. 

, , Che fi fatta attionedi alcuno dicoiloro,o è fatto mentre è J{e, 

■ , , patriarca , profeta, principe, capitano , gommatore de’ popoli, 
i , , o è fatta mentre é pafiore . Sei fatta mentre i t{e, patriarca ,> 
,, profeta,pmcipe,capitano,gouernatoredt‘ pupilli, fucsia i at- 
- , , tione tragica, o keroica . che luogo ba qui là pastorale 1 Se é 
, , fatta mentre i pallore , quella è atnon paftorale , o d'egto- 
>» g<i, per parlar più propriamente, che luogo ba qui la Tra - 
• ,, gediaì 

Tutte le Alla 4 113 * 6 bambocccria primieramente rifpondo che tutte 
aiiooi de le azioni, quantunque di pcrfonc grandi , non fanno poema 
grandi non Tragico. E però bifognaua.ch’ egli ci Ipccificallc quale 6a co- 
ronane i teda azione, di che egli parla, s eli’ è tragica, farà il tragico,fc 
Sai tragedia non £ tragica, farà poema d’vn’ altra forte. Poi dico , che dall* 
efler pallore non li può fepararcl’eHèrc ò pairiarca,ò profeta, 
ò capitano, ò principe, ò iaccrdote : percioche il predicato di 
paftorale non fignificaalcttno vficio.il quale ora s’efcrciti,eo- 
ftoraUco^ ra nò . ma la condizione di quella vita , nella quale , come Vè 
me li pien- detto, e prouatocon molti cfcmpli , chi basì fatta dignità non 
4*. la può fcparar dalla condizion della vita,pcr sì fatta maniera, 

che, in qualunque grado, egli fia pofto.ò qualuque operazio- 
ne egli fi faccia, perfona paftorale Tempre làrà : fi come l elTer 
‘ capitano non efclude l’cllcrloldato, ne 1’cHcr Vefcouo l’cffcr 

prete . Se dunque ò patriarca, ò profeta, ò principe,ò facerdo- 
•V te , viuendo paftoralmcnte , non col palcer le pecore , ma col . 

icggcrc.ecomandarc a’paftori,farà operazione alcuna orribi- 
]e,ò raiferabìlè, di lei potrà formarli tragedia , c farà paftora- 
lé,pcr elfcr le perfonedi quella vita.di quello ftato . E, come, 
per viuerpaftoulmcutc, farà femprcpaftore,cosi quel nome 

paltò- 
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paflorale non potrà fare, che tragica quell’azione non fia,fc di 
natura fua Taratale. E però cotefta Tua goffa, e puerile diftin- 
zione non è atta à conci uderc,ch e nella vitapaftoralc non pof 
fano ellcr pedone digniilìme di Tragedia . Con tutto ciò-cgli 
Arguita, vaneggiando pur con gli cfempli di Romolo, e di Mo 
se, e, quanto all’vno, dice così . 

,, Se alcuno voleffe formar ma foefia della morte di \cmo,qua- 
t , do è Jlato vccifo da Remolo, nel qual tempo era per fona regia , 
, , & non paflore , io domando, che poefia conftitucrebbc Trage- 
, , dia,o pastorale , o Tragipafloraleì per certo Tragedia.^ per- 
y , ebeì perche farebbe agion di perfona illujlre & regia, & non 
yy di pajiore . 

Voi rimbambitCjMelTerGiafone , che ora mi coftrignc Re- 
mo àfauellarecon elio voi . Chi faccife Tragedia della motte 
di Remo farebbe vn’ lumino come voi liete, lenza giudicio : ò 
come bene in ogni cofa moftrate di non faperc. Come volete 
voi far tragedia d’vn’ atto fempliee d’iracùdia,cheinltiga à dar 
morte al fratello ? E 1 polli biie # ch e voi non conofciatela po- 
uertà d’vn cosi fatto foggetto ? Chi farà quel balordo,che fac- 
cia poema Tragico di colui, che per varcarle mura della città, 
dal fratello venga ammazzato? E quanto alle perfonc non fon 
elle in tutto icclcratiilìmc? òdcll’vno,fe ingiuftamcntc le tra- 
pafsò , ò dell altro, fe ingiuftamcntc vcciic il fratello ? doue è 
qui il temperamento delia mezzana bontà ? Sì fatto non è l’e- 
lemplo.chc di Remo vi die il Vcrato . Perche di quello non 
vi feruite? fe volauate con vn’ cfcmplo indebolire le fuc ragio 
ni, ciò bifognaua fare con quel medefimo, di ch’egli fi è fcrui 
to contra di voi . Ma rispondiamo alla voftra inftanza. Voi 
dimandate , che forte di poema fi fermerebbe in quel tempo , 
che Remo perfona regia fu morto : Vi fi rifponde ,che fareb- 
be Tragedia, non paltorale, pcrciochc egli in quel tempo non 
viueua piu da pallore E benc?Chc volete voi dir per quello? 
fu sfoderate vna qualche di quelle voltrc dottiiììme confegué 
zc. che yoletcconchiudcrc?chc fe quefta fora Tragedia,anche 
tragedia farebbon quelle de’ Patri archi, e degli altri.Non difs’ 
io, che nedirefte vnabella ? I termini non fon pari, Domine 
mi: pcrciochc Remo non viuendo più da Pallore tra’Cirtadi- 
nf,non potrebbe formar poema , che paftorale dir fi porcile . 
Ma quando tra’ pallori uiuea nelle fcluc,cd era tutrauia per- 
dona eroica, per cifcr nato di Marte, fenza fallo, haurebbe con 
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la pcrfona fua potuco formare poema Tragico paftorale,!? co- 
me quegli, che viuendo pafcoralmenre , haueua , e la perfori! 
tragica,e facilità d'operare alcuna cofa à poema tragico conue 
Sfuggiméti ncuolc. E sì fatto è l’efemplo, che di lui v’addita il Vcrato.Ma 
del Noie». V oi da pratico il preterite, non faccendo à uoftro propofito . c 
un’ altro ne producete da quello, che fi difputadiucifillìmo. 
Quanto à Mosè,chi c colui sì poco pratico nelle facre fcritru - 
re, il qual non fappia,ch’ egli non fu mai capo di Cittadinami 
di paftori?che tali, per teftimonio d’Eufebio.gl’Ifraeliti fi chia 
mauano nell’Egitto, e tali viflero fempre, innanzi che pofiedef 
fero la terra di promclììone: nella qual pofeia comandò Dio , 
cheglihuomini abitallcrole città, lafciandone fuori gli armc- 
ti, che già concedette loro: mentre vifiero da paftori foleuano 
auere vn medefimo albergo . Ne però fi dee dire , che Mose 
non fiaperfona,a Poema tragico conueneuole . Ne vo 
lafciard’auuertirc il giudiciofo lettore , che’l Velato non al- 
; lega Mosè con alcuna fuaò tragica, ò eroica operazione, 

»- ma folo per prouare, eh’ eflendo egli fiato e paftorc , ed eroe, 

la propofizion Giafonica, dell’ignobiltà de’ paftori, cfalfifli- 
ma . E così di Dauid, c così di quegli altri , che furono e pa- 
tri archi, c profeti, c principi di quelpopolo. De’ quali fi ferul 
quel buon vccchio,pcr fondare quel vcrifimilc,chc v’ho detto 
cnon per argomento, che far fi pofTa di loro alcuna Tragica,o 
Epica poefia. conciò fia cofa che egli , fi come molto giudicio - 
fo, non farebbe proceduto tanto oltre in cofa, per quel, chea 
me ne paia, grandemente dubbia, e difficile. Ma replica il no- 
. ftro valcntilìimo Norcs . Tumipotrcfti direò Vcrato, che 
non intendi qui di perfone, che fic diftintc, ma tali,che in uno 
fteflo tépo pollono cflerc frati paftori , e Re. c io ti dico (que- 
fte fon le fuc precifc parole. ) 

, , Che la venfimihtudine,e la natura delle cofe noi comporta. Im 
* , peroche offendo impedito in due offici fi diuerfi nell’iUtJfotcm 
tj po, o abbandonerebbe il fua gregge, mentre reggeffe la città , 0 
» , abbandonerebbe la città, mentre pafccfie il fuo gregge. 
Queft’huomo.comc cauallo,ha vna sì ftrana credenza fu la 
viltà de’ paftori, che troppo buon capeftro bifognerà ,chc fia 
Il nornede* quello, il quale ne ’l diftolga,e diuezzi.Torno à dire, che ’I no- 
piftori non me di Pallore non lignifica fempre vficio,ma bene fpeflò con- 
iigmfica té dizione di vita. Egli uuol pure, che tutti coloro, che fi chia- 
prcv ciò. m anpaftori,pafcanlcpccore,cdiodico, chcqucftoèfaMo.co 

me 
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.me di fopra s'è pienamente prouato. Se dunque l'èflerpafto- 
rale non neceilìta,chc fi pafcan Tempre le pecore, porrà Ttar in 
fìeme,che altri fia paftori in un medefimo tempo,ed Eroe. Co 
tutto ciò non rifina d’importunare con le medefìme imper- 
tinenze. 

, , Oltre dì ciò io direi ,0 che V atti on farebbe illujìre,e regia , e alU 
, . bor confi itui rei 0 Tragedia ,0 poema beroico,o V ai ti on farebbe 
, , di paflore cJr di perfetta dimeffa,& allbora io confìituirei una 
, , egloga , ouero come altri\uogliono,vtia patì orale. 

Qui palla come vedete, lettori miei, dalla perfona all’azio- 
ne. Ma chi farebbe Te non un altro limile à lui, che di perfo- 
na grande,ò reale formalTe fauola vilerQual farebbe mai quel 
lo (ciocco, che conducete in palco vn facerdote, vn perfonag- 
gio di grande affare, à pafeer ìe pecore , à mugner le uacche , à 
giucare a* noccioli, à fonar la ribeba, ouuero à operare sì fatte 
mefehinirà, che proprie fono de’ pecorai? Se dunque altri rap 
prcfenrallè vn fatto nobile di paflore , che fbfTe nooile,non ha 
dubbio,che quel poema farebbe tragico: e quello è quello, che 
difende il Verato, e non fi nega ora da voi. Ma chi faccffe vn 
Egloga d’vn Re , io direi, lenza penfarci punto, ch’egli fofle 
vno feemo, ancor eh’ e’ folle Mclfer Giafone. Il quale , confi- 
derate,come accoppia la paflorale con l’Egloga . quafì ella fia 
vna medefima cola . Ma quello non c luogo da farui nota la 
Tua, intorno à quello punto.non fio s’io me la chiami, ò igno- 
ranza, ò malizia. Ma che dire voi di quel medefimo intcrual- 
lo, eh' egli vfa in vece del medefimo tempo ? Non ha egli lin- 
gua, confonantilììma alla dottrina? Or feguiciamo:ed ecco vn' 
altro Tuo nouello argomento. 

, , Ma rifpondttemi ( dice) ancho à ejuello,cbe ui dimanderò Mef 
, , fer Verato, che è proprio del voflro fiere . j Queflo «offro 
, , imaginato e Re, e pjftore,conducendolo in fcena,comelo vefli - 
, , remo ? Da Re, 0 da pafloreì fe da Re, farà f oggetto tragicozche 
, , bada fare il piflorc* Se da paflore farà / oggetto da Egloga.cbc 
, , bada fare il Re t 

Ma rifpondetc voi à me,Meller Giafone, perche chiedere sì 
fatta cofaal Verato? Non ci fono eglino que’ famofi, edi voi sì 
domeflici, e confidenti, che,nel trouare vn’ altra fauola Tra- 
gicomica pallorale, vi prellaron l’opera loro? A quelli fate ri- 
corfo , ed eilì vi feiorranno fubito il dubbio . E come proprio 
chiamate voi del Verato il mellicr della feena ì qnafiiftrioce 
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non fiate altresì voi, s’egli c pur vero, che gl* iftrioni fien reci- 
tanti. Ma vengo àll'aigomento , nel quale non fi può dire, 
quanto voi propriamente habbiate detta quella parola d’im- 
maginato Re, ancor che meglio (laureile detto mentito , che 
immaginato . Conciofia cofache il Verato non riconobbe mai 
quello titolo fra’ pallori. Leggete pure, lettori onorati , tutta 
la particella luaTrigelìma prima, trouerrete bene,ch’cgli par- 
lò d’alcuni,che dalla vita pallorale falirono alla grandezza del 
Regno . ma che di perfonaggio reale fi formi fauola pallorale 
mai non dille, fi come quegli, checonolcea l’altezza di quel ti 
tolo conucnire più propriamente à vita politica, c non efier sì 
recedano, che lenza liii(pur che per altro la perfona fia gran- 
de) non polla farli buona Tragedia . oltre che difendendo egli 
vn poema, che rapprefenta gouerno facerdotale,e non regio, 
d’altri efcmpli non haueua bifogno, per fondare il fuo vcrifimi 
le, che di que’ tanto proporzionati , e tanto limili degli Ebrei , 
che,mcntrc furon pallori, non s’appellarono Regi,ma parriar 
chi, giudici, c condottieri . Quando dunque , Melici Giafone 
ricerca con quale abito vn R c pallore fi vellircbbe,dico che fi) 
pra vn prefuppofito fconucneuole non fon tenuto à rifponde 
re. Vada cgli,c fc l’immagini, come vuole,che di cartelli in a- 
ria non tengo ne ragione, ne conto. Re pallore non condor- 
rei, ne ha condotto l’autore del Paftor fido,ne ha difefo il Ve - 
rato, che fi dcbbia-condurre in palco, ne fon tenuto à difendere 
i fogni,e le chimere del Nores.ll quale, pur camminando ver- 
fo quella fua capitale indifpofizione, che finalmente dalla Ina 
propria bocca vdirctc, mezzo infuriato, e fuori di le, così 
feguita . 

, , E che{ vedete voi come il malore gli occupa il cerebro? ) 
, , forfè baflerebbe à formare vn attion pa fiorale , che in tfja 'in 
, , qualche modo intraueniffe alcun pa fiore ì 
O pouer’huomo,cchi non vede,ch’ egli è fpedfrolqual ne- 
certìtà, qual ragione,quale ordine, o di difpura, o di dottrina il 
coftrignc a muouer qui quello dubbio ? chi dice , chi difende, 
che balli vn fol pallore à formar fauola paftoralelchc ha da far 
quello concetto con le cofedifputate tra noi ? Efoggiugne. 

, , 7^on penjo che mai fi flrana opinione babbia luogo nella men- 
, , te d’ alcun nobile , e giudicio/o fpinto . 

Ne io pcnfo.che mai sì Urano modo di dnbitare polla cade- 
re in huomo, che habbiafanoil ccrucllo. E quel ch’c peggio, 
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tuoi* anche addurcene fa cagione. r 

Chef e ciò [offe vero, la Tragedia d' Edipo Tirano farebbe pa- 
norale, oHuero almeno tragipaHorale,contenendo in fe due pa 
fiori, & pur Sofode,& T antichità la fiprafcriuefempli cerne» 
te Tragedia, l’attion della guerra di Troia, bauendo relagionevl 
„ r , giudtcio di Taridc,farebbe pa florale ,ouuero beroico pajl orale, 

„ non poema femplicemente beroico . 

Vdite mai ragione di quella più irragioneuole , ne più di 
quella fuor dilpropofito allegata ? Non echi ncghi,non echi 
prouochi,non è chi pure accenni sì fatta cofa. Meglio: non è 
huomo di sì poco giudicio,c di sì poca pratica nelle Iettere,sì 
poco intelligente di poefia,à cui cadcilè nell’animo vna sì Ara 
uagaiite.vna sì fciocca,vna sì impertinente opinione:e quello 
huomo la porta in campo,e quali ad vna importltillìma obbie 
zionc, che le polTa elTer fatta, con due nornbiiillimi efcmpli le 
fi fa incontro,c la combatte.e l’amplifica. E non direte,ch'egli 
ha ’1 celabro viziato } Ma quel che feguc apertamente fcuo- 
pre il fuo male . Quello c il punto di tutta la controuerfia, e 

? [uinci comprenderete voi la radice , onde fon pullulati tanti 
uoi garruli, c importuni fofifmi,a’ quali non ho fin' ora volu 
to dare l'vlrimo fpaccio , affettandoli tutti al uarco di quefto 
luogo. Vdite dunque le fue parole. 

,, il finale fi può dir della commedia panorale, & molto piu del Soffimi d^t . 
, , laT rjgicommedia paflorate compoiia , o di tre attieni : l’vna Nere* nell* 

, , de’ priuati, l’altra delle perfine ittulìri della città, & la tenga ^ occ ^‘ **"■ 

, , de’ paflori , o di vna anione ebe infime infume fia & regia , 1 ° r - 

& priuata, & p inorale . 

In verità, lettori giudiciofiftimi,fc io non hauefti in tutte le 
cofe lue conofciuto queft’huomo per affatto prillo di lettere, ; 7 

e non confeftàire egli Hello, come vdiretc,d’cilcr farnetico,fa- t 

rebbe (lato impedìbile à farmi credere, ch’egli non procedefte '.'-li 
qui da maligno, più tolto, che da ignorante, così feopertaèla 
fallacia del goffillimo fuo cauillo . Vorrei (fi come dilTe il Pe- 
trarca) le mani hauergli entro a' capcgli, e (colendolo daddo- 
uer*o,pcr far pruoua di ridurlo in buon fentimcnto; il doman- 
derei, quand egli dice Paftorale, che colà intende. O come il •" • 

vedrclle voi ammutire: c fe pur, lafauella tornandogli, rifpon 
deire, per Paftoralc intendo quella compofizione, che i Latini £f, m ; n 
chiamano Fgloga, ed io replicherrci,che l’Egloga è vna mini- jdu p4r0 . 
aia particella di quel Poema, che i moderni chiamano Paftora la FaftouU . 
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le, oche però non può elTer fauola Interamente jpìtft&nca*. 
Ne di ciò voglio altro teftimoniojche '1 fuo, il quale nella rri- 
geAma prima particella del fuo difcorlo poetico , così dice. 

E perciò , fin l'altro giorno, fimil poefiefi rapprefeutauano fatto no 
me d’ Egloghe nelle fefle. E poi Aiggiugne . 

Ma bora improuuifmente le hanno ridotte alla gronderà delle 
Commedie ,& delle tragedie con cinque atti fcn'ga preporgione. ' 

Or quando vna di quelle fauole pa dorali farà ridotta, Co- 
m’egli dice, alla grandezza comica, in cinque atti , che nome 
haurà? D’Egloga nò. che già s’è dimodrato l’Egloga edere vna 
fola parte di poema dramatico . che farà ? Come lì nomerà ? 
Commedia femplice? padoral fempliee ? o pure vnitamente 
Commedia padorale ? Commedia femplice non può dirlì,che 
quedo è poema della Città, bifogna dunque, ch’ella Achiamì 
o Commedia padorale,per didingucrla dalla ciuile,o fola,pa- 
florale,intendcndoci la Commedia, allagrandezza della qua- 
leconfeflà Metter Giafone,ch’elI’è ridotta. Che s’ell’è fatta 
informa comica bifogna bene , che s’appelli Commedia, pii 
rodo che Tragedia .Quando dunque à così fatto poema Ada 

11 nome di Commedia padorale, farà ella vna fola.o pur due t 
Se due,dicami quali fono . Commedia fcparata clfer non può, 
pcrciochele pcrfonc introdotte fono padori , e i padori noi 
pollòno far Commedia femplieemente detta , che è poema ci- 
liile. bifogna dunque ch’ella fiafauola di perfone non cftta- 
dinc,ma padorali, e che l’azione Aa vna fola,c non parte Com- 
media ciuilc,e parte fauola padorale. ConcioAa cola che à co- 
sì douere elTcre , bifognerebbe che fotte vn mido di Cittadini, 
e di padori, e che ciafcuno facelTe la fua parte di fauola, A che i 
Cittadini formalfcro la Commedia , e i padori la padorale. Il 
mcdcAmo . Adiccdclla Tragedia , quand’clla fotte aggiunta 
col nomedi padorale. Cominciate voi ora, dilcttilfimi miei 
lettori, a difcoprircil fracido della piaga? Ora vdire,chc’n po- 
che e chiare parole vi farò conofcenti del vero fcioglimento^ 
di quedo punto . La fauola padoralc , auuegna che in quanto 
alle perfone introdotte, riconofcala fua primiera origine, e 
dall’Egloga , e dalla Satira degli antichi , nientedimeno, in- 
quanto alla forma e all’ordine, A può chiamar poema moder- 
no. clTendo che non A truoui apprclfo l’antichità di cotal Aiuo- 
la alcun efemplo greco , o latino . Il primo dc’moderni che, 
felicemente ardide di farlo, fu Agodino Becca ri, onorato Citta 
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dfno della mia Patria,ilquale,hauendo veduto, c ciò con mol- 
to giudizio, che l'Egloga non è al tro,che vn brcue ragionarne 
to d due pallori, in niun’ altra cola differente da quella (cena, 
che i latini chiaman diuerbio.fe non nell’elTcre unica, indepcl 
dente col principio,e fine in Ce (Iellate confidcrando, che Teo 
crito, vfeedo dell'ordinario numero di coloro , che parlano in 
così fatti componimentijuna ne fece, non fol di mole i interlo- 
cutori, ma di (oggetto più dramatico deliziato, e di lunghez- 
za più dell’altrc notabilijs’auuisò di potere có molta lode oc- 
cupar quello luogo, da penna greca,o latina non ancor tocco, 
c regolando molti pallorali ragionamenti, fotto una forma di 
dramatica fauola , e diltinguendola in attiicol fuo principio, 
niezzo,e fine fufficiente, col fuo nodo, col fuoriuolgimento, 
col fuo decoro, c con l’altre neccflarie parti , ne fc nalcerc vna 
Coinmedia.fe non inquanto le perfone introdotte fono palio 
ri: e per quello la chiamò fauola pallorale . Ond’ è poi Hata la 
intenzione con tanto applaufo riceuuta dal mondo, che i pri- 
mi dicitori del nollro fecolo, ed in ifpczie Torquato Tallo, fi 
fon recati à gran pregio lo Spiegarci l 'opere loro. Or quello 
titolo di fauola paliorale nò vuol dire altroché azione di quel 
la forte d huonvni, che pallori fono chiamati.E perche ogni a- 
zione dramatic.à bifogna che fiao Comica,o Tragica, o tniila: 
“ d L cl Dc ^ri,che cosìquella fauola fu chiamata.non 
na dubbio,chc ’n forma di Commedia non Ila reffuta, hauen- 
do le pedone prillare, il rifo, il nodo , Io fcioglimcnto e '1 fine 
eh e tutto Comico. Ma egli non la volle chiamar Commedia, 
prendendoli nome generico , in vece dello fpccifico : c dilTc 
anzi f,uio Li; che Commedia j per non vfarc impropriamente 
quel nome:il quale,auuegnache per la forma, c per falere fue 
parti, ottimamente Ieconueniffe, nondimeno, per eifer fuori 
della città, e non rapprefentandofi Cittadini , affai men pro- 
priamente dell’oidinar:o,e anche del douere.col titolo dtcó- 
media fi farebbe nomata . L poi coi lo quello aggiunto di Pa- 
uorale,ed ha col tempo acquillato forza, e lignificato di fullan 
duo. Talché quando fi dice una paftoralc , lenz'alcra compa- 
gnia,s intende fauola di Pallori,ccosì per tutto è quello nomo 
riceuuto,e ntefo quand' egli cfòlo. la Pallorale, del Beccati , 
4 Pacale del Tallo, c così di tutte l’alrrc, ancoraché iloro 
autori fi fien fcruiti fcmpre di quella voce per addiettiuo, qua 
do 1 hanno accompagnata con fauolaj che lignifica qualità,: c 
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non per fuftantiuo', lignificante azion didima da quella falla- 
la . In due maniere dunque Partorale prender fi può.o per ag- 
giunto lignificante qualità paftoralc, o per quel fullàtiuo par- 
ticolare, che da’più viene oggi vfurpato, d’azione, e fauola di 
partorì’, quand’egli è pollo da Ce . E in ciò fta tutto l’cquiuoco. 
II paftoralc nel Paftorfido non fi dee prender per fuftantiuo 
lignificante fauola fcparata,ma per aggiunto di Tragicomme- 
dia comporta di perloneche fon partorì, a differenza di quel- 
le , che rapprefentano Cittadini. Conciofia cofa che la voce 
dì Tragicommedia ci dimortra la qualità della fauo!a,c ha vo- 
ce di paftorale quella de’ perfonaggi, che in erta fi rapprefen- 
tano : i quali perche poteuano edere Cittadini, volle il poe- 
ta; che fi (aperte, ch’eran pallori , e per quello v'aggiunfe Pa- 
ftorali , ch’efprime la condizione dc’perlbnaggi , e non della 
fauola . E perche dc’paftori altri fon nobili, e altri nò , quegli 
fanno la Comica, quelli la Tragica, ed ambo inficmc la Tragi- 
comica partorale . Mailnortro Melrtr Giafone , il quale, o 
per non fapere, o per malignare , s’appiglia femprcaH’equi-, 
uoco, ne mai dalla natura, o qualità delle cofe , ma dal fuono, 
c dalla feorza del nome foto, fabbrica gli argomenti, ha fem- 
prcilnome di Partorale in tutta quella fuadifputa vfurpato 
in fenfo di fullantiuo,e non d’addiettiuo,comc fi dee: per mo- 
do che quando e’ dice Commedia partorale, non vuole inten- 
der fauola di pallori , tefluta comicamente, ch’£ vn fol poe- 
ma, ma vn’azione di Cittadini , che fa Commedia, e vna di 
Pallori, che fa la partorale : e così farebbono due. Quello me- 
defimo intende ancora della Tragedia partorale non fauola di 
pallori tcrtìica tragicamente, ma vn’azione di perfonaggi gran 
df, che fa Tragedia , accompagnata con vna de’pallori, che fa 
la palloralc:onde poi va à ferire nel dcllinato fegno della Tra- 
gicommedia, faccendola di tre forme : la prima Comica, la fe- 
conda tragica, e la terza partorale . Quelli fono i romori deri- 
uanti dalla incredibile fua, o malizia, o llupidità , che non co- 
nofee, o fa veduta di non conofcerla manifefta fallacia, ch’è 
in quella noce prefa in finillro fenfo. La quale quand’clla s’ac 
cómpagnacon Commedia, o con Tragedia , o con Tragicom- 
media, chi c sì llupido, che non vegga, ch’ella vuol dir fauola 
di Pallori in forma o Comica o Tragica o Tragicomica , c non 
fauola di Cittadini , e fauola di Pallori congiunta inficmc? E 
però fi rifponde, che quelle tre azioni , nella Tragicommedia 
* da lui 
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dà lui* fognata, fon tutte fai fe, perciochc laTragica.e Comica, 
«(Tendo mifta, forma vna fola fauola, vna fola azione. E fi co- 
me Tragicommedia (ìgnifìcala qualità della fauola, cosila 
Padorale ci addita quella delle perfone.da che rilutta vn con- 
cetto (òlo di quedo modo . Azione di Paitori edilità in forma 
Tragica e Comica, inlìeme mida , c non tre azioni , cotti' elio 
dice , l'vna di priuati , l'altra di pedone illudri, e la terza di 
Padori : o azione che ’nficmc lia regia , priuata , e padorale. : 
Imperoche le parti regie priuate,e padorali fanno vn folo fog- 
getto , come l'animal ragioneuole fortna la fola umana natu- 
ra, e non vn'animale , e vn'huomo dedinti di natura, c pofcial 
congiunti inlìeme . E come l’animale non può hauere la fullì-: 
ftenza , per cosi dire , fe non nelle fuc fpezie ( così’l nome dii 
Padorale, parlando del fuftantiuo ) non può fulfiftcre, fe non. 
in fauola , o Comica ,o Tragica , o Tragicomica . E però va- 
nillìma cofa c il dire. Commedia paftorale fono duecofc, per- 
cioche la voce Paftorale, aggiunta con Commedia, non fi pre- 
de per fuftantiuo, ma per aggiunto di Commedia lignificante 
la qualità delle perfone rapprefentate . fi come fauola pafto- 
ralc, fenzaefprimcre, o Commedia, oTragedia, Tragicom- 
media, lignifica per fòrza vna delle tre fauole,non potendo el- 
la làlire in palco, fe don calzata , o dicoturno, odifocco,o 
dell’vno, e dell’altro mifeo, come s’c detto . Quinci voi potete 
comprendere, quito malignamente egli habbia formata quel 
l’altra uoce di Tragipaftorale , prendendo in e(Ta il paftorale 
per fuftantiuo, lignificante fauola di paftori, mifta a fattola tra 
gica,e non fauola tragica, le cui perfone fieno paftori. Inipe- 
roche tragipaftorale non è comeTiagicommcdia. queltaè 
compolta di due nature, tragica e comica:quella è poema fera 
plieeméte tragico, di perfone che fon paftori. talché tragipafto 
tale è come fe fi dicellc tragedia di pallore , c non tragedia , e 
paftorale congiunte inlìeme, in quella guifa,che vi vorrebbe 
dare ad intendere il noftro maligno fpirito:ilquale con quel- 
l’amaro fele fe la trangugi , col quale la uomitò . Ma uoi 

{ •otrefte forfè uolerc intendere la cagione, perche fe fauo- 
a paftorale àuiua forza include una delle tre forme, l’au- 
tore del Padorfìdo non fi compiacque di ’ntitolarlo fattola 

S adorale , ma , partendoli dal generico , prefe il nome fpcci- 
co , Tragicommedia chiamandola: ed io vi dirò, che que- 
llo fu da lui fatto per cagione di quello equiuoco,che s’è detto, 
c. . Difcfa del T a fioraio. O Vide 
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Videil prefato aurore, £he*l nome di Paftoralc,quand'egl?3 
porto per fauola , da tutti e prefo per azione femplicemente 
comica di pallori . conciofiacofachc tutte quelle, cnc fin à qui 
fifien vedute in iftampa, di forma comica licn comporto . Vna 
fola Tragica n’hauremmo con molta lode dcH’Illuftrillimo au- 
tore , c commendazione di quello genere, fe quel Prcncipe , 
che l'ha fatta.haucrtè tanta vaghezza d’erter tenuto, quanta 
nel vero,è nobilirtìmo.e leggiadriflìmo dicitore. Dubicò dun- 
que l’autore del Paftorfidojche fattola Partoralenon folle pre- 
fa, per Paftoralc di forma comica fola , che farebbe ftato fal- 
lo granditlìmo, contenendoli in erta perfonaggi à poema co- 
mico rcpugnanci. Ond’cgli prefe partito di ritirarli in ficuro, 
fpecificando la forte del poema in qucllaguifa, che fece Plau- 
to, il quale volendo mefeer quc’duo poemi , e dubitando di 
non efler notato, per haucrc in comica poefia interferito per- 
lone grandi, troub primiero il nome di Tragicommedia , che 
l’vno, e l’altro comprende, e fedi nuouo forte richiedo , per 
qual cagione il medclimo autore non fe più torto Commedia, 
o Tragedia lemplice paftoralc.rifpondcrci, che non fece Coiti 
media fola , perch’egli volle che’l fuo poema haucrtc parte di 
nobifti,ondcgli afcoltanti nobili hantflero quel diletto ch’alia 
natura loro comiiene. non fcTragedia, perche non fu fuo fine 
di purgare il tetrore,e la compadrone, fpcrtacolo oggidì,!! co- 
me à lui medefimo ho intefo dir molte volte,à rutti non dilec- 
teuolc.e poco neceflario . E però egli prendendo dall vn poe- 
ma, c dall'altro quelle fole parti, che polTono dilettare, lenza 
moicrtia, e dilettare tutto’l teatro huomini, e donne, nobili, e. 
popolani, intendenti, e non intendenti, fece quel mirto , che 
latini , c greci fcrittori haueuan fatta prima di lui : la cui for-a 
ma, tutto che Vtcrter Giafonc,ò fintamente , o daddoucro dica 
di non comprendere, non importa,baftandoaI Pallorfidod’ef- 
fere conofeiuto,e approtiato da coloro,chc intcndonoic quanJ 
to à niecrederrei,chc quell’opera perderti: molto di credito,fe 
Iodata forte da lui , che con la propria bocca conferta d'efler 
firnetico : Vdicelo fe vi piace . 

, , Ond’io fupptico alcuna de'fuoi primi inuentori, che la iefcriua , 
& che la formi , come ha fatto ^ triflottle quelle tre fue . "Per - 
, , ciò che de fiderò di liberarmi da quefta mia frenefia,la (piale ha, 
, , che non fi poffa fare alcuna di effe legittimamente , (limandole 
yf tutte fogni d'infermi’ 

ut». 7 ..... . Appunta / 
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Appunto fogn i^l’infermf, e di farnetica infermità . vedete* 
come il pouero mcntecato, confeiTa la fua incurabile infermi! 
tà, e che quelle tre azioni, l'vna priuata , la feconda rcgia,c là 
terza partorale, in vna fola fauola non fono altro , che (ogni di 
chi firnetica . Ma io vorrei fapere quali fon quc’primi inuen- 
tori , ch’egli interpella . Non ha egli detto in quella fuaferit- 
tura med clima , che Giulio cognominato il Magnifico , e’fuoi 
compagni commedianti dalla gazzetta , furono i trouatori di 
tal poema ? Vada dunque, e da loro fe la faccia deferiuere. im- 
pero che fc egli le (lima fogni d’infermi , que’fuoi confederati 
appunto fono di cofe tali ecccllemillimi facitori . Ma il Paftor 
fido , ch’c poema legittimo , al difpctto della fua maligna nao. 
tura, non e fogno d’infermo, che non fi porta intendere,fenza 
interpreti . Ma vedete s’egli è pollibile, che di coterta fua fre- 
nefia fi porta egli mai liberate, come defidcra, pofeia che qua- 
do dourebbe ftarfinel letro,e chiamando i commedianti della 
gazzetta, proporzionati medici fuoi, procurar di guarirc,efce 
del letto, e piu che mai furiolo, va filila leena, e vuol fapere in 
che modo sì farà ella, che bene ftia , crtcndoche Vitruuio af- 
fegnò alla fccna Tragica i palagi, le corti regie , con colonne, 
con marmi, con profpettiue.e alla comica le contrade priuate 
con cafe vmili , e bade , c alla partorale I monti , i bofehi , e le 
lcluc. 
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• , , Hor qual farà ( foggiugne ) la feenadiquefia poefia miftadi 
, , qutjle irei in che modo farà conflituitaì ne‘palaz^iregif,o nelle 

* „ cafede'prtuati ? nella città,o ne monti tne'bofcbi,& nelle fel- I 

, , ueì 7{on fi vede, ebefono talmente oppofte , & contrarie,cbe 

», Cvnanonpuòftar con l’altra} 

Prima ch’io gli rifponda, mi gioua di difeoprirui vna fua c onfri( jj* • 
inefeufabile repugnanza,la quale equefta . E vero che Vitro- ti on ene* 
«io ci difegnatrc(ccnc,vnaTragica,vnaComica, e vna fatiri- detti del 
ca . Ma il nollro Mefler Giafone in Partorale l’ha commutata : Nord, 
perciò che egli vedeua bene quanto quel luogo fauorifea la fa- Scenl 
tira, che difende il Verato.per poema legittimo degli antichi. r ica chiama 
I quali fe col teftimonio di Icrittore tant’approuato,com’è n Partorale 
Vitruuio, haueano la feena fatirica , non c egli necettàrio, che dal N° re *« 
la fatira forte dramatica poefia ? certo sì , poiché ell’haueua la e P ctche • 
•fua fccna particolare e dirtinta da tutte 1 ’al tre. Ma fe la fatira 
-è poema dramatico,c Metter Giafonechiama l'antica fatira col 
nome di Partorale , con qual giuiicio y o fondamento biafima .* 

O i egli 
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fg'! eoa latita fprézzàturai poeti moderni^ che l’habbian fat- 
ta dramatica , riducendola alla giandezza , c ordine comico} 
Quand’io vi dico , anzi quand’egli pur fi lamenta , che ha va 
gran mal nel capo , crederei pure , che troppo è vero . Or pcr 
venite alla rifoluzioncdicotcftafua vanità, fi come ha ella nel 
folito fofifma il Tuo fondamento, così col lolito modo agcuol- 
mente fi può rifoluerc. A tre poemi ( dice quell’hnomo ) tre 
fccnc farebbono ncccilàrie • ed io rifpondo ; à vn lolo poema 
dunque vna fola feena fa di mertieri.chc la Tragicommedia 
non fia comporta ne di due,nc di tre fa uole, come il nortru far- 
netico prefupponc, ma che fia mirto d’vna fola bene ordinata, 
e bene intefa azione, già vi s'è in tati modi fatto vcdcre,che di 
nouella p roua non ha bifogno . Dunque vna fola feena dare- 
mo a quel poema , che è vn folo, c quella farà la fatirica di 
VitruuiOjchecomprcndc in fecolli , piani , (due : ed io v’ag- 
giungo, templi cafe, non regolate ad vfo di Città, ma fparfe io 
quella giufa , che già folcuano abitar gli antichi partorì* . Ma 
noi potrerte qui dubitare .le la Tragicommedia ha in le per- 
fiinaggi di grande affare, nò farà egli conuencuole altresì, che 
la leena fia in qualche fua parte tragica.ed habbia di quc’mar- 
mi , e di quelle colonne, che furono da Vitruuio, à così fatta, 
fauolaconfcgnatc ì io vi rifpondo,in due modi, l’vnachc i pa- 
lagi reali fon fabbriche Cittadine , c non partorali . onde i pa- 
rtorì, quantunque nobili, non tralcendono alla grandezza rea- 
le. non è però che tra le felue, c negli alberghi men grandi., e 
roen fontuofi,chc non fon quelli delle città , non pollano fo- 
ftcnere il decoro di tragico pcrfonaggio,c così degnamele Re- 
mare poema tragico,ò tragicomico . l’altro è,ch’à leena tragi- 
ca partorale non difcor.uengono ne i marmi , ne le Colonne, 
ma non in tutti i luoghi . le cafe de’paftori, quantunque gran- 
di, non fon atte à riccuere Architettura, ne profpettiua, ne or- 
dine Cittadino. Ma i templi faranno ben capaci, c di colonne, 
c di marmi,di fculture.c d’altri grandi, c ragguardeuoli ador- 
namenti . Haorà dunque la leena Tragicomica partorale quel- 
le felue, que’ prati , c^ue’ poggi, e quelle profpcttiucdclla na- 
tura, cioè ò di monti,o di mari,ò di campagne,che nelle fatiré 
fi faceuano. E quello perche gli Eroi , non erano meno Eioi , 
per abitar nelle .felue , fi come quclii,chc viucuano alla nacu- 
ra,in vita partorale, non cittadina . E però non haucano bifo- 
gno nc di palagi realiste di fabbriche foutuofe , che fono cole 
; i a t.- " uouatc 
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trouàte pofciadal fallo, c dalVambizione della vita ciuile. Egli 
è ben vcro,che fc così porta (le la fauola,come nel Paftorfidofi 
vedc,ch’ è ncccllàrio,non fi dee dire, eh’ à feena tragica, ò tra- 
gicomica paftorale difeonuenga la fabbrica d'vn bel Tempio: 
conciofia cola che la rcligionc,in quel primo fecolo paftorale, 
fu molto in prcgio.fi come dagli eiemplf addotti già da noi,de 
gli Ebrei ,chiaramentefi può vedere . Ond’èmolto limile al 
vero , che, fi come à tutre l’altrccofc anteponemmo il zelo., e 
culto diuino, così, nel fare il loro albergo à gl’iddìi , collocaf- 
fero eziandio molto ftudio, ed in niun’ altra cola fi dimoftraf- 
fero ambiziofi,che nell’attribuiie al comune vlo della religio- 
ne quelle grandezze, le quali per fe ftcllì, e per le lor perfone, 
e comodi difprczzauano, fi come hoggidì noi veggiamo facer- 
dote zelante dell’onor,e culto diuino, purché Pattar fia ricco, 
ama di viuerpouero, c beue di buona voglia in vafello di ve- 
tro, e fi cuopre di manro vile, purché nel lacrificio abbia velici 
c calice d’oro. Credo, che voi poflìare comprendere quanti va- 
ni, c importuni fofìfmi habbia queft’hitomo da vn Polo equi- 
ne 0 fabbricati, e come ageuolmentc fi fieno gettati à terra, e 
disfatti con la dichiarazione del termine male intcfo.c peggio 
vfato da lui. E perche la contefa fu da noi foftenuta, per difen- 
dere il verifimile nelle fauolcconrenéti pallori grandi, che fil 
la feconda condizione del poema legittimo , eh’ egli prefe pec 
mezzo termine à prouare.che la fauola paftorale non è legit- 
tima poeiìa, poiche,nc quanto al marauìgltòfo, ch’era, in ordi 
ne, il rcrzo,nc quanto alla grandezza, ch’era la quarta, nc qua 
to all’vnità,ch’ era la quinta, non procede più oltre ; conchiu- 
dercmo.che non hauendo egli proilato , che la pafto’tale nó fi a 
vtilc, verifimile, marauigliofa , di grandezza conucnicnte, c 
vna.la fua concio fion e rimarrà, fecondo il Polito, inconfidera 
ta, falla , e leggiera. Nella quale, feio v’ho detto di dubitare 
qual foirc il principal difetto in lui,ò l’ignoranza, ò la maligni 
tà, or, da quello, che fegue, apertamente e voi, ed io faremo ne 
cellitati à conchiudere , che la feconda affatto il predomini . 
Vditccon qual modeftfa egli habbia voluto chiuder la fuain- 
ucttiua, prendendo occafionc da quelle copule, eh' egli forma 
col nome di paftorale, lofifticamcnte prelo da Ini. 

,, Et per f ar veder ( cofi dice ) che quel che io hi detto non è 
- * > fevf* il confetti intento di buomtni intclhgentiflìmi , & che da 
loro fono flato indotto à chiamare tali compofnyoni mofìruofe. 
DifefadelTaflorfido , Ò j Che 
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, s , Che cofa é digradi* la Tragicommedia ,cbe quel mnjtro di &0~ 
,, ratio tsimpbora capii nfiitui currente rota cui rreeusexit l 
che cofa è la commedia paf} orale, che quell' altro moilro dell • 

• : 9 , iflfffo Delphinum fyluis appingit fluttibus aprimi? che cofa è 

,9 la Tragicommedia pafl orale t che quel ter^o tnofiro triforme del 
, , medefimo Humano capiti ccruiccm pittar equina™ Iungere fi 
,, velit, & rarias indtfeere piuma * . V ndi que coll atis membrif 
m, vt turpi ter atrum Definat in pifcemmuher formo fa Jupeme ? 
tTNor«5 Or come falncrcte voi qui òGiafonici difenfori y che la fe- 
conuioto d r concia vohail vottro cliente, il vottro amoreje delizie voftre, 
eflcr mali- contra parnico, che non Pha mai offefo,che Pha Tempre onora 
for^laiici ro, che con la piima inuettiua aceibamenre trafitto,nó ha vo- 
li* luto rifpondere, non proceda da innido, e da maligno ? Non 

era fa quello ponto fondata IaJùa difetti, che ’I Pattor fido non 
fiaueuane mai veduto, nc lettore che però nella fila prima in» 
nettiua non bauca potuto intender di Ini? orche direte? qnatl 
do la fua feconda fi pubblicò, nò era già (lampara Popera del- 
l'amico ? Può egli ora negare d’haucrne hatiuta notizia? può 
egli diredi non hauer parlato di lei?di non Phauere a fuo mo-* 
do e vilipefa, ccaIpeftara,eprouerbiata,alIòmigIiàdoIa a'mo- 
ftri d’ignoranza,che fon dipinti da Orazio ? Come dunque, 5 
Ciafonici protettori, difendetetela feorretriflìma fua immo- 
deftia? Direte forfè, che pronocato non era più tenuto à prò» 
ceder modeflameme ? e la ragione medefima non varrà cen- 
tra lui? non fu egli il primiero prouocarore? e fe volcua pure» 
fecondolafuanatitra,morderehi Potfendca, perche contra il 
Vcrato non vomitaua il veleno ? Perche infettar Pautore del 
Paftorfido,che non vuol briga con elTo lui, che non parla, che 

* non fi muoue,che foffre,che non fe ne cura, che gli perdona ? 
Direte forfè il medefimo,ch'egli dice, che l antore del Pattor 
fido è altresì Pautor del Vcrato? E che però, ettcndo offefo da 
lui, con etto lui principalmente è fiato necettario,chc fi riferi- 
ta? e batta il folo prettimere,pcr difetti d’vna maledica lingua? 
è egli ragioneuole? c ella cofa giutta? è egli atto di (incera per- 
fona valerli d'vn pretefto d'ettereoffefojper hauere occafione, 
ecampod'ottendere ? Vorrei fàperein quale filofofia morale, 

- Sciatte, Tn quale anrica,ò moderna legge habbiate voi, ed egli 
Appretto quettocottuine.quctta norma di uiuere,e di procede- 
re ciuilrnente. Se il vottro Nores haueua opinione , che Pau- 
torcdel Pattor fido iuucflcfcritta l’opera del Vcrato, perche 
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non parlò egli col detto autore? perche la Tua feconda inuetti* 
ua i lui folo non dirizzò? E fe lcrilTc contra il Verato, perche 
non lafcia egli dar l’autore del Pador fido, che non l’oitcndc ? 
perche torna di nuouo à trattarlo pcggio,che prima ? L 1 dato 
vodro configlio,vodra fuggedionecotcda.ò Giafonici conful 
tori? acciochela perfona, che giudicade viliifintaj del Verato, 
vi predafle comodità di verfar tutto il fracido d'vna pedìma 
lingua in biaiìmo d’vn gentilhuoino innocente, e da bene, giu 
dicato dalla propria colcicnza vodra,non meno indegno, cho 
malageuolc d’eiferc apertamente villaneggiato, e feopertamé 
te affaldo? Ma notate, onoratillimi Icttorijqucl che rifpondo- 
no in fua, non dirò più difefa,maicufa.che ’1 Nores è bene im 
«nodedo, ma tanto più letterato, sì certo : Non fi poteua me* 
glio ne giudicar, ne conchiudere . Ma veggiamo noi quanc’è 
vero, che i luoghi Oraziani ficn bene accomodati à quello li- 
gnificare, che ’1 nodro maligno fpirito v’ha dipinto. Quanto 
al primo, la Tragicommedia non ha con quella metafora pro- 
porzione, ò fimbolo alcuno . Conciofia cofa che quiui Orazio 
Diafima que’ poemi , che hanno dal principio loro diuerfo il 
fine: come fe altri cominciade Tragedia, e terminade in Com 
media, ò Commedia, che finillc in Tragedia.Ma la Tragicom- 
media non è si fatta; percioche ella da capo a picdièlempre 
poema mido,cd ha quel finc,chepuo cfi'er tragico,e comico. 
Tal che , per quedo capo , la figura non è Umile al figurato . 
Quanto al fecondo,!: fatta quella fimilirudinc,per chi non le r 
tra il decoro, come fe ’n fattola pura tragica, fi mefcolade fog- 
getto comico, o tragico loggetto in fauolapura comica. Il qual 
peccato, fc lontaniilìmo Ila dal poema comico padorale', non 
c ingegno fi rintuzzato , che,fenza molta difficultà, noi polla 
conofcere,cflendo la commedia padorale vn’ azion di padori 
priuati vniforme, continouata, lenza mefcolamento d alcun* 
altra perfona, che non fia padorale, e d'alcun’ altra azione, che 
don badi comica forma . Che ’l terzo luogo poi fia più degli 
altri fproporzionato, le parole loie del noltro impericuerato- 
re badano à farne fede, il qual confetta, che'l terzo moftroè 
triforme, e la Tragicommedia pafeorale , come vi s’è prouato 
in tutte quelle maniere, che dirli pollano più fcnfatc,c un fol 
poema, vna fattola fola , vn’ azione fola dramatica, vn mifto 
le gittimo,e vniforme. e tanto farebbe à dire, che sì fatta con» 
pofizionc folle triforme, quanto fc fidicefle,che Mclfer Giafo- 
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nc folle trecofcjl’vnacorpo, l’altra anima, la terza greco . In 
modo ch’egli è non meno falfo, e maligno, che goffo quel fuo 
precedo d’eflere (lato indotto dal certi mon io d'Orazio ; com' 
egli all'erma, à chiamar modruofa la Tragicommedia padora- 
le, non hauendoque’ luoghi alcuna conformità con dio lei, sì 
come quelli, che fono anzi vil!anie,che metafore, non da ragio 
ne alcuna, ma da maligna natura, e da maligna lingua fammi* 
nirtratc . Ma prouiamoci vn poco noi , fé meglio di lui fapc& 
fimo interpretare i modri d'Orazio , fe più fondatamente po- 
tcllimo fare entrar nel fao Toro cottilo miouo berillo , eco* 
pennelli rteiri,fabbricati dal fao ccruello, dipignerc il fao cer- 
atilo . Il primo è quello: Atnphora carpii (dice Oraziojlndi- 
tui corrente rota cur vrccus exit? Quello fc noi fapete è il ve- 
ro firn ho lo della faa dialettica, dalla quale tanti fconcerti, tan- 
te confufioni, rami paralogismi , tante confequcnze falfillimc 
hauete veduto nafcerc:perciocheegli,col tornio guado del fao 
ccruello, va tanto girandolando, che con le premette comin- 
cia à lare vn’ ampoUa.econchiudendo termina in vn boccale: 
fapete poiché cofa raflbmiglia in lui quel fecondo ; 
Dclphinum fyluisappinglt liuti bus aprum ì 
L’arte poetica male intcfa,c mal trattata da lui . Sapere par 
che ’1 Delfino è amicillimo della mufica - Quello ci dimnftr* 
la poefia , eh’ egli ha tentato di riftrignere infra lcfeluc di tre 
foli poemi, e quel porco,che va tra 1 onde, fignifìca la faa roz- 
za, c lutulenta letteratura, con la quale c dato ardito d’entrar 
nel pelago delle icienze,c di fare il Filofofoin poefia.Quel ter 
zo poi,conliderata la fua natura, e i fuoi Icritti , è, per le ffidlòj 
aio non m’inganno, apcrtittìmo , • 

Humano capiti ccruicem pidtor eqm'nain , 

lungerc fi velit, & varias inducere piuma? -, 

Vndiquecollatis membris vt tnrpiter attuai 
Dcfinat in pifeem mulicr formofa fupernè . 

Il capo della femmina è la malizia; la coppa del caualloè ft» 
temeritàrta coda del pefce,di fua natura ilolido.c l’ignoranzar 
coperto tutto di piume, che importano, vanità. Eccouilafa* 
vera, e naturale effigie tratta dal vino delle fac opere, e in par- 
ticolare dalla faa menticiifima Apologia, nella quale sì mani- 
feffiamente le parti di qutdo moftroapparifeono,e di tal modo» 
fi verilican le bgure,che ’l volerne far maggior proua, farebbe 
troppa, officia del. yoffitoi.iV «no, c della volita itucliigcna» 
- .1 O giudiziola ' 
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gìiidizìofi lettori. E poiché fiamo venuti al fine di tutte quelle 
materie, che per occafione della quindiccfima particella hab>- 
biam disputate , palliamo alla fedicefima,dalla quale fino alla 
venzeefima, che fono dieci,qucft'huomo non rilponde, e fé la 
palla, e nulla parla di loro, come fc mai non fé ne folle tratta- 
to . con tanto fuo decoro foltienc il titolo, eh' egli ha prefo di 
Apologilta, che, di trentacinque particelle, eh’ egli haà difeni 
dere,nc tralafcia poco meno del terzo. Echilacagion dique- il >Jorcs t»3 
fio non vede, è ben cicco . Ma nell cfame , che noi faremo di rkpoàdc 
cìalcheduna , non farà meno ageuole , che dilettola cofa il ve- - -r 
dcrlo. Ecco il fuo tefto : 

- , , Terctocbe fe egli fi confiituifce la fattola pali orale col principio 

- , j turbolento , & col fine profptro ,qurflo è vn tacito inuitar gli f. •• ~ 

■ ,, buomini àlafctar le Città ,& ad mamorarft della vita conta- • ;-.J> 
, , dmefea : del che non bebberogià mai intendimento què primi , ■ - 

, , che poetarono . Ha (blamente aggiunto nell’vltimo qne*> 
ile parole , ■ . j 

[ Intomoà tì fatto (oggetto] che nulla importano. Aquellodr RifpofU 
ec il Verato, che egli argomcta contra fe IlelTo . Prima, perche del Vento 
a’vna cotal virtù hauelfe la Pallorale, farebbe di più valore, «jlait. pat 
che non fono ne la Tragedia , ne la Commedia , ne il Poema 
eroico , delle quali non s'intelero mai sì fatti miracoli . E poi 
fc il riuolgiracnto di lieto fine folfc di ciò cagionerà Comme- r 
dia, la qualo è rna delle fue moralillìmc poelìe , meriterebbe,’ 
che fi facclTcdi lei quel che, fc (Ielle à lui, farebbe delle fàuole 
paftorali . Alle quali ragioni , accorgendo/! d’haucr detto pu- ; n N 0 re»n# 
re fciocchczze, volge le (palle, e abballando l’orccchie fugge. replica al 
£ noi fegimiamo la dicialicttefima . Verato, 

» , 7^on fono anco le perfone de' Taflori, & de’ Contadini acco - 
, , modale à tal forte di potfia , non e (fendo fra buone, & cattine. ! 

, , il ebe però fi richiede alla forma della Commedia, & della Tra 
, , gedia. ma t/fendo arduamente buone per natura, come tutti le 
, , vanno veri/ìmilmeiite de/criuendo . 

. [ De pasìoh & di Contadini.] muta [ depafìori per effere vnx MoraziW 
Jpexie di contadini.] c quello, perche il Vcratodifende,chécon- del Norc» 
tadininon fono tutti i pallori . [^d tal forte di,poffia. ] aggiitgne ncl c f fto 
[ridotta in forma di Commedia , ouer Tragedia.] e quello per fon- coai ®" oi * ‘ 

dareil fuofaUaccfofifma.chelapalloralcpoflà liaucr vna for- ì 

ma fcparata, che non fia comica , ò tragica . E per darui ad in- ' 
tendere, che <jucilo.ba.udfc detto ncl tefto coutcnziolò .- Ecco 
: j ch’egli 
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ch’egli vi dampa vna folenne menzogna , alla quale , fe*l Vé£ 
rato ThauelTe veduca nel primo redo, fenza fallo haurebbe ri- 
fpofto,che dramacica fauola palloralc nó può edere fenza for- 
ina ò comica, o tragica, ò tragicomica . [ Ma ejjendo afliduamen a 
le.] ò quella c ben ridicola daddoucro . Volendo formare ii 
verifimilc ,che s’c detto, nciredcre, perlopiù . ond’cgli po- 
tede poi notare la palloralc per poema non verifimilc, aggiu- 
gne qui al tellocontenziofo vn perlopiù. E l’nggiugne alla pa- 
rola del detto teilo aJJìduamente.O inaudita dupidità: come può 
edere arduamente, s’c per lo più, òcomc, perlopiù, elTendo 
adìduamente ì l’ailìduonon lignifica Tempre’ e per lo più non 
vuol dire, che non è Tempre ? Argomento del Tuo finidimo in- 
gegno. Ora vditc il Verato , il qual rifponde , che s'egli è ve- 
ro, che le perfonc padorali fien lemprc buone, non può Mef- 
TerGiaTone difender l’antecedence concludono, ch'elle non 
fien d’ale un beneficio à coloro , che viuon nelle città, doue i 
cittadini fon parte buoni, e parte cattiui. Dice di più jch'è 
impertinente coTa il ritener la Commedia , che rare volte nó 
imita le perfonc cateiue , e dat bando alla padorale , che rap- 
p re lenta Tempre le buone . Oltre di ciò nega, che i padori fien 
tutti buoni: intendendo buono per concrappodo di maluagio, 
t non per contrappodo d’accorto . e nega pariraente,che tutti 
vili fieno i padori: e finalmente che altra cattiuità è quella del 
perfonaggio tragico , e altra quella del comico . Quanto alla 
Tragica,concedcche ne’padori vili non fia,ma quanto alla co- 
mica, ch'c difetto producente il ridicolo,non concede , che ne* 
padori vili non polla elTcre . Alle quali ragioni,che fa egli di- 
re l’Apologida 2 niente . Ma, tralasciando quedi punti impor- 
tanti, cozza Tolo con tra vni autorità di V ergilio , che'l V cra- 
to allegò, per moftrare , che i cittadini , e pallori ignobili noa 
Tono lemprc della bontà, che fi pretende da lui . 

Non ego te vidi Damonis, pelli me, Caprum 
Excipere infidijs ? 

imitandoTeocrito , che’l medefiraodilTc nel quinto Idillio 
Or dice MclTcr GiaTonc. Quefto non argomenta latrocinio 
in Damerà, imperoche egli , che rifponde ad vna tale impu- 
tazione, rifoluc ogni didicultà, mentre dice : 

An mihi, cantando, vi&us non redderetille, 

Qijcm mea carminibus meruiiTct fidula caprum) 

Si nelcis, meus iile caper foie. Se mihi Damou 
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* ' Ipfé fatebatur; feci reddere poflfe negabar . 

: Volendo dire, che Damerà giuftifica quclPazione,con dir, 
ch’egli hauea tolto quel capro, come filai cofa,Iiauendol vinto 
col canto. Ma non potrei anch'io replicare contra di lui le pa- ^ ^ 

role medefimedi Menalca .-Cantando tu illumì Volendo dire Sirhdrcé 1 1 
ch’egli mentina , che Phauefle vinto à Damone . e però non è y /rgilìo c6 
verò,che la difficulrà fi rifolua, non etfcndoli fatta buona dal- trA No l 
l'auuerfiirio , il quale, oltra '1 furto, Paccufa ancor di menzo- rcs. 
gna. Ma per conu-ncer Melfcr Giafone anche in quella sì leg- 
gìcr cola, ò la *mpu razione, eh e vien data à Damerà, è vera, ò 
nò. sella è vera, ho Pintento,che quel pallore era vn ladro.Se 
non è vera , Menalca c vn trillo , che di furto , e di menzogna 
Paccufa. e così à tutti i modi èconuinto MelTer Giafone,che i 
pallori non fon Tempre sì buoni, cotn’ e' pretende.Or pallia- 
mo alla ditiottefima . 

• , , Onde i loro Virgilio attribuire v na vita femplice, fetida ioga 
, , ni, contenti di poco, catta, religio fa, da' quali , f alleggiando 

- 5 , egli , a farmi lagiuttigia efjere vltimamcnte dipartita, fuggen 

,|, do/i dalla terra al Cielo . - 

• In quella non ha mutato cofa fmportanterc’però veggfamo ^ y e p r ° 0 • 
qnel che dice il Verato . che Vergilio parla de* Contadini , e 3L \\ X par 
non de’ pallori, e eh' egli èimpertinétiffimo il dire, che laTra ticclU. 
ged?a,e Commedia, rapprefentanti i nollri difetti, prendano 

i Tuoi principi dalla politica, e che la palloralc tutta innocéte, 
fecondo lui, non fia ne anche pocma.E che nella vira pallora- 
Ie verifimilmcnte polTon rapprefen tarli tutti quc’gradi,edi 
coftumi,e di condizioni,chc oggidì fi veggo n tra’ Cittadini. E HKoresnS 
à quello chcdice’nulla. Epcròleguitiamo d’efaminar la de- rcpltca alla 
rimanona. difcfadel 

, , Ma fe ella fi conttituifce col principio allegro ,e col fin doloro - VcUca • . 

, , fo , il che non fi conuicne à perfoneebe fono in tutto buone , 

, , quello é vn procurar che gli kuomini abborifeano totalmente 

- , , vna firmi vita , finga propofito . 

A quelle parole vlrime aggiugne nuouoconcetco. cioè. [Et Air errilo 
thè prendano catti ua opinione intorno alla proni denga diurna . ] Al ni del na 
quale non ha rifpollo il Verace, perche non era nel cello con- r <? nel celta- 
tenziofo. Non è ciò vn riferire finceramence,epuntalmentc t 
com' egli vi promife di fare ? Ma che dice à quello il Verato? verato nel 
che manifellamente fi contraddice, che fe M fin liero l'offende, la iy. par» 
perche faccia amare il concado,dunq*, il fin dolorofo,chc gl iel cella* 
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può fare abbortitc,glidourebbepiacere.E à qucfto,che fep! 

Il Nores nó <;a il noftro Norcs? nulla al folfto.volete ch’egli difenda le Tue 
replica alla jnconfideraciflime melenfaggini ? E per dire anch’io qualche? 

cofa fuordell’obbligo mio -, Qual farebbe quello fcioccone,* 
che ra p p re fen carte fauola di partorì ignobili, con fin Tragico? 
douc mai una raleneha egli veduta, ò letta ? Se dunque non 
ficonuienedi farlo, quello inconueniente,chedaciò feguireb 
be, farebbe difetto dell’artefice, e non dell’arte, peccato del 
poeta,e non del poema, ch’à modo alcuno nó è capace di quel 
io, che vien da lui prefuppofto . Ma quando eziandio porcile 
eifere ,che Partorale comica h allerte fin doloro{ò,ibafterebbe 
ella à far sì, che gli huomfni abbandonartene gli incerefli della 
lor villa, fi che non lavolcrtero praticare,percagion di quelle 
immagini dolorofe ? ò vànitas vaniratum . chi domin direbbe 
sì fiere cofe, fe non il Nores? E che vi par di quel concetto re- 
ligiofo? che ciò farebbe vn fàr,che fi prenderti cattfua opinio- 
La prouidé ne, intorno alla prouidenza dininar la Tragedia dell'Edipo Ti- 
ìadiuma ranno darebbe frefca,fe la prouidenza diuina s’hauclfe à gio- 
ca nelle'?*- ^^ car ne ^ e fauole. fu mài fiuomo,per infedele, ne più giufto , 
uole. ne più religiofo di lui , ne più guardingo di non commetter 
peccatole pure la prouidenza diuina il lafciò incorrere in tur-? 
te quelle maggiori, e più enormi fcelcratezze, che altri porta 
commettere, e eh’ erano da luì più della morte fierta abborri- 
tp. Così non fi mifuia, e non s’interpreta la prouidéza di Dio, 
Mcrter Giafone, al lume della quale noi fiamo cicchi: equefto 
folo ci dee baftar di faperne,ch’ella non era mai, e che le cofe 
Dagli cucn cattiue in terra fon fempre in quello abirto d’infinito fapere. 
tr diuini io i nc Ji r ,*2zate à buon fine. E però è pazza cofa il dire, che da gli 
fidee °Uuli euentl infelici fi debba argomentar difetto nella diuina prude, 
<a r difetto 1 za. Quefti fono concetti da chi non si i principi, ne anche del 
nella proui chrìlciancfimo .concetti poco pij, poco faggi, e poco religiofi. 
dcoza diui eperò trapaniamo à fcherzar con le fauole.tra le quali non co 
na quando u ,* enc ingerire gli impenetrabili, e altri fegreti di quell’etcrna 

noVbuooi fapienzia. . 

T^e fo penfarmi % che mira fi propongano coloro , che fi applica- 
no à tal fòrte di poefie , à beneficio publico , con ma sì fatta 
loro compofitione , V / 

Tutto quello muta così . [ T^e sòpenfarmi , che mira hauefiero 
al beneficio publico ,coloro % che fi applicarono à tal forte di c otnpo fi t io- 
ni' ] Ha mutato i tempi per fuggir più che.può la’nuidia , e la 
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tempefta dì tanti nobili ingegni , i quali , hauendo compone 
fauole paftorali , conofce d’hauere orcclì con cotclla Tua puzza, 
con cotcda fua fprezzatura, con coteito Tuo contegnofo , c na- 
futomododi vilipendere, timproueratoli dal Vcrato , il qua- 
le, rispondendo à quella particella vigelìma, dice : lei pado- 
rali coftumi fono, come voi dite, sì Icandololi , perche legger ^ . 

Teocrito, e Vergil io > ed egli, che fa dire ì fecondo il folito, 
nulla. Palliamo dunque alla vigelìma prima, la quale è quella. 

• , , Oltre à ciò in efta non può eflere gran diuerfità di coftumi , dal 
i , che però firmi rapprefentation rtceuono la lor pnncipal gloria , 

, , , non refendo gran differenza fra il paftor patrone il paftor. 

, , frruOy ne fra il paftor padre, ne il pafior figliuolo , com’i vera - 
, , mente nelle perfone, che viuono nelle città . j 

Gloria cangia in ccmendatione , che non importa fe non per 
inoltrar, che ltudiofamcme non mura quelle, che importano. 

Córra quello il Vcrato allega il testimonio di Teocrito, di Yer * en *'of° 
gilio , e finalmente delle l'acre lettere . Indi argomenta con la del Nore * • 
ragione prefa dalla natura. E poiché nulla replica il noitro 
mutolo Àpologilla, veggiamo ciò, ch’egli dice nella vigelìma 
feconda, la quale è quella . . , f 

, , Angi ancor effa rtcognition in gran parte è fuor del verifimile, 

, , non hauendo occaftonc i paftori , che fono per natura grande - 
- , , mente pigri , come pfii rua Arift olile nel primo lib. della "Poli - 
, , fica , di andar fuori del loro paefe , & di dimorar lungamente 
s , negli altrui, dal che fi genera vna gran parte dell' agnitione . 

[ E/fa ricognizione in gran parte è fuori del venftmile] muta [ effe 
recogni7Ìoni in gran parte farebbono fuori del venfimile. ] e quello 
perciocne vide, che ’l parlare in quel modo accennarla poema 
particolare, ond’ egli ha prefo l’vniuerfale.per farli più lonta- 
no dal fofpcttod’hauere intcfodcl Paltorfido,ilquale ha il fuo 
riconofcimento da vn pallore peregrinante . Ora vdite il Ve- 
rato . Prima egli dice , che la ricognizione non è sì neccfi'aria 
in tutte le faiiole,chc buona paliorale, fenza il riconofcimcn- 
to far non lì polli. E poi che tutti i riconofcimcnti non fono à 
vn modo, e che la pallorale può hauer di quelli, che non fono 
tanto ifquilìti, lì come alla fcmplicità della vita, cdc’colhimi 
loro più conuencuoli . Edipiu .chc’itedimonio addotta da 
lui è contra di lui, dicendo chiaramente Andatile, che i pallo- 
ri fono necellitati d’andar vagando, per feguire gli armenti, e 
oltre à ciò ne da l’efemplo de’ pallori moderni, confcrmando- 
v., lo 
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lo con l'autorità di Vergilfó nella Georgica. Vlrimaraente df 
lui firide.echi non riderebbe, adducendo egli ragione, che di- 
rittamente repugna à quello, che fi vede ofieruato nella reina 
di tutte le Tragedie: la ricognizione dell’EdipoTiranno non 
Notabilifsi lì fa ella col mezzo di due pallori, peroccafione.chel’vnod’cf 
mo cuor fi hebbe d’andare fuori del Tuo paelc ì Ballerebbe pur quella 
del wore* • f Q l a a fuergognare vn fanciullo, non che vn’huomo di fcflànt* 
anni . Non vi marauigliatc poi,bcnigni lettori,fe non rifpon- 
de, marauigliatcuichc conuintodi quella, c di tante altre llu- 
‘ • pidità, fia (lato ardito di por mano alla fecóda Tenitura, c che 
i Tuoi con (ultori non gli habbiam detto, fermateui, non fa^e , 
MdTer Giafone, che quanto più la meliate, tanto più pute.Ma 
eccoui la vigefima terza . 

, , ji ciò fi aggiungevi tal forte di componimento poetico, che co 
, , tiene fimili inamoramenti pajiorali, induce cattiui c fiumi, & 

, , è fuor del venfimile . Tercioche chi è lontano dalle delicate 
, , ge della città non fuole cofi alla lunga attendere à tjutfle lafci - 
, , «re, ne à quegli amori co/i nehementi , che facciano nfultar 
, , accidenti atroci , & miferabtli, quali hoggidi à fi fatte compì fi 
, , tiom fi attribuiscono . ^ j. 

Mutazioni Componimento poetico . ha leuato poetico, per nó battere à rc- 
^ C | u-ftocó derccóto,in qual parte fi debbia collocare di poefia,cpcrnon 
tìhziófo !° cfler conuinro.che Tela paltoralec pur componimento pocti- 
co,bifogna che per forza fia dramaticore s’egli è tale, conuicn 
che fia ò Tragico,ò Comico, ò Tragicomico. 

[ Inamor amenti pajiorali ] ha mutato , c aggiunto [ amori pa- 
Sìorah cflmati,& bombili. ] ha poi leuatc quelle parole [ induce 
cattiui co fiumi . J c quello [& fuori del rerifimile ] ha mutato [e 
centra l'openion comune .] E quello per vn cauallodi buone (laf- 
filate,chc gliene diè il Verato: le parole del quale mi gioita di 
riferirui prccifamcntc,in confermazione di quello ,cne tante 
volte v’hò detto de' nafcondclli , c delle trappole di quell' 
huomo . 

s ìfefa del yoi proponete ( dice il V erato) due cofe , fvna de Ile qua li 

Vera tornei nM foto è fettina pruoua,ma laragioneyhevoi recateper 
«Uà. PirU 5» pruoua della feconda, diuentaoppofiTfonc alla prima.' co- 
» » fi fiuonano le parole . Gl' innamoramenti pajiorali indù - 
,, cono cattiui coftumi, ecco t vna : e fon fuori del ver fi mi- 
, , le, ecco faltra . Alla puma bjognaua la pruoua, ed to noto 

fi 
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t1 fio veder eccome v'h'o anche detto in aitilo propofito , con che 
' 1 1 fronte voi , che difendete le T ragedie piene d’incefii , vo - 
,, gliate ac c tifar e i purifiimi amori delle pali or ali. Per U 
) , feconda non v 'accorgete et hau ere addotta ragione-, che vi 
,, distrugge la prima . Per cioche-, come faranno de' cattiui 
1 1 coftumi fi fono meno intenfi , meno lafitui , meno veernen- 
> , //, meno atroci, e meno rnifer abili gli amori , che nelle pa- 
ss fiorali sì pocovtrifìmilt giudicate ? t 

V’accorgete voi ora della cagione di qnel eccetto? così quel 1 II Koref 
dotto vecchio ingratamente da lui fchernito gli là fare i latini» 
àcauallo. Beato lui fe Phauefle anzi onorato comemaeftro, 1 
che irritato come auuerfario . Mutò poi [e fuori del verifimile ] ! 
dicendo [e contra i opinion comune.] percioche,come haueteue- 
duco, il fuo non verilimile è fallo: e perche parimente uedeua 
fallo, che i padorali innamoramenti fien contra l'opinìon co- 
mune, v’aggiunfe [orribili,c oftinati.] quali volcflc dire , eh’ ' . r 

vna tale o(linazior<e,e orribilità folle contra ’l creder comune» 
e così trasformando, e confondendo tutto ’1 cefco contenziolò 
eh’ egli proinife di riferir puntalmente, ui da chiariiììmo fag- * * 

gio del fuo (Incero , e dotto procedere . Ha eziandio leuata la 
parola [lafciuie] e [j ih amori vebementi ] ha murato in f tir loft . 
hau ndo pure if medclimo oggetto di fondare il fuo non veri- 
firn le fu 'I furore , parendoli , che molto più fi polla negar la 
furia nelle perfone vili, che la !a!ciiìia,c la ucmenza d'amore. 

Aggiugnc poi tutto quello che fegue. 

1 1 [ Onde C oridone appreffo Pergilio,fe ben moftra nel principia 
, , della feconda Egloga di voler morir e, nondimeno nel fine della 
, medrfìnu , diflogliendofi da quella frenefta fi pente, & rìprert 
, , de fé fletto, per quefte parole. Jh Corydon Corydon. ] 

E qui m‘ c forza di dite à lui. Ah Corydon Corydon, qua:' te 
dementia ca-pit? quanto era mcgIio,ch’cgliattende(Ièà reci- 
tar leggende morali.e non fi porre in briga di lettere . Or che 
vi pare, lettori niiei.non ha egli ben prouaro che i pallori furio i 
famence non amano ? Ma egli fegue, confermando il medefi- 
mo,col fuo contrario di quello modo . 
si [Von fa così Didone per fona ilhfire inamor ata , ma continua 
, , tu l furore, & finalmente recide fe Sle/fa. ] Arguti!*» 

Imparate, Signori folci, ad argomctare da vn (ingoiare all' vano del 
▼niuetfalc.Coridone fi vuole ammazzare,e poi non sammaz- sorci. 

° xa. 


> 


Ditela del 
Vento nel 
la ij patti 
cella. 


v 


114 Replica dell* Attizzato 

za, ma Didon sì. Dunque i partorì furìofamenre non amano? 
Ma dicami vn poco , s’ à Coridone venne penlier d' vcciderli , 
non poteua egli cfeguirlo?non ha egli già conceputo nell'ani- 
mo quel furore? come dunque non farà ad accidente terribile 
fottopofto ? forfè perche poi cangia penlìero ì Dunque biiò- 
gna dire, che i pallori potano bene, amando , diuenir furiofi, 
ma non morire di quel furore. Vada à nafcondcrfi,pouer'huo- 
mo, con quelle fue fanciullaggini , eh’ io non fo come non li 
vergogni , folo à pcnfarle . forfè che non credeua d'haucre al 
tello contenziofo aggiunta vna bella gioia interferendoui Ah 
Corydon Corydon , e d’hauer chiarito il Verato con una ac- 
corta menzogna, per fatui credere , che non hauendo egli ri- 
fpollo à que' due furtiui.c fuppolìti cfcmpli,non hauelfc fipu 
to farlo, e come poteua egli rispondere à cola, che non era an- 
cor detta? Ma feguitiamo quel che rimane della prefente ven- 
titrcefima particella . 

, , Ma potrebbe mai effer (dice il Verato) che percattiui et- 
ti slumivolejfe intendere feonueneuole, e fuor del decor offe 
1 1 coji e, di grafia non vfeite de' termini , percioche cattino 
t , coìiumcjì chiama quello , che fa catttui gli huomini , fi 
y , come procedente da cattiuità , non quello , eh' è male e- 
. , , firejfo, ri fi etto alla perfona imitata . 
fcpoifoggiugne. 

. , , Ma s'e pur tale il fenfo delle vofire parole , concedauifi per 
, , ora che gli innamoramenti de' pajlon non babbi ano co -■ 
, , tal for%a . che fi conclude pero ? chele pafloralt non fien 
f , capaci d'accidenti atroci, e mi fer abili ? Non pub dunque 
, , nafeere atrocità da cagione, eh' amoro fa non fa ? e queliti 
t, e piu impertinente , non fi pu'o far pafiorale fcnT^amori 
a terribili, e mtfer abili ? 

Or domandatelo vn poco , s’egli ri fponde à quelle ragioni., 
efe uidice di nò,inronareli nell’orecchio, Ah Corydon Cory- 
don: al punto dell’argomento non rifpondete.c polcia vaneg- 
giate con Coridonc.Ma, fenza più,fcguiriamo il tello contcn- 
siofo della vigelima quarta . 

, , Sen?a ebenon rtceue ver finalmente la lunghezza del tempo, 
„ che gli i attribuito, offendo poema di vn bora , o poco più , & 
, , non d’rn giorno folo. 

Tutta 
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' Aggi ugn c q uF granitoi dt corpo, perche il Verato moftra co 
1 ef empio di Teocrito , il quale n’ha vna di lungo tempo e di 
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molte pecione , che la propofizione c fallillìma , c però egli fi 
riduce à fondarla fu la grandezza del corpo ; che gli panie più 
tagioncuole,non cflendo l'Idillio di Teocrito fc non vii* Eglo- 

f a, quantunque aliai lunga , ma contenente però alcun mem- 
ro, eh’ c proprio dell’haucr corpo. acciòche in quello alme- 
no porcile parere altrui di hauer detto qualche cofa'di buono, 
poi che nella lunghezza del tempo, apertamente uaneggia. 
^gg'ugneancora di fua natura , volendo aiutare più che può la 
fua intenzione, che le si fatte fono ftraordinaric, e, per modo 
di dire, fuori del naturale . Ma perche conofca , che quelle co- 
fe non fi poteuano ben difendere.non ha voluto addurle con- 
trai! Verato, ma le ha interferite nel tcftocontenzioforaflìcit- 
ratocon la menzogna, di riferirloprccifamente,che voi.fenz* 
altro andarne cercando, glie! crederete . Ha poi mutato poe- 
ma in picchia imitazione, perche gli parue,che quella uoce pro- 
nunziale la fentenza contra dilui, chiamandol poema. Ha poi 

Verato ^ n ° n < * Vn &' ro f* Sole -ì P cr * e parole, che feguono del 

„ Di qual poema intendete? fc delle paf orali, , che oggi dì va 
9 > perlefcene, e falfiftmo. Se et altre volete intendere, qua- 
9 , li fono ? Ma Jc dalla natura del poema volete argomen- 
>> tare , bifognaua cacciar mano alla proua . 

Epcr Rutilo v aggiunle quella parola di fila natura • c cosi fi 
ha creduto d hauerlo bafteuolmcntc prouato. Che ne dite. 
Signori luoi parziali non è egli vn grand’huomo cotefto vo- 
lilo cliente ? lo io che I hauctc cappato fuor del mazzo, e fen- : 
za haueruene inuidia , io v C ne dico il buon prò . Infingatelo 
pure,e difendetelo da valentuomini. Noi palliamo aliavi, 
geuma quinta. 1 

,, Ma per comprender tutte le predette ragioni di quella materia 

* » tn vnfioto argomento-, ouerla Tafloral è ordita in forma di Co- 
** Medla > ouero » f orma di Tragedia, fc ella farà ordita in forma 
Difefa del Tallorfido. p ^ 
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,, 'di Commedia, b, fogna , che le perfine in effamtroiotte ,fm» 
capaci di ridicoli, che fino l’anima & il fondamento della Co- 
.» aiudirinCsmentt Demetrio *Pha~ 


■a ™ . , > Jone, in ty ip*Jt? Tale intromu^ien 

• » 9 <mi/eraoue~,. • -• j ,, ii.:- , » -j . m\ ,jì T r > >’} 

! ns'tew cia/de’ ridico?/. ] te W,W°>i 

K", 4» «tt* d r«« 0 Hfr , ci- adeccitarìl rtdtcolo } e «fi vede bene la 

nel'ieftocó faldatura nella pa;olaVÌd«cdc,che fcrnaa la piopLl]7.ion t de no® 
«enziofo. regger Ìì, come prima dal. verbo.^er cap 4 Ci* Qteipdi qi 

Kr i ' i /V» errt ii r fa rvioìnrif*. le noti 1 h 



può reggerti, come pM^wiuaa. vwaa.wv^w. _ j. 

ilo luogo co/p alterato, non fp trouar la cagioqe.fe non 1 hauer 
vqlutomichiarar meglip Isfua'jgporanza, parendogli, che neL 
nifefa del tcfto contcnziofo nqn fotfc bene, cipreflaa tuo modo Che co- 
V« O " siila, vdite la rifpofta,ehe fa fl Ve tato. Che Prendo .1 r.di* 
Ut», parti colo dal difetto, che i Latiqi chiamano tuxpiuidme, gl. huomt. 
cclla# S J- r rt nn(; u rannri.come ciucili della citta,el- 


cplo dai orrcrro, tue * r . n° . \ r- 

nLdi contado ne fono fi ben capaci, come quell, della c.ua.cl- 
frndo in etiti molti di que- dife^die pollop puiouere .1 nla.. ; 
Alla qual viua.eben fondata ragione, 


ne, fa quel buon vecchio, il quale ricc^ 
rado fono capaci de’ ridicoli , per edere arti a muouere.l rilo . 
ed elfo affermai! medefimo. à quello modo. ,. . . ^ . 1 

‘ Bi fogna ebe te perfine fieni capaci, & atte a muoucr,& ad e? 

' Vctmodict'foìion ci fo veder diuérfità.fteimmagihaimi, 
perche queft’huomo habbia contra fe fteflo uoluto far linter- 
” , 4 . , , r\:,. A: nn, Il Vento. che c l r hupmrni del co- 
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replica alla 
ditela del 

Vcraio* 


llnòfirro Ambile Apcdogifta , come le, ne maio ne ne 
ferirti (i faiiellaire . Palliamo dunque alla v.gcfima Itila. 

* •*;■• Ma le perfine: de' paSìoricfiendo vnafpecie di Contadini, ve- 
■ ! rìfimilmentenonfdnoeajaci de' ridicoli . Tercioche i molti i 
,, e le facetie fino proprie delle .perfine della città . onde -anta 
' habilo ti motteggile,# dittar in gioco è nominato da Jnfto- 

' ,, tele Urbani là, & il jw coniwjp I\!‘JÌ‘cita • 
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' nr f M*le perfine de pallori. ] aggìugne [ & quelle che dx effo di- 
J>e ndonò] parole che nulla monrano.fi come altresì quelle, clic 
ieguono [i motti & le facetie fono proprie.] ha'mutato [iadoprar 
i motti & te facetiefta bene.] Qtoi rifponde il Vcrato,chc ’l ridi- 
colo coiTMCo rion ha che far col motteggio, eh’ è vna delle ver- 
tù morali,e la ragion fi è quella, che il ridicolo vie Tempre dal 
•difetto, e ’1 motteggiar da vcrtù. e però non vale la confegué- 
"Za: i Contadini non fanno motteggiare, dunque non fon capa 
fenile' ridicoli. Che ridicolo argomento è cotefto? anzi perche 
non fan motteggiare, eh’ è difetto, fon più tofto atti à nuli ri- 
dicoli. Dice di più , chela Commedia può haucr due forte di 
ridicoli, o di parole, o di fatti: di parole in due modi: o di perfó 
ne, che parlino fcioccaraéte, di chi riferifee l’altrui fchiocchcz 
za. de’ fatti allora, che qualche fciocco fi rapprefenta, il quali 
alcuna cofa faccia da ridere . De’ quali tutti egli afferma , che 
lafchiocchezzadc’ fatti, e di parole non riferite, ma proprie, fi 
dee dire, che fia molto più propria della Commedia , che non 
fpn J’altre: pcrcioche si fatto poema è dramatico, ciò è adire, 
operarne, c rapprefentariuo,che cófilte in fatti, più che in pa- 
iole: per modo, che le difformità operare,fono più Comiche , 
cTVcle riferite.E però i pallori, che lecofe da rider fanno, ^di- 
cono affai meglio di quello che fappiano riferire, fatano fenz’ 
Jilcun fallo capaci de’ ridicoli, ancora che non follerò sì fcaltri 
nel motteggiare. Orche rifponde l’Apologifla? quel che nell’ 
altre ha rilpoflo. Ma egli, fecondo la fua mufica.la quale è tut- 
ta piena di fughe, haucua à far dieci patife : e però ha taciuto . 
Orch’ elle fono finite, il fentirete bene, in quel folito fuo fai— 
fctto,à ftridcre più che mai, che d’altra voce al fine non fa fec- 
uirfi . Vditelochecomincia. 

,, Tifino capace parimente del terribile , & del mi fer abile . 

, , Tercioche ftmil atrocità non fono proprie di coloro, che viuono 
, , nelle ville, & ne contadi , & delle perfine priuate , come gii 
, , babbi am dimo tirato. 

'■ Ha Iellato quelle parole [ & delle perfine priuate come già bah 
biam dimoftrato. ] E quello per due ragioni, sì perche non è ve 
ro, che le perfone priuate non ficn capaci di cotali atrocità,co- 
meanche, perche, in alcun luogo, non l’ha ne prouato,ne uo 
luto ptouare. efiendo vna gran differenza da perfone priuate 
à perfone vili:quellc fi contrappongono à pubbliche, e poflb. 
tio cfler nobili: c quelle fon contrarie alle nobili, e talora pub- 
* Pi blichc 
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blichc portono eflernella Repubblica popolare . Perche tfaa- 
que s'auuide che ne’priuati nobili pofion cadere racrocirà.cC- 
fi corretto, leuando quelle parole . Ora veggiatno quel che 
risponde il Verato . Adduce molti efempli contra Meilèr Gia- 
fone.. prima d’vn Semideo,e pofeia d’vn partor vile. Quelli è 
Dafpi Ciciliano,che per amore perde la luce degli occhire que 
ili vno infelice deferitto da Teocrito,chedilpcratamence am* 
do, s'impiccò per la gola. Or qui,benigni lettori, voi lenti re- 
te vn sì fatto menar di lingua , vn tale infilzamento di ciancc, 
vn numero d'autorità si fuori dogni propofito ragunarc,cne 
non redandone falciditi, farete ben daddoucro fofrerenti,c mo 
delti. Parte di quelle ha interferite nel tclto conccnztofo, e par 
te diflefe nella fcritturacon quel fuo fcaltro fine d'intrigare o- 

F ni cofa, credendoli di poterc,con le fuc confufioni, confonder 
auuerfario di sì fatta maniera, che tra i tuoi labcrìnti non fa- 
pelle trouar la via di chiarirlo . Rilpondc prima agli efempli 
di fopra addottile quanto à quello di Dafne dice, che fono cali 
rade volte occorrenti . 

» > 'K. e fi contengono (fuc parole) fatto il venfimile,che è Cani- 
y t ma delle vere, & legittime poifie. e che perciò le fi fatte al- 
t y legationi non proiuno,che tuli auuenimenti fi veggano per or - 
, , dmano ogni di in fi fatte per/one. 

Ed io rifpondodue cole: l’vna,chc ’1 verilimiledcl poeta, co 
medi fopra s’è pienamente prouato,non cóli ile in quello , eh* 
c, per lo più, ma in quello che può elTcre alcuna volta accadu- 
to. E però non è ncccllìtato il poeta à rapprelentar le cole or- 
dinarie,ma le rare, eie fingulari,pur ch’elle fieno perfuafibili. 
L'altra, che l’argométo del Nores ha per foggetto pallori igno 
bili, c ’n quelli dice, che non portono inreruenire l’atiocità . 
Ma Dafne non fu pallore ignobile, anzi come s’c detto , fù Se- 
midco nato di Mercurio,e d’vna NinfaCiciliana.E pcrò.quan 
to à quello, egli vaneggia , fecondo il folito . e molto più nell* 
alerò, dicendo.chc quell'amante di Teocrito, che s’appcfe,non 
fu pallore,ma vn cotale huomo della città: ed io rilpondo, che 
ciò non è prouato,echc ’n Tcociiro non fi vede, chi colui fof» 
fc: ma che trattandoli il cafo in vn’ Idillio, poema , per lo più, 
paltorale, fi dee più torto credete, che l’amante folle paftore, 
che Cittadino, non fi vcdendojparticolare, che lia in cótrario. 
E però il Verato.che fondò la lua iniezione fu l’ordinario poe 
m*diTcocrito,rifpondc bene, c Melici Gialònc,che non ad 7 
• l duce 
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prùdlitf ineomràriQ,replica male. Orvegnramo allo ’ri- 
gombro di tante rincrefccuoliatitorità, eh’ egli adducala pri- 
ma 1È ài MarcoTullu» rtella difefa ài Setto Rofcio aceufato di 
parricidio, il qual dice , che irt ogni forte di vita gcrmoglia-o- 
gni forte di malcficioT Nella città lalufiuria, l’auarizia i l’au- 
dacia, e finalmente ogni forte di fceletatagginerMa la vita ru- 
fticalc -è dclia- parfimonia , dell'acctìfatezza , c della diuttbra 
in a citta . Di grazia confiderate quanto quella allegazione fac-< 
|fiia^à propoli to. Marco Tullio parla de 1 viti, che fon propi dèli' 
la citta, e dell innocenza di coloro, che viuonoàlla villa : e noi 
parliamo de cali atroci , che poiTono interucnirealle perlone 
Contadini^ qucit'huomo qui fe ne tenie, coinè fe gli huo- 
mini dabbene non lo (fero a’cati miferabili fottopolli . e quali 
alle pedone tragiche conuengano gli accidenti infelici, peref 
lerù di quelle icelcrità col peli oli, eh e Marco Tullio truoua ne* 
Cittadini .. Ma poftochc Marco TulhVfbuelli,più ehe fi polli’ 
direna propolito.può dunque l’autjoikà.d’vn' Oratore, che fec 
oc lolo alla caufa,e che parla, per vincere, e non per dire la vc- 
xità,e ebe tutto 1 contrario ( le cosi I occafionehaueflc porta - 
to) di qvtl che dille à fàuor di quclSetfio ,-haarebbe detto per 
chi che lìa,ne per tutto ciò,inquanro oratore, alcun fallo dico 
[(addizione haurebbe commellb; puh, dico. pregiudicarci chi 
di tende, e parla filoloficamente ? Non fi difputa egli qui, fe gli 
dumi de pallori pollòno elfcrcapacldi terribili affetti , ch’ai-. 
J CUl conducono ad elito miferabile ? E quello non i egli pro- 
blema di tìfica, c morale fpeculazionc ? cd egli prenderà le fue 
pruouc da vn luogo di chi parla piobabilmente,echenon cte- 
Qtito à dir quel che (etue,ma lolo quelche gioua al patrocinio 
della tua cauli > Ma per non traboccare in quel medefimo pcc 
ditempo, che noi bialmiamo in altrui,logràdo la penna, e ’l ccr 
ucllo, chc ’mporta più, in cofe che non fonod’alcun rilieuo, 
Accendo buone.pcr quel che vagliono, c l’autorità di Marco 
Tullio dammara da noi,e quella di Sinefio, che nelle balte , c 
pouere cale nó alberghino le gràdezzc degli infortuni, e quel 
la di 1 1 marco Jontanilfima dal propofito nollro.chela fame, è 
la pouertà uon, producono i peccati dell’adulterio, e della Inf- 
atti* 1 E quella di Dcifilo, e d’ Aritlonimo, accattate nel refu- 
gio de’ mendicanti : io dico nello Stoheo : Che la pouertà non 
teine peggior fortuna,con quella bella digreflìone.checifafo 
pta il padre della volgare eloquenza Meflct Giafon di Norcs 
Difcft del Tufloipdo, p j con 


Autorità 
porrate dtl 
Norcs fuor 
di propoli- 
to. 


Autorità 
di M. Tul- 
lio. 


:nn t 


L’Oritore 
cere» di via 
cere o col 
vero.o col 
£iUb. 


no*st 


Autorità di 
Sinefio. 

Autorità d{ 
Plutarco . 

Autorità di 
Dcifilo,ed < 
ArrUonù» 
tuo. 


■Forme 'di 
dire impa- 
cisi me dei 
Notes. 1 


iiito 
—il» I 




De* rigori 
altri nobili 

e aitai usti • 


Nei pallori 
nobili poi- 
fon cadere i 
cafi Tragici 

©iofcffbfi- 

gliuolo del 
patriarca 
lacob e fua 
fortuna . 


il - 


-ti’t 


2? -i Répll.cft'^ell’AttizTiatQcO 

con quelle fae-così falfe , cosi improprie, e cosiampollofc loì 

CUZÌoni r . ■ • \{ ’ , ,r ■ ;ir _ y ' "S‘~ ,4 U 

,, Chela fortuna non {pieghi ifuoi dardi, &faette ionie Ho pof* 

, , fono apparir ifuoi glariofitropbeh , • .il. !t 
E altre ciance di quella force , le più feiafaequate , ie più; 
inllpidc, chcfcriiielle orai penna A’alcun pedante, prendendo, 
^utfi qucfti fptopofici,) stetti qUefti cicalamenti , in quel len-i 
(q, che fuonano , mteontento d» non andarli efantinandoad 
yno ad vnojComc potrei Ma voglio nitri rifolucrli con vna.fo-, 
la rilpolla, erutti aidyno.lpaccioTpcdirli, Qnde-Vcdretcictco** 
ri y manillimi, con quanta agevolezza, a vnfo/fio folo.difl’oU, 
uerò la nebbia di tante ciance. Dico dunque coti la dillinzia- 
ne del buon Vcrato,chc de pallori, altri fon vili,alcri fon nobi— 
li .fondamento balùuol mente, comcfapete , da noi prcuiato.. 
Se li parUde’vili,conccderb,che in loro non cadano gl'infbi>i 
tUnidb'grandi, producenti il terribile, e’1 milcrabilcà poema) 
tragico comicneuole . Nel qual calo le tinte autorità, rqb’egli» 
allega, larebbono di valore «Ma -nc’ nobili elle fonovanillirhcs; 
e più di quello, che dir lì polla importune, nugatorie^fàlfe, e 
fohftiche, pofciache ne’paftori digrande af&re *erilb*qliTÌeù- 
te polfon cadete tutte l’acerbità de’Tragid auucnimcù v>c pce 
addurne vn’efemplo.che fol nw balla, per fondare ihraiopòeju 
tico veriliniile,leggete nc’facrilibri quel che auuennedel grati' 
Giofctio, figliuolo del patriarca Iatob,e vedrete riuolgimenci 
di fortuna i piu tragici, che lnbbian tutte le ftoric. Non fu 
egli venduto da’ ffateìti, che -1 voleuano prima vccidcrci N5 
è egli cotcllo va de' più fotiunoli.c miferabili cali, che polli-i 
no interuenirci non è egli fecondo il giudici© d’ Andatile Tra- 
gichitlirao , per cflcre auucnuto tra perline le più. congiunta 
4i eque l'al«e ì Si pnò dire più orribil colaif che 1* configura» 
fraterna: piùm.iferabile^icbifl pericolo della morte, e al fine 
laferuitùd’vngiouane innoceuiidimo , e nobilitUmo ? Non è 
quello vn riuolgimento di fortuna lieta in dolente, il mrtggioi 
re, che dir fi polla 2 nùn era egli il fauorito del padre fuo2 non 
doucua egli etfer l’erede della fuftanza paterna ? Eccolo mife- 
rabile,fit/tto fchiauo, per mal uagitàidc'fratelli .. Dall'altro can- 
to eccolo grande, eccoio-goucrbaior dell’Egitto : eccolo ado-* 
rato da’luoi maluagi -fratelli ; non èqucftó vn’altroiriuolgt- 
metno mirabile di fortuna ìic tiuc^ furono ■fvur pallori , e tali 
>0 ,.i «ano e idi nome e di vi tu. ; cd egli > con ruttiquelli, che dimo- 
.• <■} ; *i ! . tuoa 
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«fon (eco In Egitto, ritenne Tèmpre il tìtolo paflorale , quan- 
tunque ,-in qucll’altiflìrao Ila co i'haudTepoflola fua fortuna, 
anzi pure il luo,Dio . Credo d haitere furacicntemente difefe 
le mieragioni,p r quellcdéIbuon Votato in quella fettima.,e 
vigclìtna particella, fenonche due colette ancor mi rellanodi 
toccare, per mia più rollo foddisfazione -, che debito : l’vna è 
quel puerile > e poco religlofo argomento, che fa di nuduo 
Metter Giafonc, incorno alla prouidenza di Dio,laquaLdice, 
che grandemente s’offendct'cbbe, le'n fattola patloralelì rap- 
prclentaH’ero perfone così femplici, e così pure ,che follerò 
caduteiu difauucnturegrauittìme. In rifpofla del quale repli- 
co le medefimecofe, chcfùronoda me dettein quello propo- 
li to . Prima chc’l prefuppolìto è fùlfo , lì come quello, che di- 
rettamente repugna ali’arreJ: che s’altri facette fauola tragica 
di pallori priuati, l’errore farebbe dell’artefice, e non dell’ar* 
te . Ma tale non èia fauola , che difende il Verato , ne tale al* 
cun’altra,chc fi lìamai veduta, nc letta. £ però l’addurre que» 
Ilo inconueniente c vna mera debolezza d’ingegno , ò una 
troppa vaghezza di cicalare . Quanto poi à quel concettosi 
poco Crilliano, Diogiiel perdoni. Dunque i pallori, e con- 
tadini non pollerai di lor natura commettere alcuno di quegli 
eccelli , alcuna di quelle Icclleratezzevper le quali lìa vccilì- 
mile, che la diuina giultizia mandi loro-, per galligarli , acci- 
denti orribili , e mifcrabili {Echi direbbe quelle fciocchezze, 
fc non il Notes ? Oltre di ciò vuole egli regolarle venture, e 
lé difauuenture, che Dio ci manda, fecondo i meriti, ò deme- 
riti noftri? o poucretto : guai à lui, guai à noi. Perche dunque 
pianga l’huomo innocente, c’i colpcuole viltà lieto , non vor- 
rà credere, che nell’vno, e nell’altro, non habbia luogo la pro- 
uidenza diuina? Ha forfè prometto Dio agli h uomini dabbene 
felicità temporale ? ò l’huomo amico di Dio lì crede forfè in- 
felice, per hauèr temporali difauentute ? E chi rapprefentallè 
poueri afflitti, perfeguitatt, opprcllì, laceri, anguilla ti, offen- 
derebbe , come dice il noflro pazzo Teologo, quella diuina 
macllà , che di fua bocca dille: Beati qui pcrfecutioncm pa- 
tiuntur,quoniam ipforum eli regnum Cacio rum ? Ma chiamo 
quella medelìma diuina Madia in tellimonio.chc tra i concet- 
ti profanile tranouelledi poelia non araircidi muouerla lin- 
gua, fe dell’altrui temerità non fuflì più che sforzato . E però, 
falciando quelli diicocfiadaltto luogqpiùcomteneuoii,legui- 
; P 4 tiam» 
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U •' n V ■ tiamo à rtbtar gli errori di qucftfhnomo , inqu^nro Fìloibfojt 
•’• pregando Dio,chcli perdoni,inquanto Teologo. Vdicp di gta* 

" zia condufione, ch’egli fi» nafcerc . 

L ’ TaidtfgraticconHtn%ono(itglì di{x)oHCroagliJcelemi,ì>wré 

À. i;; , , almeno à per fine mentir >&> non À quelle ,eb6finodi forum 

l r*, innocenza, vjirnplicità >■ : i ; ròj u. » 

< Come può circre che altri fappfa sì poco ì Non eprfcertp 
4’ Anfanile, che le perfone fole mezzane, c non le federate, 
di* P i na con uen g onoa ll aTra 8 c dia ? * la Tragedia rtion.c ella rapp^e» 
boTticòué fencazione degl’ infortuni ,i quali auucngono alle perfonetj 
gono alla fatte? Come dunque dice qucil huomo che le difgrazie con» 
Tragedia, ucngonoagli federati , onero almcnoalle periònc mezzane!» 
.... /... anzi àqudfte fole, c nona quelle conuengono . Madigraziil 
non pi Ù*. die fcaturifcono daciafchcduna parola Aia , quaft da 
larghi (li ino fonte, à cenlluaiagii errori; e,a vorrebbe alcuni 
sfaccendato cerucllo, che gliandalj'c notando tutti. cheti quà- 
to à me non ho ne obbligo * ne talento di farlo .E però pallia» 
mo.all’altro argomento, chéjci rimane . • t . 

i ,, £ eòi volcffe procederi (dite il Norcs) perquefla via, toghe-* 

- rebbe i enfi atroci dalla. Tragedia dr àglie perfine illusin , 

i : , , potemi . & il uditolo dalla Commedia & dalle perfine dt’prii 

- „ vati conftitwrebbe& vna gioco fi TeagedtafimileJ qut 1» 

- ,y la Ilarotragedia del fynìhone , & ma trauaglio/a , & mfira- 
,, bil e vinmedia . Impero (he alle y olle i Tirami fi muoiono di 

• ,, buona morir , & i privali nufirabilmcnte ,& i tradimento^ 

, Ma ciò non é de' tufi , ebe per il più ,ma di quelli , thè di rada 

• attengono . : ; 

. . Qnafi.il fine della Tragedia ila il gaftigatei tiranni, fecondo; 

< quella lira pazza filcifofia da noi rifiutata delle tre mifacha 

tl?c. poche , c quaft le periònc dcTiranni federili dime, e non drf 

Prencipi, patte buoni, e parte cattini, fieno i veri foggettitrad 
già, in modo che ! l Tiranno nongafa'gato.lii il modello della 
Ifarorrige- Tragedia giocola : t non j’auuedc ,<hc tale non fu li laro tra-* 
diadi aio- gediadi Rintonc, peichei Tiranni fortiflcro lieto finc,m» 
pcrciochc col graue delle pcifone Tragiche lì mefcolaua il ri- 
• <> fo delle petfoneprinate.Macoraequcftacónfeguonzaèridw 
cola, così quella è falfilTimajche concedendoli l’atrocità nell© 
palforali, lì torrtbbono i cali acrocialla Tragedia ,r’l ridicolo 
alla Commedia . Mirate pazzoargoroeiito . il difetto , che li; 
commette uellc fauolc palìotali , toglie l’arte delle ben fatta 
i ,.1 j f 'i ’ Tragedie ' 
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TYag'edié',c Commedie, quali il poema tragico, e comico fie- 
no di tal nccefiità collegati alle fattole paftorafi,chc séza pre- 
gìudicio di quèllc,il peccato di quefte commettere non fi pof- 
là . Sci facitori ideile fattole paftorali pretendcflcro , ch’elle 
fole foflcrodeTierribilc , e del miferabiìc meritcuoli , e’iì po- 
trebbe pur dire, ch’egli hauefie qualche ragione ; ma che do» 
mine ha egli , thè fate lo fconuencuole paftoralc ,col conitc- 
ncpole Tragico,e comieoi fi può ben dire, che chiunque con- 
dii celle azione di pallori priuati à fine Tragico , peccherebbe, 
nell’arte comica, e Tragica, ma che per ciò fi toglicfl’ero i cali 
atroci alla Tragedia, e i fclteuoli alla Commedia , chi è colui, 
che conseguenza fi pazza facefic mai ? A quel ftto verifimile 

f >oi non accade ch'io torni à dire il già detto, potendo voi dal- 
ediTpute antecedenti comprendere affai bene, che quante 
volte egli replica ( c fono poco men che infinite ) chc’l veri- 
firtiile.drl poeta in quelldcofe-è fondato , le quali auucngo- 
no,per lo più,rante volte Icioccamente vaneggia, e tante vol-:v e rifimile I 
tfc inoltra drnon fapere. Concludete alla fine, che l'accufare poetico ni 
le padorali, perch elle pollino hauere in perfonaggio comico checóiiftc. 
fine Tragico , non calerò, che l'tornio girare à voto, ò l’afro 
fcaricareienza (actca.Non fu mai chi facelfc , e non c alcunp, 
che faccia , ò che voglia , ò che penfi , ò che pur fogni difjr 
Commedia pali orale con fine tragico . E però il presupporre 
vno inconucnicnre , vna cofa, clic non fu mai , vna chimera, 
ch’c contral’arte, oche pertalc vicn da tutti confciIàta,e fug- 
gita ; e nondimeno faine tante girandole, e tanti cicalamene!, 
altro non c, per mio auuifo, che vn garrire da feioperato , vn 
cinguettare da sbadigliancc . Palliamo dunque alla vigeiima 
oltana, la quale è quella. 

, , Dal che Virgilio laudando quefla vita contadine fca par che la 
,, commendi come non Joggettaà fi fatte atrocità. j| 

- Atrocità , ha mutato in fieleraggini . e peggio, per mio già- .Mutazione 
dicio , cficndo molto più verifimile» che nc'contadini pofiàn .'del Nore* 
cadere le lcelcraggini,che le atrocità dc’cafi,'i quali moire voi ncl 
te accaggiono eziandio, dotte non fono feeleratezze . Di che C per(on°j J 
chiarilli ino tcllimonio può farci la perfona d’Edipo, che nó fu Edipo,e Tue 
{cellerata d’intenzione, e purfoggiacquead atrocilfimi auue- 
nimcnti . Con afiai poche parole rifponde à quella particella 
il Verato dicendo , che Vergilio parla dc’contadini , non de 
Pallori nobili, e che però cotclla autorità, quantunque folle ètu*. 
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più cfprcfnr, ch’ella non è, non fà forza: e poiché nulià'gli off 
rifpoito,alla vigefima nona ricondurremo. 

, , In qua l maniera dunque veriftmilmente le perfine de' contadi - 
, , ni, & de' paflon ricetteranno , 0 la forma della Commedia,o la 
, , firma della Tragedia, non effenio effe conueniéntefiggetto He 1 
, , dell’ vii a, ne dell'altra t 

Miracolo, che ’n quella non fu mutazione di forte alcuna :• 

£ però reggiamo quel che rifponde il Verato brcuemente,co 
me nell’altra. 

, In quel modo ( egli dice) che voil’hauete intef di fpra , 
quanto alla forma comica, e 'n quell' altro, che quanto alla 
Tragica potrete intendere poco apprcffa. per cicche fubito 
, , che vi fi a purgato cotesto umore, cb'aucte in capo della vtl[ 

, , tade' pastori ftete bellone guento. / 

Alle quali , polche nulla vien replicato , andiamocene alla' 
t rigeli ma. 

, , ji tutte quefle cofe kauendo riguardo quegli antichi poeti s 
, , pallori, & a bubulci attribuirono l'Egloga, chtà vn breuelo - 
, , ro, & v enfi mi le ragionamento di vn bora,o poco più, mentre 
. , , fi trottano inficine l’vn con l’altro, decorrendo m qui,& in la 
, , ne’ monti vicini,perpafcolarglt armenti,& greggi, & mentre 
» » nereggiano fra fi iìefi cantando . 

Cofc muta in ragioni che vuol dir nulla. Antichi poeti cangia 
in antichi firn, la qual parola fe forte (lata nel teftocontcnzio- 
fo haurebbe voluto lapere il Verato, quali fodero (lati cotclli 

faui . Ma, per quello, che intenderete, cosi mutò con grande' 

artificio. Nel redo non ù mutazion, che 'mporti. Ota il Ve- 
rato rifponde à quella, che l’Egloga lignifica cofa ferita, e non' 
breue, e che da* brieui ragionamenti è vana cofa l’argomen tar 
viltà ne’ paftor«;e che Teocrito ne' fuoi belliifimi Idilli, e Ver- 
gilio imitator di lui, nelle lue leggiadrirtime egloghe, fa parla- 
re i Pallori loro de’ più fublimi concetti, che babbia tutta la fi- 
lofoha.e de' maggiore più famofi huomini.che forteto à quel 
l'età . Eccoci la cagione,che molle l’accortillimo Apologeta a 
porre faui in luogo di poeti : i quali , hauendo leuata 1 egloga à 
tanta altezza, vengono à dargli fenz’altro la fentenza corra fu 
il vilo. Dalla quale non richiamandoli tace, e dal Verato im- 
parando quellojchc non fapeua,fi corregge ben’ egli, ma pro- 
cede da ingrato, c da pertinace, mutando il cello contenziofo. 





accTodhe quella no gajrcflt correzione, infognatali cfal Maellro* 

✓ ma Tuo concetto, e luo fauiffimo auucdimemp» d’haUerc attri- 
buto quei particolare a’ Filofofi,e non a* poeci,non fenza(no- M*feei« 
tate maliziad’huomo) qualche biafimo del yeraro,che douen I ' ior<,r 
do egli parlarle* faui,anda He recando efcmpli de’ poeti non 
men conati dallguuerfa rio. E così in vece di mollrargraticudi- I. t , ' y 
ne, s’ingegnò di fare anzi parer balordo il inaeftro. O quanto .• . > 
è egli dotto, q quanto è egl {lineerò quello nollro Meflec Già- _ 
^^ne. Ed eccoci alla trigefimaprima. r iV?^, " “ ,! 

- £ perciò fin l' altro giorno fi md poefìe fi rapptefentauano fotta . , . . . j i 
nome di Ègloghe nelle, fette, & ne * banchetti , per dar fpacia 
, forfè con vn tal intertemmento ne' conuiti di apparecchiar le ta 
uole . ma bora impr otti fornente le hanno ridotte alla gronderà r 
delle Commedie ,& delle Tragedie con cinque atti fen^a prò - 
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> r portione 9 feirga conuenien^fen^a vcrifmilitudine,attribuen * 
, y do à paflori ragionamenti alti , difeorfi delle cofe cele ili, conccC 
,, ti prudenti ,& /enterite grauiffime ,che a pena fi conuerrebbo - 
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- , f «0 àprencipiy& à pbilofopbi,non accorgendofi tuttauià effert 
,, nelle felue y & ne bofchi r & non ne’ palaci , & nelle aca -< 

•i ,, d«W/> . ;j 

i Simil poefia ha mutato in fimil fauole. E peggio, percioch e fé' Mutazioni 
la palloralè cfauola, bifognach’ella lì a perforza dramatica «. i del More# 
V edere quel che importa il non fapcre maneggiar l’armi , che nc * c f fto c ® 
in luogo di ferirl’auucrferiotfcrifcono il fcricotc [^l/a grande^ ^cazioto 
%a delle Commedie ] mura [in maggior gran deg^a , che non fon le 

Cei»ra«/ie«o]?C!qncltoj perche vedendo di non potprleuare al- 
le pallorali laforma. comicaje vuole almeri notare nella gra- 
dezza:particolare, che,fi come è detto,fuori d’ogni ragione , e 
«on mcn fello, che non prouato.Così Ce folle (lato nel tello co 
tenziofo* gli fi farebbe rifpofto,e fatto vedere anche in quello 
la fua lolita vanità . farollo io fino à quel legno* che cóporca il 
carico mio,la doue,per occafion delle cofe,che ’n quella parti- 
cella fi di fputano, egli tocca non foche di quella grandezza ina 
inoieftillunamente, fecondo il fuo folito* Aggi tigne ancora 
[ con vna gran moltitudine ^’interloctuori ] la qual còfa non Teocrito 
«fiondo nel cello comenztofo , il Verato non gli ha potuto ri - fi» prinne- 
fpondcre,!icome haurebbe fitto bene anche ageuolmenteca noclic-fr. 
l’autorrtà di Teocrito, che, nelle pompe d’Adonc.trapaliàndo certc 
il numero conl ueto degli altri Idillici ha legnato il fenriero di dtirmdiw» 
poter fere il rqedefimo noi ancoratile £ come in vn Idillio io- ilo, 
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10 ha introdotto cinque perfone, che di rado, ez lidio nelle fcC 
ne dramatiche,fì fuol fare,quanto mèglio potremo noi in tin* ; 
fauola di cinque atti, pallate il numcrodèlle cinque, e fecon- 
do il bifogno,non li partendo dal vcriTimile, duplicarle , e tri- 
plicarle fin à quel legnò, che generar noti polla confufione ì ’ 
Machc^non hebbe altresì la Tragedia vn tale,e forfè più no- 
tabile accrcfcimento degl* Iftrioni ? Se noi crediamo al Filofo- 
fa, non ha dubbio, eh’ vn folo n'hebbeal fuo nalciméto, eche 

11 fecondo vi fu aggiunto da Efchilo , eche poi v'aggiunfc So» jf 
focle il terzo. Ma non crediate, cari lettori, che qiieAe fien rai^^ 
ragioni, elle fon del Verato in quella Trigefima prima parti- 
cella da lui addotte. Alle quali (ò impudenza mirabile) tutto 

che traialciandole il noftro Apologifta confellì tacitamente di 
non fapcrli rifpondcre,ha nondimeno interferita .la propofi- 
zionc, diche li tratta nel tefto contenziofo, come s egli 1 ha- 
acfle,ò vinta, ò difputata,ò propofta , o rauuerfario non ric- 
ucile innanzi tratto decifa eontra di lui, fperando,che noti ci 
debbia edere ncocchio.chc la vegga,nc lettorc,che l’auucrti- 
fca,ne letterato clic fe nc voglia chiarire, nc penna , clic lì ti- 
fo Ina vna volta à (coprire le fue magagne , le fue vergogne , e 
virupcrarnelo,com' e’ merita. Ma gufiate queft’altra pur del 
medefimo faporc.la douc dice, mettendo in bocca de 1 pallori, 

* > aggiugne [ alle volte certi parlar figurati con ornamenti di 
,, pot ti linci . ] Parole furtiuamentc inferite da lui per dar- 
ui ad intendere, che fe ’1 Verato non gli ha rifpofto,ciòfu pcc 
che non feppe,e non perche non vide, e purè tutto. ’J contra- 
rio: ma farò io per lui, non perch* io fia cenuro à risponderli, ri 
cordcuole del precedo , che ’ntorno à ciò fin da principio! fa 
da me fatto, ma per foddisfazionedi coloro, che fono intelli» 
genti, c (inceri giudici delle cofe . Ne incendo di difendere al* 
tro, chc’l Paftorfido, lafciando a ciafcheduno la difefa dell’o- 
prc loro. E Dio grazia et lòno ben degli ingegni , che ’l (aprati 
tare. Due cofe nota l’Apologida dal falfo nome nelle fauole 
paftorali, l’vna è il parlar figurato , c l’alno gli ornamenti de* ' 
poeti lirici, intorno alla quale imperita, e friuola oppofìzionc, 
ancot ch'io porcili lungamente difcocrere,c allegare innume* 
rabili autorità, e de’ Greci, e de’ Latini fcrittore , nienredime* 
no d’vn’Ariftotile folo.maeftro di tuttigli altri, farò contento! 
il quale nella poetica iita,oltre à quello, che ne dille pure an- 
che nella Retorica, faucllando delle .vertù , che propriamente 
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connengono àciafcheduna fpeziedi poefia, le voci,cfie fon có 
polle al Ditirambo,aU’Epico le ftranicre,e al Gtàbo , per clfer 
proprio verfo dramatico, afiegnò qucllc,ch’cfprimono accon 
ciamentc il viccndeuolc,ccomune vfo del fauellare . Ma non 
concento di quella regola gcnertle,dilcefide alla particolare , 
additandoci quali elle lìeno,c dice coli: in <ft ni tuiìhu t> «Jrut', 
asti fum <t« p*,«ei itórvot. Che vuol dire. Eie voci, che quello fata- 
no. Caro le proprie, le metaforiche,elcornate.Or vedctccon 
:to fondamcco parli quell’huomo, il quaieaccufail parlar 
orato, che non è altroché il mctaforico;accufa gli ornamen- 
ti , che fecondo A ri fiorile fono le principali verni del poeta, c 
del poema dramatico. Ma cgli,direre voi, non accufa i trasla- 
ti, e gli ornamenti, inquanto tali, ma inquàto lirici, e però ma- 
le viati,e à poema dramatico difdiccuoli. Ed io rilpondo,chc 
ciò non lì concede fenza la pruoua,c bifegnaua prima mollrar 
ci, quali fon gli ornamenti liriche quali! d ramatici, e in che co 
fa ften differenti, e venir pofeia a’ luoghi particolari dcll’accu- 
fato poema, e additarci quegli ornamenti , che fono in lui, de' 
poeti lirici, e non dramatici: ma per dirci, che così ha, ne por- 
tarcene il perche, alla ftia prefumcnte Signoria, non fi crede, e 
peri ut certo non vogliamo noi Ilare al quia. Ma tutto ch’egli 
non pruoui :’affcimariua,comedourcbbe,prouerrò io, inquan 
to fi può,c con quella brcuità.chc conuicne al prefente luogo, 
la negatiua. Nel qual negozio fe io hauelli trouato maellro di 
retorica, ò di poetica Greco , ò Latino, che m’infcgnailè quali 
fieno i particolari ornamenti del lirico,c quali quei del Drama 
tico à loro farci riporlo, c,lc leggi prendendone, con aliai men 
di parole , haurei condotta la miadifefa: ma poiché quelli mi 
mancano, a’ poeti (Itili mi volgerò : c cominciando da’ Gieci, 
e lafciando.pcr nò mischiar le cole facreconlc profanerà Da- 
tiidica poelìa,ch’ auanza, per tniagiudip'o, quanti poemi lirici 
furon mai, gli truouo in due ditìcienze: l’vna turgida, grande, 
neruofa, concitata, piena di madia . c quella c quella di Pin- 
daio,c forfè fu di Sttficoro. l’altra tcncia,delicata,placida,pie 
na di venullà, piena di leggiadria, c quella c quella d Anacreó 
te . c fi come la grandezza Pindarica hebbe tra latini Orazio , 
che l’imitò: così non mi fio ben rifoltiete,chc debbia cllèrc pa- 
rafilo d’Auacrcontc, fe non per auucntura Catullo , che 'n 
tutto non mi par fimilc,ma ne anche tanto di nettò, che non fi 
debba porre nella clalfe de’ delicari.E quantunque fi polla dire 
1/ ' * che 
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che quelYe due differenze nafeano dalla neccflìrà delle materie 
Quii fede diuerfe, hauendo Pindaro cantate le vittorie d’huomini grani 
ilioggetro q Ue j j, uon vécchio'd’Anacreonte gli amori : io parlo nò» 
di p]adiio. dimeno di quella diuerfità, ch’è negli itili, quafi propria di 
ciafcun genio, fi come dille Ariftorile altresì, cnele diuerfe in* 
l^ U J’A lUe *” c ^* naz * on * «de’pocti alcune al le croie grandi, calcuntalle baffi; 
«come* cagionarono i due poemi Tragico, c Comico : e porlo ferma 
opinione, chcfe’l placido Anacrcontc hauefiecantat^drinii 
c'1 gran Pindaro gii amori , l’vno teneramente haurebbe càqj. 
tate Tarmi, c l’altro grauemenre gli amori . E che fia vero leg- 
Argonauti g Cte l’Argonautica di Catullo , auucgna che fia pure Epici 
cadi Cacul p OC fi a> non p u ò egli dillìmularcin efla la fua naturale, ed in- 
fica tenerezza. leggete , per lo Contrario, doue Orazio parla 
Orazio, c d’amore non s’ammollifce mai tanto , che non fi ricordi d’ef- 
Virgilionc-pCTé Orazio, ed in ciò molto limile al gran Vcrgilio . Videro 
£ronaczù com'io credo ) quc’primi rimatori di noflra lingua l’vna , e 
«Ito giaui . l’altra di quelle due differenze, ma elfi;, ò che fi diflìdaflero di 
poter giugnere alla grandezza dell’vna, ò che pure mcn la 
prezzafl'ero, qualunque la cagion fc ne fuflc , certa cofa è, che 
Cli antichi la dolcezza dclTaltraabbracciarono . Il cheli vede chiaro nel 
rimatori canzoniere del dittino Petrarca, che prencipe fu di riitti. Per- 
furono piu C ; Q C | 1C C g|£ am J> più toflo la tenerezza dclTendacafillnbo, che 
che granii* $1 ncruo deH’anapcflo, o del Coriambo , e benché alcuna vol- 
litici . ta s’innalzi; è nondimeno in quell’altezza fi molle , e li de lì— 
Petrarca 'cato,chc gli Aui noflri, ne'quali, dopo la barbarie di molti fc- 
EnJccaiìlla co li , cominciò à rinuerditelo fludio della Tofcana fauella, 
Anà erto crc <l cttero fermamente , ch’ella non fofTe di fua natura bafle- 
Corombo uolc * produrre altro numero , che quel placido , e molle ca- 
Giouanni tulliano, quando Giouanni dalla Cafa,mirabile huomo, così 
.dalla Cara rrcll’vna , come nell’altra lirica poefia , s’auuidc troppo bene 
primiero li c l ìc q uc ft 0 luogo era tra noflri lirici ancora intatto , e fu pri- 
n C< afcfia| C micro àconcipere nell’orecchio, e molto più nell’animo, e 
poefia di * nello Itile , il nùmero Oraziano , infognando di foflcncrc il 
GiouS dal- numero , di darli ncruo , di rompere la fentenzà, di portare i 
}a Cala. periodi , di fare feelta c di parole, e d’aggiunti , e di traflati 
fel' croa- P icn * dimaeflà. Stante dunque la diuerfità di quefti ducfti- 
mcnti del ii» fc’l noflro oppofitore, parla del grande, dico eflcp cola fal- 
lirico gride fiflìma, che tali nel Paflorfido fi truouino gli otnamenti, fi co- 
nfi lóno nel mc quelli, che per cfler elaborati, c neruofi non conuengono 
Fallo ràdo y enfiatile di c hi palla . ma fono propri , ò di chi loda, o di 
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chi celebra, ò di chi prega, ò di chi , rapito dagraqfurbre, ha 
fòl per fine d’amplificare, d'illuftrare , e di porrare al Cièlo 
quei Soggetto, di ch’egli tratta . Nel Palio rfido il numero non 
èjturgido , non è ftrepitofo , non Pitiratpb/co . I Tuoi periodi 
npn fon lunghi , non cpneffi^non /jmalc/nci , non duri , non 
raalagcuoliffa edere intefi ,^Wnoltevolte ;non fi rilegono . I 
fuoi trafilati Tonò prefi da luoghi lignificanti, da luoghi non 
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abbietta : propria ma non volgare : figurata, non enigmatica : f 
^i^giadra, non affettata : forte nuca , non gonfia : tenera , non 
languente : e tale, per concludere in vna fola parola , che , fi 
come non è. lontana dal Sparlare ordinario, cosi non è vicina à 
quel della plebe: non ranco elaborata, che la leena l’abborri- 
lc.\, nc fi volgare, che’I Teatro la vilipenda, ma fi può infieme 
rapprefentare fenza faftidio , c legger fenza fatica . E quella 
c quella nobiltà di fauclla,che c’inlcgno,s’io non m’ingannò, 
Ariftorilela quale. effendo fuor dell’vfo comune , inquanto 
s’allontana dal proprio, acquirta del pellegrino: e’n quanto 
s’accorta all'vfocomune,diuencapropria:c lìcomeil Mtifaico 
c, opera di litio, e par che fia di pendio, così vna tal locuzione, 
che fembra.àchi la legge, sì piana, ctutcauia malagcuolc fuor 
di modo: ma Iadirtùulcà è tutta porta nel farla tale, che nò fia 
malageuole à chi la legge, la fatica è fola pur del pocta,il qua- 
le pena, perche chi legge non habbia pcna,eque’ poemi , che 
npn hanno quella vcrtù,il vero fine dcU’arre.lecondo ch’à me 
ne pare, non confeguifeono. Ma forfè troppo ci fiamo noi di- 
lungati dal nollro Icopo, auuegnache io mi creda di non haue 
re inutilmente fatta quella breue digrcifione,à beneficio di co- 
loro, che fcriuono . Tornoàcafa,e dico,che gli ornamenti li- ; 
t,ici non nego nel Pallorfidoile dello llile,fc de' traslative del- 
le voci.fe de’ numeri fomiglianti à que’ del Petrarca,e de’ fe- 
guaci di lui, s’inrende,cd è ranco Iontano,che quello giudichi 
trrore.chc anzi errore giudicherei, fc fiuto hauerte alcramcn- 
p. E chi doucua egli imitare, fc non il più puro, c ’l più nobile 
dicitore, che habbia la noilra linguai douendo edere l'idea del 
fuo poema il fauellare con nobile purità , proprio Itile deli* 
Pramatica poefia? Ma il nollro nafuco giudice non vorrebbe* 
perauuentura, tante viuczzc,taiui fpiriti, tante rime , e quelli 
chiama lirici ornamenti,fenza fapere quel che fi dica. Mette- 
rei pegno, che l’ha raccolta da qualcheduno di que’ fuoi con- 
v. federati. 
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féderatir*echi della ragione Pinterrogafle , alTai ageuolmentC 
fé n’auucdrehb'e. Dicami vn poco la Tua eccellenza, quelli ta- 
li ornamenti farchbon eglino à poema comico,e Tragico con- 
ueneuoli? Metter nò. c perche? Perche fai ebbon fuori del J 
verifimile,così non fauellandofi era le mura della città, e fe co 
si parlattero i cittadini, larebbono verifimili . Dufique faccia 
egli la confeguenza,che ci corre da fe . Quegli ornamenti lòri 
verifimili in quel poema,dunque fon tollerabili. O egftfau di- 
rà quello ha Infogno di pruoua,ed io rifponderò, che *1 riedr- % 
do è fouerchio,perch*io non parlo al vento, coni’ egli fa.Il Pa- . 
Aorfido non è egli fatto in Arcadia ? Or non è marauiglia fc i * 
pallori d’ Arcadia, malfimaméte nobili,abbelliuano di vaghez- ' 
ze poetiche i loro ragionamenti, elTendo elfi, più di tutte fal- 
ere nazioni, amicifiìmi delle Mufe.Pcr quello dille Vcrgilio. 

, , Ambo tìorentes aetatibus Arcades ambo 
, , Et cantare pares, & refpondere parati . 

E molto più chiaramente in vn* altro luogo: ' ", 

,, -- Cantabitis Arcades, inquit, 5 

, , Moncibus ha:c vellris, foli cantare parati 
,, Arcades. Ma oltreai tellimonio di Vergilio , che tanto' 
uale , vedete quello che vi dice Polibio nel quarto libro delle J 
Aie dottillìinc lloric,luogoin quello propofitoil più bello, che 
voi vditlc giamai. Che tutti gli Arcadi eran poetiche ’l prin- : 
cipalc lludiOjil principale loro efcrcizio era quel della mufica, 
che l’apparauano da fanciulli, che le leggi à ciò fare li collrin- 1 
gcuano,che ì Cori de’lor fanciulli s*auuezzauan à celebrar col ! 
canto le lodi de* loro Eroi,de’ loro Iddij* che ’n quella profef- 
(ìone hebbero per maeltri i piu famofi mufici della Grecia, che 
tutta, e ne* canti, e ne’ verfi collocauan la loro ulta, la loro in- 
duAria, tal che ’l faper poco dell’ altre cofc in colui, che buono 
mufico f»Ae,non era biafimo alcuno:parcdo cofa quali impof- 
fibile,che quello non fi fapelTe , che tutti vniuerfalmente ap- 
prendeuano, e fi negalTe di faper quello che’l non faperc fi ri- 
putaua vergogna. E però chi vuol dubitare,che non fia neri- 5 
Amile, che perfone d’vna tal uita, d*vn tale Audio, non hauef- 
fero già contratto vn* abito così Aabile di parlar poeticamen- 
te, leggiadramente , fioritamente , che quanto loro vfciua di 
bocca, o in pubblico, o in priuato fotte orazione piena di nu- 
meri e di uaghezza,! quella guifa,che di fe AcAo diceua Ouui' 
dio; Ciò ch’io volcua dir fonaua in verfò. Chi uorrà dì re, clic 
, gente 
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gente anuezza à non diicorrere, a non penfare,à noa^fcrciw- 
re mai altro , che nobililTimi canti , c leggiadciflìmc poche , 
quando, per lor diletto.quando per obbligo, Quando per fin d* 
onore , quando per zelo di religione non ^auellaffcro piu dì 
quello, che dir fi poflraalMm^è^/piritoraraente, ogni volta 
che lor veniua*alcuna grande occafione di farlo,fi come quella 
del Paftorfido: ò di pregare, o di muouere , ò di perfuaderc , ò 
d’amplificare, ò d'efprimcre alcuno di quegli affetti, che fono 
fi frequenti, e fi propri delle freniche poefie ( che fe Teocrito, 
eVtrgilio fecero alcuna volta i bifolchi , fuor del coftume lo- 
ro, sì nobilmente difeorrere , perche non farà lecito à noi , di 
fare ornatamente parlare i Sacerdoti , è gli Eroi, la cui profef- 
fionc c per coffume,e per legge, non era altro, che Mufica, e 
poefia ? E fi come nella Commedia i motti,c le facezie fon ve- 
rifimili,nó per altro, che per clTcrc in bocca di Cittadini, i qua- 
li fono in sì fatti fcherzi abituati sì fattamente , che quantun- 

S ue fare il voleffero,nó potrebbono rimancrfene:così nel Pa- 
orfido quelle viuezze, quegli ornamenti-, che coftoro chiama 
nolirici,non repugnano al verifimile, perche fon proprie di co 
loro,che così parlano, ne altramenti parlar faprebbono. E chi 
non vcde,che le sì fatte vaghezze fono i fati di quel Poema, il 
quale, per non efTcrc.puro Comico,non richiede l’viode’ridi- 
col i sì frequente, ma in vece loro adopera quegli fpiriti, que- 
gli fchcrzi,che non tòno, come s‘è detto, fuori del verifimile: 
e altrettanto,*!» forfè più dilettano gli afcoltanti, a’ quali oggi- 
dì non fi può fpegner la fete , fe ’l vino non è piccante . Chi 
farà dunque fe non Meflcr Giafone , il qual? intende fempre 
arrouefcio,chc prefuma di biafimare quegli ornaméti,ne’ qua 
li il diletteuole s'incontra col verifimile ì E però, lettori miei 
cari, voi vedcte,cometalor fi parli più di quello, che men s’in- 
tende : O quanto è lieue cofa il far tenore à chi biafima fenza 
confiderarc chi c colui,chc’l fa, con che fondamento egli il fa, 
c con che fine fi mtioue à farlo. O quanti ce ne fono degli igno 
tanti, e maligni,chemormoran ne’ cantoni, i quali non ardi- 
rebbonodi trar fiato, fe gli autori dtll’opere biafimate fi vedef 
fero à fronte . Torno al tetto contenziofo , nel qual habbiam 
inoltrato il nuouo netto di quelle poche parole,Khe molta ma 
teria,encccflìtàci ha dato di farsi lungo difeorfo, in difefa del 
Paftorfido. Ma fi come quelle parole al detto tetto furono ag- 
Difefu id Tali or fido . giunto 
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gi unre^oo;ì alcune dehnedefimo furono tralafciate y che fono 
qu elle « rf 

[ 7ion accorgèl'Uttfi tuttmia d'tfiere nelle ftlue cne'bofcbi , non 

ne paludi, & iiell* academie. ] . 

t £ quello fu bufato per fuggire la manifcfa, .contraddizio- 
ne, che ne fcgtiiùa , Non vi ritarda , s’cgli diremìe, clic 1 Ci- 
clope d’Euripide è fauola bol'chereccia. Dunque e’fàpotrcbbe 
dire ad Euripide infenfaro poeta, tu fai parlare VliilejfeLCicIo 
pecon fentcnzegrauillìmcdafilofofi, e non t’auucdi^ch?pu - 
re tu fé’ ne’-bofeni . Ond’cgli delle anzi , di leuar quelle pNf*' 
che parole,che poteuanogenerar contraddizione, che priuark 
di quel concerto del bofchercccio,ond’eglis’hauen ape n fato, 
mi créd’io , di prender Caftruccio . Or voi haucte vedute le 
fallificazioni, ecirconcifioni, che fa l'Inoltro Norcs delle mo- 
nete, che fpende, il quale vi dà ad intendere, che (leu di buo- 
na matcria,cd elle fon pur d’alchimia: vi da ad intédcrc, ch’el- 
le fieno del medefimo pel'o,ch’eran prima, ed egli ve le tofa,* 
non ci fono Jc mezze . Reità, che noi, fecondo l'ordine nollro, 
veggiamo quello, che rifponde il V orato à quella Trcntuncfi- 
tha particella . Con la dottrina d’ Ariftotile, c d’Orazio difen- 
de f che filomela Tragica , e Comica poefia , da.fi debole na- 
kimento crebbero alla grandezzaychc- noi veggiamo, così nó 
elTcre difdiceuolc,che,dali’Eglogapiccioli(lìma poefia, fi a na- 
ta la Pattatale , poema di Dramatico genere : Tanto più ha- 
ucndo dia molto maggiore conformità con l’Egloga,chc non 
hebbero laTragedia , e la Commedia co’deboliilìmi lor prin- 
cipi , fi come più diffulàmciue fi vede neldifcorfo , ch’egli oc 
faj. Ora vdiiequcl che replica il dotto Notes.; Io fon conten- 
to vi dice, che, dopo Ja fua prima origine ,.diucnga maggiore 
L Egloga,e alla fua grandezza debita li conduca,manon ch'el- 
la trapali! la ftatura della iua fpczie . il - • , 4 * . . 

i * 'Hafcendo Egloga dee crefctre Egloga,& non Commedia , & 

, , nella fua , virilità ridurfi in Toema Eroico . ■ 

O leggiadro fofi(ma,o fottigliczza d’agnto ingegno. Primi* 
ratncntc quella virilità , ridotta in poema Eroico, è fuo crolla- 
to, e fuamenzogna jmpurifiìma,chc ciò non dille, neanche pc 
sò mai di dire il Verato. Ma troppo gli veniua inacconciodi 
potcrui dare ad incèdere vna fciocchczza tale di quel buon vec 
ciao, mirate, come, in vn medefimo falcio, lega le Commedie 
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-é ’i poema Eroico, accioche voi gli crediate, clic fi conte il Ve- ...1 
iato accordatile le Commedie paitorali nafcoaxtall'Egloghc, ^ 

oh’ c ben detto, coli vcniilc affermando, chcje medefime pof- 
fano diuentare poema Eroico, eh’ è mal dcEto. Ma rispondia- 
mo al fofifma. Chcd’flalpgl^oa dee craft&ndcre lagrandez- r , , 
za della fualjt*zic. Alqualc Bigia reìfiofto il Verato,e ’lfot- 
tilillimo Apologifta , che doucuarifoluere la rifpofta, replica fiuola f cc 
la proporzione, che ù contende, Vditc le, parole di quel buon nica eoo l* 


EP 


efempio 

E perche non e lecito alt Egloga vfeire della futi infanga, gedi^”' 
, , e peruenire a gli anni maturi, Jt l‘ha potuto far la Trage- 
t , dia? la quale che cofa era ne' fttoi principi ? Dimanda- 
» , tene ad Ar fot ile , il quale vi dice, eh' eli era vna cofa mol 
t , to-imperfetta , e che patì diuerfe alterazioni , prima che fi 
, pofaffe nella grandezza , e malfa , dou ella e poi giunta . 

, , E che prima haueua vn foto ijìnone ,echc'l fecondo vi •' 

!>> fi* aggiunto da £ J fich ilo ,r che Sofocle finalmente con tap- 
- , , parato della feena, e altre par ti, eh' egli v'aggtunft,la fe 

ì > poi grande , e Magnifica , e altri particolari , che ci dima - 
, , Urano la fitta vilifitma nafetta. Orazao parimente dia- 
ti fio fritto nella fita P fi ola a' Fifoni, che Tefpt primiero 
■>> ritrouatore del poema Tragico , ìandaua\ r apprefuttando 
a fipra di carri con la faccia tutta fccciofa, per fare acqui 
t , fio d’vn becco . 

Ed io u’dggfungo l’autorità di Diogene Laerzio nella vita Diogene 
di Platone, il quale dice 1 , che da principio il poema Tragico li Laerzio nel 
faceti a col coro folo,echeTefpi fu ilprimochcglfdiedcun fo u viu<li 

10 iftrione, accioche ’l coro alcuna uolta lì ripolaflè:il fecóndo p,4tonc • 
da Efchilo, e il terzo da Sofocle ui fu aggiunto. Ma noi dice rI _ 
chiaro Ariftotilc, che la Tragedia, e Cómedia furono dà princi p C duVu da 
pio rozzi improuuifarricnti,eche poi crebbero à poco à poco, principio 

c che la Tragedia in particolare patì diuerfe alterazioni, e che dcbolifsi- 

11 numero di colòfó,che parlano le fu di tempo in tempo accre “* P oefil • 
fciuto,echcdi picciola, eh’ dl’era pcruenne tardi alla fuagri- 

dezza, e che ’1 verfo gli fo mutato,e ch’era più torto fri tatti ria, 
che graue,e che con molti Epifodi fo fatta grande ì Dìo btìo- 
no,chc cofa doueu’ eli’ effe re nel principio? mirate guanto di 
uerfe, quanto difforme fu la fua nafeita dalla fWd gìouét-ù,dal- 
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-la fua virilità a Vn branco d’huomini pazzi, che Còpta. un nu- 
do palco, pl*»ucr<i’ogni ornamento, in compagnia di Satiri, or 
<antando,e oraiahcllando rapprefentauano lelor fauole. fu 
mai l’pettacolo più diuerfo dalla prefente Tragedia!* Qual par 
te ritiene ella dclltrfua infanziaipon gl’ iftrioni.non l’appara- 
to, non gli epifodi, nonla gramtà, non ilverfiPtopn la gran- 
dezza , non finalmente il coro , fc non per anuentura nel nur 
mero . c fe quella ha potuto pernenire a gli anni irwuii, noi 

E otri fare l'Egloga, clic con la paflorale ha tanta conìbrmùà^ 
i Tragedia non hauca gl* iftrioni, e l'Egloga sì : la Trag«MHr 
non ritenne il fuo vcrfo,e l'Egloga sì . la Tragedia mutò pec- 
ione, e l’Egloga non le muta. Aggiugne all’Egloga Tappata - 
. to,e gli Epifbdi,non fi fa ella paflorale con minor briga , e con 
minore manifattura? non diuicn’ ella perfetra donna aflàr più 
agcuoImencc,che non fe la T ragedia ) Ma dice Mefièr C iafo- 
ne,la Tragedia crebbe alla grandezza della fua fpczie, marTE- 
gloga ha trafgrediio il termine della fna O cauillo degno del 
iuo ceruello:qnafi nelTaiti fìé circonfcritti i termini delie fpc- 
zie, come nell'opcrc di natura, e ch'ogni dì noni! pollano ac- 
crefcer Tinuenzioni,e degli Jlrumcnti,c de’ modi,c de* foggee 
ti, frettanti alTvfocotidiano.Ditemi vn poco,Dominc mi.qui 
do qnel fccolo cfcrciiaua la Tragedia rozza haucuacgli noti- 
ria della perfezione della fna fpezie ? Se l’haueua,pcrche non 
‘ la ’nrroduflc? perche fi contentò di quella rozza.di quella in- 
fante,^* quella tanto imperfetta ? fe non l haucna , non è egli 
ncctflariojchc, inquanto à loro. quella fòrte la più perfetta fot 
ma,chc la Tragedia porcile hauere 2 Quando dunque Tefpi, 
Efchilo, e Sofocle la trasformarono , c ridiiflbnla ad altro lla- 
»o,diucrfilfimo da quel primo, e laggràdirono d‘epifodi,fc lo- 
ro bauelVero detto i temerarie inuidi detrattori, che lconucne 
Bolecofac qucira,chc voi face,ignoranti,che moftri, che por- 
tenti introducete voi nell’arte poetica, faccende la Tragedia 
maggiore della fua fpezie ? e que’ poeti haueficr loro preflato 
orecchio,non folo non farebbe crefciuta„ma nelle fafee fareb- 
be più torto morta , pofeia che tutte le imperfezioni della fua 
infanzia furono rifiutate, c ’n vece loro altre cole, e migliorile 
più nobili riccuute.Non bino dunque Tatti determinata per- 
fqzianc,e.-gtandezza,etal cofa ftimiamo noi eccellente, che * 
noftri porteti hauranno forfè per imperfetta, fi come noi alttc- 
ù babbi amo fatto di queilc,che da’ maggiori no liti ila libiamo 
Vj à 0 ' * *- ' * fatto 


• -V 

s 


r 


i 

f 

ì 

« 


t 


i . 


Centra l’A pologià del Nores. i4f 

latto dì quelle, che da’ maggiori noflri habbiamo cicenutc,in. 
quanto à loro,finilIime,mada noi migliorare, enfiai modo ac 
crefciute, che, fe citi ritornalTcro al mondo,jfTrebbono,ò co- 
me c'ingannauamo noi, giudicandole lì perfette, che perueni- 
re à maggior grado npn por cicero di gnczsR Si come dunque 
la Tragediajpdfc crelcere al coTmodeWafua fpczic,che per ta- 
le non erarallorconofciuta,cosiil può fare l’Egloga ancora, la 
-quale dir che habbia finalmente trouata anch'ella la Tua 
]Rionc , ella giunta forici quel centro, dou'ella Gripofii 
e fc la Tragedia . Con quelli fondamenti , cari Lettori, ci 
farà molto agcuole la rifpo(la,e rifoluzione di quc’fofifmi,che 
vanamente ha fabbricati l'Apologifta, il quale qui mieioua 
d’interpellare, e alle fue parole recitateui,puntalméte rifon- 
dere, acciò che voi veggiate vn vero inoltro di cattiuità, igno- 
ranza, malizia,e immodtftia congiunto inlìeme. Che dite dun 
que,MclTer Giafonc ? 

, , Son contento che l'Egloga dopo la fua prima origine diuenga 
» » maggiore , er finalmente fi nducha alla fua debita gronderà» 
, , ma non ebe trapajfi la jlatura della fua fpecie . 

‘ Ed io vi dicoche la fpezie dell'Egloga élla dramatica poe- 
sia, e quella della paltorale,è altresì la dramatica. Crefcendo 
ella dunque alla grandezza comica non trapalTa i termini della 
fpczie . Nel che bifognaauuertire, che dell’Egloghc , altre lò- 
no dramatiche, e altre nò., chiamo le non dramatiche quelle, 
chc’n qual lì voglia modoìalla pcrlona del poeta dan luogo,co* 
mcFormolumPaltor,SicelidesMulà: ,Exrremum hunc Are- 
tufa . le Dramatiche fono quelle che le perfone de’ pallori lo- 
lamente introducono, fi come Tityre tu pàtulx . Die mihi Da- 
meta . Quo te Moeri pcdes.e altre di cotal fatta, che fole paftò- 
rali pollònodiùenire. Ma voi direte, come può eflcr quello , 
fc l’Egloghe non han fauola ? vi rilpondo, che fe non l’hanno 
intera, balla che l’habbiano in qualche parte, fe non inatto, 
almeno in potenza, e che per ciò la fpczie loro non perdano: 
fi come il pargoletto , perche non hanbfa l’vfo della ragione, 
non perde Tcllere vmano . Dico di più, che tutte non fono at- 
te à poterli ridurre in fattole pallorali. Ma con l’cfcmplo la co- 
là fi farà chiara . Molti ue ne potrei adurre di Teocrito, e alcu- 
no ancor di Vergilio. ma egli mi gioua di recamene vno del 
Padorfido, che s’io non erro, farà molto à propofito . prende- 
te la nona feena dell’atto quarto, nella quale Siluio,pcr la pic- 
Difefa del Tafioifido, f tà di 
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tà di P ori ad atti a liti n ò volontariamente ferita, diuiene'amail;- 
te, nonprrrtarrazione, ma per negozio : fe fòlle ella da tutto!! 
corpo di quelllNa uola fcparata, che farebbe ella altro, che vna 
Egloga di dramarico genere ? Or ui s’aggiungono c gli Epifo- 
df, egli idrioni , el'apparato, e l'altre particolarità, che fono 
proprie del dramatico™ncre,“ che dice AriiWriJc, ch'ai poe- 
ma Tragico furono aggiunte, non fi farà d’vna picSpla egloga 
vna formata fattola padorale ? in quel medefìmo, e%fcmol- 
to più ageuol modo , con che gli antichi accrebbero IaP^ 
dia? e s’vn’altra per via di rifoTuzione ve ne piaccflc, prcr.__ 
te quella del Tallo, c in vna fola fccna rapprefentate Aminta, 
campato da quella morte , ch'egli à fc medefimo proccurò , e 
Siluia,per la nouella di detta morte fatta pietofa „non haurcte 
voi vn 'egloga leggiadriffima tutta dramatica , ma fpogliata, e 
degli Epìfodi, e della feena , e degl’iftrioni ? E ciò fta detto ri- 
fondendo in via di rigore, che fe vorremo à buona equità ,c 
fanamente intender quelle parole , non volle dire il Veraro, 
che dell'cgloghc già compofte fi debbian fempre comporre le 
padorali : ma che" la forma dell’Egloga in generale, che confi- 
do in vna fola feena, e in poco numero di perfone , fi può tal- 
mente accrefccre.e arricchire.che’n vece d’Egloga fi compon- 
ga vna fattola di dramatico genere padorale. Ma per tornare al 
punto : diuifatcci vn poco,MclIer Giafonc,con quel belliflimo 
vollro ingegno, quali fono I termini, che la grandezza dell'E- 
gloga ci prcfcriuono . Il che voi hauete lalciaro indccilo , cne 
fapetebencil perche. Difiniteci vn poco l'Egloga (cui piace, 
affinché noi trottiamola fpczie fua. Vnbreite ragionamento 
(direte voi) di Pallori, fatto iti verfi. E onde la traete voi co- 
teda difinizionc? da qual maedro ? da qual poetica ? Dalle 
compodc, direte voi, degli antichi. E quali fono cotcdiantt- 
chi ? Virgilio rifpondercte. Ma non fu egli Virgilio imitator 
di Teocrito ? cerco fi. DunqucTcocrito farà di molto maggio- 
re ancori tà,in quedo generc,che Vergilio non fu, il quale vien 
giudicato, da tutti color, che fanno, tanto inferiore à Teocrito 
nella bucolica , quanto nella georgica fuperiore ad Efiodo . 
Oliando dunque voi mi direte che ' "gilioha preferitti i ter- 
mini della fua Egloga in poco numero, e di perlònc, e di iter- 
fi, in breue fpazio di tempo ,e con vedigio di fattola dcbolilfi- 
mo, io-vi dirò , che Teocrito ha fatto tutto’l contrario nell al- 
legato Idillio delle pompe d’ Adone. Qual farà dunque lagra- 
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dézza della fila fpezie ? quella di Virgilio, ò quella di ^ocri- 
to ì A dirui il vero Mcflcr Gial'one, io volentieri. vfTncerò có 
Yergilio , pur che lafciate me con Teocrito in q^cfto fatto « fé 
Teoctito dunque hapaflaco i termini di quella breuità, che 
voi dite, e ha compatto vn lungo r agiona nynto di Pallori , có 
lunghezza dhdfmpo 1 tWn mOTWSraflMPtn’jmero di perfone, 
io vi dimaono , fé egli , così fàccendo , ha trapalata la ftatura 
della l'pdFc dell’Egloga , 6 nò . Se voi dite di nò . dunque la 
fua ftaTTrra non c, come voi pretendete , da Pigmeo, fé voi di- 
si. qucflo trapafTo non è dunque peccato , effóndo pur di 
Teocrito, il quale, quando fc le pompe d' Adone , ci volle ad- 
ditar la maniera d’vna finita fauola, col modello d’vna picciola 

f sfiorale . Non ha ella cinque interlocutori ? c di quelli non 
bno alcuni, che prima parlano, lenza l’interuento degli altri, 
i quali poi foprauuengono, e fanno la parte loro : non fono in 
lei diflinti i tempi, i luoghi, le azioni ; e quelle non fono elle- 
no qualità di poema dramacico? Or che le manca dunque, per 
cfler Aiuola pafloralc , le non gli Epifodi, c l’apparato ? Voi 
mi dircte,ch’clla nò è diflinta in atti : ò grande inllàza. E qual 
fauola, ò comica, ò Tragica appo gli antichi Greci vedeflevoi 
mai diflinta in quelle fccnc.e in quegli atti, che da’latini furo- 
no primieramete introddotti, e riceuuti poi da’moderni > Ha- 
uendo dunque vn sì famofo poeta, com’è Teocrito, trapaflata 
la folita breuità dell'Idillio, perche noi polliamo far noi anco- 
ra'; s’egli ha voluco formare vn'azionedi lugo tempo, perche 
non polliamo farla noi altrcfi’s'cgli ha voluto introdurci mol- 
ti iftrioni .perche non è lecito à noi di fare il medefimo ; per- 
che non piace al uoflro raro intelletto ? Ma voi direte, perau- 
ucn tura ( così liete ollinato ) fon concento che tu uadi al fe- 
gno fol di Teocrito, ma non voglio , che tu il crapalli . Voi r.ó 
volete; c con quale autorità ? con qual ragione ? cottilo vo- 
ftro volere, fenz’alcuu fondamento, non vi s’accetta. Prouate- 
ci voi chel’Egloghenon fi pollano far maggiori di quello, che 
le feccTeocrito, e allora ui crcderremo. fin qui certo non ha- 
ucte prouata la fpezie loro, poiché la breuità, che voi toglicfle 
per mezzo cermine , con l’autotità di Teocrito , vanifiima fi ri- 
mane. Dunque replicherrcte, potrà l’Egloga crcfcere in infi- 
nito; Mcflcr nò. ma può benearriuare fino à quel fegno.che 
conuicncàdramatica poefia, equi fermarli . Pcrcioche l’Eglo- 
ga, inquanto pafloralc può diuenire^non è, come vorrefle voi, 
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fpezie dall’altrepocfic, che fono dramatifche . Or 

l'cguitiiT 

, , Se nafcilSgJpga crefea ancor Egloga, fi chiami fempre Egloga : 
,, ma najctndd Egloga non uogha nel fuo crefc mento far fi Com- 

« 1 t ., media, &,m * 

Com? farebbejà ri li flHWÌ ceQH c/efca ancor 

girello, fi chiama fempre vitello, ma nafccndo vitcnpjnon Vo- 
glia diuenir bue. Bella dottrina certo. £ di qui naiq frphe non 
cilcndo voi vfeito d’infanzia mai,nc crefciuto agli atnH^l sé 
no, bamboleggiate, come bambino. Se l'Egloga è ragionai 
to di due paftori,pcrche non può elTcr di tre ? c s’è di cinque , 
perche non può elfcr di dieci.’ c s’c dipinta in due tempi, per- 
che non può diftingucrlì in cinquele farli non Commedia, co- 
me voi dite,pcrciochei partorì' non producono fauola Cittadi- 
na, ma poelìadramatica,in forma Comica, inquanto le perfo - 
ne de’ pallori introdotte fono di bailo ftato,c molto meno poe 
ma eroico come malignamente vorrerte dare ad intendcre,che 
folle llato detto dal buon Verato: ed c folo concetto della vo 
lira lolita, c non mai a bartanza lodata iincerità. L’Egloga no 
può pailàrc in poema eroico , perche trafeenderebbe l'ordir 
della fpezie . E però sì fatta balordaggine non farebbe vfei 
della penna di quel valente vecchio,!! come in forma di mei 
zogna c vfeita fuor della vortra.Ma feguitiamo Telarne del uo-r 
Uro teilo. 

, , Chi vide mai nafeer va’ agnello, che pofeia nel fuo crefcimen 
,, to fi cangi in vn cannilo, & nel fuo flato arriui alia gronderà 
. , , d’vn Elefante ? 

O qual mi viene pizzicore di darai bella rifporta.ma voglio 
che perora la mia modeflia vi tàccia feudo. L’agnello, il Ca- 
uallo, e T elefante fono animali di fpezie molto ditierfa.. ma^T 
Egloga non è cosi, ertendo ella vnapicciolapartorale, lì come 
la pa fiorale vna grande Egloga . ma quando 1 Egloga patfàile 
neU'Eroico,allora si, che farebbe d’vn agnello vn cauallo, c d* 
un cauallo vn elefante. Se dunque il Verato fecrel'cer l’Eglo- 
ga in partorale^h' c d’vna fpezie medclìma^voi la Ette crcfcc 
re in poema Eroico, eh’ è di diucrfa,vortri faranno i mortri de- 
gli agnelli!, de’ causili , e degli Elefanti . E però quando voi 
dite che-: 

, , 7f.on riceuene la natura, ne l'arte nel produrre i lor parti,& la 
t a uon,tì fatte metamorpbofi . ■ 
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. 'Garrite con voi mcdefimo', che ne fece l'autore peccando 
contra i principi della naturale dcH’arte, Ma quarrao voi fog- 
giugnttc. t J: .»l A '• 

- , ,^LaCommtdia 1 & la Tragedia vate frnmdle, non hanno matto 
j ,, feguìta maggior grande^^a, che queliti della fua fpejie , ne 
éd/ncaPnfFprocm ffrfrWgmMI ^a del "Poema heroico. 
late ne piu ne meno, come le forte, difenfor del Ve- 
Qommedia, e la Tragedia. non hanno mai confegui- 
iof grandezzate quella della fua fpezie:e così ha Far 
1 l'Egloga ancora. Quelle crebbero pur dramatiche, e quella 
lia fatto il medefimo:quellc con gli irtrioni,con gli Epifodi,có 
l’apparajto , alla grandezza loro peruenncro,c querta ha fatto 
il mcdèfimo.E però querta parte è così del Veraro.come quel- 
la, che fegue,è yoftra,cioc, che non cercafl’cro mai di peruètìi- 
ie alla' grandezza eroica, èrtendo quello voftro trottato, vòrtra 
menzogna, voftra malizia.per imputarne fallamele il Veràto, 
•che ne anche mai l 'accennò. E fc dalie parolcjdi lui voi fate vna 
.cotal confeguenza^peccate in ncn faperc. ma fc voi conofcetc 
ch’ella non fi può fare,peccate in mal volere . E perche forfè 
jtotrertedire, fecondo il voftro maneggiarne coftumc, chela 
Commedia crebbe Commedia.machel’Egloga èrrefeiuta nò 
.Egloga, ma Paftofale,vidico,chc ha mutato nome, ma non na- 
jura.ficomeil voflro agnello, quando vien grande diuien mó 
tone,e ’l puledro fi fa cauallo,ié ’1 bambino parta in fitnciullo,e 
di fanciullo in giauanc,c digiouaoc in huomo , e d'huomo in 
vecchio: e nondimeno fc muta età, non muta mai Ipezic. c fe 
il Petrarca dille : 

Quand’ era in parte altr’huom da quel ch’io fono. 

, Non volle intendere, che la fpezie forte mutata ,ttìn chele 
qualità erano quelle, che nella- Ipezic s’eran cangiate. Onde i 
Jjoici fanno vna gran differenza dall 'erte re altro, e daU’crtcr di- 
Vicrlb. E fi come degli, animàli,tiltri, mutando età’, mutano il 
nome,e altri nò, così delle dràmatiche fauole, alcune nelle lo- 
ro alterazioni non hanno perduto l amico nome, e alcune SÌ . 
non è,per tutto ciò, ch’.élle nonfienolc medefime inlor natu- 
ra: la. Commedia è imitazione di gete balla,* tale fu ella Tem- 
pre in tutte le lite mutazioni: non aitiamomi VEgloga.e la Pa- 
storale, ancor che l’vna fia infante, c Paltra dóna,f>on fono al- 
tro però, cheimitazioni di partorì di hallo ftacojnc altra diffe- 
renza cita lorojfc non che quella, è fpoglikuvdegli Epifodi , e 
;v,c , j , degli 
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degli appratì, c quella nò. quella è picciola,qucfta è grande? 
Accidenr^iélfetlecofurono comuni con la Comica, e Tragica 
poefia , fi comeal^roue lungamente s’è dimoftrato . Dunque 
fadiuerficàdel nontenon fa diucrfa la Tua natura, nc vale adi- 
re, fe nacque, c crebGfefi come 

I nomifon m j ancora Egloga, p eaWlfctM 1 ìffiTflr/ì ^^gfftan^Ky ondo l’or 
aJp a.uu. ^ QC j c j co jj ume> e non f CC ondo quel de* Filofofi. . 
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7^o n battete letta ( voi dite) quella dotta fimihtudine 
docile nella "Politica, & nella I{betorica,cbe il nafo , fegli et 
cediamoycbe fi pofia aggrandire più, & più, potrebbe aggran? 
, , dir fi tanto, che non pur foffe grande nafo , ma che perdeffe. an~ 
cho la fua forma, faccndofi ogni altra cofa,cbe nafo ì II fimile 
occorrerebbe à cote/la voftra Egloga. Imperché fe le permet- 
teremo, arrenerà à tanta al te%%a>& grojfeì^a^cbe non fi rico - 
, t nofeerà più per tale . 

Tanto dotta fiinilitudine, quanto da voi indottamente alle-* 
nc del nafo gara . Non vedete voi, che cotefto voftro nafo è li grande , che 
impropria- non capifcein quello propofito? che ha da fare vn membro. 
Xncn !T? l w* tra P a ^ nte fpezie fua, con l’Egfòga, che fi ferma nella fauo- 
gau a No l a p a ftorale, come fine della fna Inezie ? Voi nc parlare, come 
fe’l Vcrato,non prefcriuendole alcuna meta,la voleflc far cre- 
feere ini infinito, ed è falfillimo : percioche egli l’hà terminata» 
/ tra i confini della Commedia , la quale fe fia da paragonare al 
voftro fterminatillimo nafo , Mellcr Giafonc, il vedrebbono i 
11 Notes ciechi. Ma uoi, fecondo il fol ito, procedete con le menzogne, 
procede có e fe di cosi fatte cattiuicà.di così fatte fallacie la feri ttuta voftra 
le mezogne no n foll'e piena, in aliai poche righe fi conterrebbe . Voi fpen- 
dete tante parole, tanti cicalamenri,tanti fofìfrai inutilmente, 
C importunamente accattati in vna cofa , che non è di riliéuot 
che non èprincipale, che’l Verato dilfe per accidente, che 
11 Norcs q lia0( j o v { fi facefle bene anche buona, non v’acqui fterebbe , 

to tt**pmi P er tluco CI ^» ne ^ P unto principale , ragione alcuna , e intanto 
colar», che ui fiere lafciato addietro le di fpute più importanti, nelle qua- 
nó impor- li confifte il neruo di tutto quello , ch’è controuerfo tra nof 
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che dunque tanti fpropouti, e tante impertinenze fopracofa, 
che non importa ì E pur feguitc dicendo • 
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* t y adunque non ricetterà ella il /ho fiato , eia fua Jfme^xone da 

- , , Teocrito, e da Vergilo ? J ' 

- Anzi perche Teocrito ci moftrò di farla^amatica fi dee di- 
re, che da lui habbia la fila perfezione gtì:riccuuta , hauendo 
r?ceuuto,di dincnirpe;rfetta,iljmodcllo.jFquello è quello, che > 
difende iM#rato7ne n pu^ircaTTOprò più fauoreuolmcn- 

te di aufllo clic dite uoi . E fc Virgilio non ferì mcdefimo,ò 
nomgjr piacque, ò non gli fouuenne di farlo, non è per quello, 
da Teocrito non fia fatto , c confegucntcmeute ben fatto . 

, , Afa a/peiterà mille & cinquecento aititi à configurila da chi 
, , l’ha ridotta iti Tragicommedia puff or ale . u 

- Quali quella fia pur la prima, e debbia eflèr l’vltimacofa , M° ,tec °f c 
'che da’moderni habbia riccuuto il fuo finimento , e la fua fo-,^ 

«rana eccellenza . E lì come il poema Tragico afpcttò lungo neda’Mo- 
rempo à confeguir la fua perfezione, così nó è difdiceuole che derni, 
l’Egl 0 g a » quantunque più tardi, habbia fatto il medefimo . 

Nc qui mi par di vedere fconueneuolezza di lòrte alcuna, che 
gioita riprenfione meriti appo coloro, che fanno; chefei mo- 
da ni ingegni hanno trouato dopo migliaia d anni, non pure 
inuoui mondi, ma anche i nuoui Cicli dagli Antichi nonco- 
nofeiuti; qual miracolo douràelTcrc, che nell’arte poetica, di 
«none inuenzioni , di nuoue cofe fi faccia acquillo , malfima- 
mcnte quandclledel loro accrefcimento hanno sì grandi au- 
tori, come Teocrito, che volle vicirc dell'ordinario nell'Eglo- 
ga, per dafe animo à gli altri,' che, con l’clcmplo di lui, ardili 
ferod'aggrandirla? La qual cofa,auucgna che non fia venuta 
in luce, le non dopo migliaia d’anni, legueperò , ch'ella non 
fia ben fatta ? i nuoui mondi non faran ben trouati, perche do- Naou ‘ m5 
po migl iaia d’anni fi fon trottati? ne buoni faran gli afpetti de’ <,l ‘ 
nuoui cieli, perchedopo che’l mondo è mondò, non furon Nuoui t- 
mai più neinreii, ne conofciuti ? Mirate à che Urani inconue- fp«t» de’ 
nienti vi riduce la volita inconfiderata maladiccnza . Ma per- e ‘ e,i * 
d’oche voi dite, che l'Egloga è Hata ridotta in Tragicommedia 
palloralej io ui domando, chi n'è llato l’autore . Altra fauola Non c altra 
così fatta , come fin da prindpio vi s’è prouato,non fi ritroua, f^ola Tra 
fc non il Pallorfido, il quale, che dall’Egloga riconofcail fuo R ,e ' ,n,, « 
na fcimento c falfiflimo, e farcite bene vn Merlinole ui ballai- non°ilVa- 
fe l’animo di prouarlo. ma certo egli ha bifogno di proua . Ma tlotkdo 
nc anche nel Verato non trouerrete dottrina alcuna , che in- 
fegni diridur l’Egloga in fauola Tragicomica paltorale . chi 
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'.l’Iia durfqup ribotta ì A quale autore attribuite voi qtteftcv? al 
Tuo facitonicf^che tutta, com’ellaftà,di fuo ingegno l'ha fab- 
bricata . Mane ahfche al Vcrato, che non dirte mai quello, ha- 
ucndo anzi volutoljirc, che l’Egloga fi può ritrarre informa 
comica , r (Tendo p e ^.or dinario ÌEgloghc ragionamenti di pa- ' 
fiori più torto vili , cncnflbd^he dunque 
farro, ne detto, perche l’hauecc voi prorferito in forr 
razione? quafi vogliate dirc,chc cosi fatto concetto fia^ 
rato, con cui garrite ? Artificio della voftra {inceriti, 
trottato maniera dicalognar fui folio , fcnz’obbligo dì pro^ 
uarlo. < ; -• 

j» Et fi trafmuterà in Cctnmedia(voi dite) & ancora farà paflo- 
, y rate : fi tramute rà in Tragedia, & ancora farà pafi orale. ' - 
Quefti fon eferementi della voftra fracida !ingua:quantc paro- 
le, tante fallacie . Non fi tramuta Mcrter Giafonc , ma creicei 
come l’huomo fanciullo in Intorno maturo, e quel crefccrc nó 
tramuta, ma muta. Ne fi mutain Commedia , perche quella è 
fauola cittadina, ma in forma comica, hauendo il rilo’, i foli, c 
le perfonc di badò fiato, e faràpaftoralc , perche i paflori par- 
lano in cfla,à differenza deI!ecommedie,che introducono cit- 
tadini . e però non ha dubbio, che oaftorale femore farà, e bi- 
fogna che fempre fia , prendendoli la voce di pafiorale per ag- 
giunto, che lignifica qualità, e non per fufiantitto, che impor- 
ti azione feparata, e diftinta .Tal che Commedia pafiorale nó 
vuol dir fattola, che contenga due fotti d’huomini*, edizio- 
ni, Tvno de’cittadini, che fa Commedia, l’altra de’paftori,che 
fa lalpafiorale, ma vna folade’paftori,che habbia la forma co- 
mica : come farebbe à dire ( vditenc fe ui piace vn cfemplo in 
voi fteflo material iflinto ) non fiere voi huorao ? fi certo . c tale 
ertendo, non hauete voiilrifo per ifpccifica differenza? echi 
ne dubita? Orchi fàcerte di uoi lemcdefime interrogazioni , 
che dell’Egloga fate voi, e dicefle;Merter Giafonc fi tramuterà 
in giouanc, e farà ancora rilibile ? fi tramuterà in huomo, c fa- 
rà ancora rifibile ? fi tramuterà in vecchio e farà ancora' rifibi- 
le ? non direfte voi, che ciò fofle vn ragionar da ridicolo, eden 
doil rifibile qualità, che non fa diucrfafpezicnelThuomo, ma 
è la medefima con l’effère huomo in tutti gli fiati , in tutte le 
età, fi che voi , e fanciullo, egiouanc, c huomo , c vecchio fo- 
lle fempre ridicolo volli dire refibile ? Il medefimo voi douete 
dire dell’Egloga, la quale è neila fua infanzia cglogale,per co- 
sì dire, 
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tsi diri * e nella fua maturità comica , c Tempre paftorale . E fi 
come quel ridicolo nella forma deH’huomo non. è cagione di 
nuoua fpczic, ne di nuoua foftanza , così la'Voce paftorale in 
forma comica non producejiuoua (peziedi fauola,c d’azione. 
E però è vanjflìrao qujs^chj fcgue * 

, , £ tif emendo nuoue forme? noti Jrfpogherà della fua prima ? 
Non .ycdcte vo'in nome di Dio, che non intendete quclche 
fia forpfTii ? quando l’Egloga palla in comica paftorale non mu 
* rma, come neanche l’huomogiouane, quando palla in 
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nomo virile;- ma muta ftato,muta grandezza , muta qualità 
c però non è neccdàrio, che fi ipogli della Aia propria , e pri- 
miera forma, non hauendo à vcftirfi d’altra , come voi non la- non muta 
feiate mai il rifibile, tutto che lafciate la giouentù . ilchc fare for®» furti 
non fi potrebbe , fe’l rifibile foflè qualità dell'edcr’huomodi- *'* e * 
ucrfa, e Te la qualità paftorale all’cder comico repugnade. E 
però fono tutti'sbadigliamenti quelli, che foggiugnete così 
dicendo. 

,, Et fi cangerà in forme contrarie di Tragedia, &Commedia,& 

, , tnitauia rimarrà ambo paftorale . 

La forma dell’Egloga non è, come v’hò detto, dinerfa dalla 
forma comica, come quella del bambino non c altresì da quel- 
la dcli’huomo. E quando farà giunta alla perfezione comica 
rimarrà paftoralc,pcrchefu Tempre tale di Tua natura, come il 
bambino crcfciuto in huomo ritiene 11 ridicolo, ch'è Tua fpcci- 5 
fica differenza. O Mcllcr GlaIbne,quando quelle voftrc me- •> 

Tchinità , quelle voftre cicalerie capitano in corona , o di fan- 
ciulli, ò d’huomini.che non fanno, e vi trottate loro prefente; » 

che gloria dee edere allor la uoftra, come douetc uoi gongola 
re: come ui dee parer d'edere vna gran cofa . Mallìmamente 
' foggi ùgnendo voi vn concetto filofofico,chc ben altro, che fa- 
.noie. Bilògna ben che ui fpaccino per vn grandillimo volito 
.pari . Afcoltiaraoui dunque . 

, , Hpn vi nmimbra poiché vi mo Arate tanto peripatetico , che 
,, non può <JJ'tr generation d'vnaforma,che non fio corrHnon,^r 

, , diftrutivti dtll" altra ì il corpo congiunto all’anima , (abito che 
, , diuiene cadane re, incontinente cejj'a di ejftr animale , ne mai fi 
, , ve f tira della forma di quefto , che non fi difueSla della forma 
,, dtquello. . . . . / 

O recondite non più inrefi mifteri. Generarlo vnius cor- Generari# 
xuptio altctius. E’ l'iunno in bocca quanti pedanti ha !1 mon- roiusc 
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do. 0\fc poteflìmo vn poco ragionare infiemevoi,ed Io, noi 
fo come ini faprcftc poi ben rifpondere a quelle inftanzc,ch’io 
vi faccfli fui latro di quella proporzione . Ma peroravi fi di- 
rà, eh’ cH’c da voi allegata fuori d'ogni propo(ìto,conciofiaco» 
fa che nel trapaflò5fchelifodall’Eglaga^U i pa fiorale, nó fi ge- 
neri nuoua forma, con^^unJianzi vi s'c protrai^ c come in 
quello dell’era fànciullcfca alla virile, ò icnilc norML fa nuo- 
ua ipezic . Or togliereui cottila volita filofofia,c rip\tacc ite- 
la così intcra,c così intatta, come ce la recafte^ófetuatclà ^l- 
la bambagia, e non la lograre, perche ogni poco,chc voi l’adv,- 
pcrafte, ella v'andrebbe in cacherelle,!! dcboluzza , ctriftau- 
zuola mi parche fia . Vditcchc fiacche voci ella fa. 

, , Volete voi cbecotefia voftra poefia prenda la forma di Comme 
, , dia , & che non lafci la forma di Vaporale ì Volete che pretta 
, , da la forma di Tragedia , & di ambedue in vn trailo , & che 
t , nondimeno ancor ritenga la ienommation d’ Egloga, & di Ta- 
, , florale ? 

Voi fiere tanto importuno,che la metà baderebbe. Non vi 
s’è detto, che non muta forma; non vi s'è dctco,chc Pellet pa- 
fioralc è qualità dell’Egloga^ che non fa nuoua fpczie,come al 
tresì quella del ridicolo ; clic la medefima è fempre nel bam- 
bino^ nell 'Intorno; Ma quando voi dite, che ritenga ladeno- 
minazió di Egloga, e di Paftorale, corcfta c vna delle voftre vii 
tacilììmc menzognetre. Ciò non dille, ne pensò , ne accennò 
mai di dire il Vcrato . Perciochc quando 1 Egloga farà pallata 
in Paftorale,ne chiamcraili,nc chiamare fi dourà Egloga . co- 
me l'animale huomo, quando è giunto alla virilità, non dee 
chiamarli bambino . . 

, , Strana opinione , & flrauagante filofofia . 

O poucrillìmo ingegno , e perche non fapetc, e perche non 
fapetc di non fapcre. Ma fe nel voftro poco faperc hauete tan- 
to ardimento, non vò già io parere immodeftocon l’vfurpar- 
mi la voftra lode. A voi Mcflcr Gialone,avoiconuicnc il no- 
me di firauagantetne per trouarc opinioni, c filofofic ftrauaga 
ti hauetc à cercare efempli ftranieri . in voi n'hauetc il model- 
lo nel voftro ingegno la vera idea. Ne ciò direi,s’io non hauelli 
prouatOjche quante volte hauete voluto far del Filofofo, tante 
volte hauete latto del nefeio. 

, , 7ipn vedete Meffer Verato che quel Vtftro I[intbone per fimi - 
, , li frcntfie fu fpedito per patgo ; 

M* 
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Ma fe refrcnefie fan diuenircgli huomini pazzi, voi fiate fre- 
fco. Non confefl'aflc voi dianzi d’effer farnetico, non andaua- 
te cercando vn medico.che guerire ve ne fapefle , e fitte tanto 
auueduto,ch'aitrui notate di frenefia ; perche dite voftro 
Rintone? perche-ii, Recato quello è veggiamo 

a che profumo l’allegò: a che nnc: perche: non per altro clic 
ir fàlfitlima quella voflra incófiderata propofizionc , 
\o antico fcrittore hauea compoflc fauole Tragicomi- 
che ha dunque à far cotcflo Rintone con l’Egloga,ccon 
"paftorale, diche fi parla? fc Rintone, fecondo voi fu farneti- 
co, per hauercompoilc Tragicommedie , chcno’l lafciate voi 
ftarc,qitando fi tratta dell’Egloga, che non fu mai poema toc- 
co da lui ? incrcdibilecolà la vaghezza, che voi haucted’e- 
fercitare la naturale voilramalediccnza, poi che non vi curate 
di parlar da farnetico, purch’altrui falfainéte imputiate di fre- 
nefia : Ma voi direte, che tutte fon frenefie , come dille il mio 
diuino poeta : 

Vati gli effetti fon , ma la pazzia 
E* tutra.vnaperò. Il poema Tragicomico è frenefia, c I'e-* 
gloga ridotta in paftorale caltresi frenefia. E auucgnachc Kin 
tonc non fia flato farnetico nella poefia pa(loralc,è flato però 
nella Tragicomica . Non volete voi dir così. Melici Giafone ? 
Or vcggiamocome ciò fia ben detto. Non fece egli la Trage- 
dia ridente? lenza fallo la Ilarotragedia non uuol dite altro. E 
la fatira antica, c quella in particolare , chec’ infogna di fare 
Orazio,non è ella della medefima force?iI Satiri non fono egli 
no perfonaggi ridicoli ? s’egli dunque fè quello, che tanti altri 
poeti hàucuano fatto, c con tanta còmendazione , ch’Orazio 
noi volle pteterirenella fua pillola, c ce nc diede i precetti, co- 
me ardite voi dunque homicciuolo, che nafcefte pure ieri , e 
nell’arte poetica, e nelle lettere,di chiamar frcneiic le fuc ia- 
uole? come vi baila l’animo di dir con si sfacciata menzogna , 
cb’ egli fufjf» edito per pazzo? Ditemi vn poco , chi fu quelli, 
che lo fpcdi. recatene l’autore, additacene il luogo . forfè per- 
chè egli fu foprannominato che vuol dire ebbro? Qua- 

li che i poeti non pollano eziandio far bene il loro cfcrcizio , 
ancora che fi dilettino dell’ebbrezza . Quanti pazzi fi fon ve- 
duti poeti ccccllentiflìmf . Ma voi diretc,che fu chiamato co- 
sì, perche l'ebbrezza introduce nella Tragedia . Dunque Eu- 
xipide, che ’l medefimo fccc,fa«.fàrnecico, e pazzo. O Mcfl'cr 
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tjS Replica delI’AttizMM 

Giafone, quanto parlate voi fempre inconfideratamenre. VJf- 
te Stefano, quando parla diluì . Pivftvt mfccrrÌM $\itf m Tpx— 
yntà ieri yt\sìn. cioè Rintonedi Taranco Fliace tra 

dude le cofc Tragiche in rilo . c Suida . P'/W&y n^Tirx **p/~ 

kit o’fjr») o'ir 7>< »x\t Sy-ri-itifì ùatwv fxifix . cioè 

Rintone da Taranto, poeta comico,inuentor ddlìHfàuola.che 
fu chiamata Ilarotragedia, la quale è compofizìonc riHicolofa. 
Ne’ quali autori, doue fi legge, chcl’opercdi coftui fi cnl*mafi> 
fero frenefie,eche per pazzo fofl'e fpacciato J Or fc per talean^ 
fu egli tenuto fc non da voi,non farà egli pazzo, ma voi farete 
ben vn maledico. E prima ch’io palli ad alcro,egli mi gioua di 
auucrcire gli dudiofi,che nel cedo greco di Suida, che fu dam- 
taco in Melano in vece di tp\vxKryfx$ix . fi legge <piA*»i>y?* 4 ix • 
a quale feorrezione ha cagicmsto,chc Girolamo Vuolfio, quel 
uogo non intendendo, l'habbia tradocto male. Nomina (dice 
egli) faida: funtab hilaritate Tragadiae,& excubiarum deferi- 
ptionc. ingannato dalla voce che uuol dircudode,non (1 
auucdcndo che la vera lezione doueua edere t>Kvx<tty(x$ix, che 
vien da <f\jxf. c non tvxxktyefaix, che vien da$iivxjF. Tornia- 
mo al vodro tedo, il qual fegue: 

, , 7/on vedete che Sofocle,perteflimononio d'^Ariflotile , ha ri - . 

, , dotta la Tragedia da fi fatta mofìruofità alla fitta purità , & 

,, fiemplicitàì 

Modruoficà è ben daddouero la vodra, che vogliate ubbliga ^ 
re ognuno a non comporre altro poema,che ’l puro Tragico . 
Quando Rintone (c ciò vi s’c pur detto altre volte) fece la fu» 
fauolaIlarotragica,non hebbefinedi purgare il terrore , c la 
compatitone. E qual fine hebbe direte voi? ed io vi replichcr- 
rò,che voi l’andiate a chiedere a lui, che non fon tenuto di die 
loui.Quel medefimo ch'ebbe Euripide nel comporre il Ciclo- 
pe . Quel medefimo, che giàhebbcro tanti altri, che compo- 
sero le Tragedie fatiriche. Quel medefimo, che indnfie Ora- 
zio a darne i precetti. Or l’hauetc ito’ intefo; I quali tutei noa 
vollero far Tragedia terrifica, ma fcherzante. 

,, Ma tjutflo( dite voi) E' vn rinouar le pajffatf berefie poetiche, 

. ,, già riprovate , & Scomunicate dal giudicid Sbuomim fiapientifi 
, , fimi , nelle menti degli fludiofi , come ancho hanno fatto molti 
, , de‘ no fin tempi, che non vogliono /lare alla ferma, & falda dot 
, , trina de' paffati,ma vanno rifuficitando , & rinouando le altrui 
, , vanità, già totalmente dimcjffe , & condannate . 

Voi 


Difcfa « 
Riruoac. 


Cofitfà l’Apòlogta del NoréS. 

Vof non ri vergognate a mettere In dozina , e profanare, 1 
con le nouclle di poefia, iieuercdi termini della £edc,che per 
tengono al Tanto vficio dalla’nquifizione? Eretico ben liete 
noi daddouero ne’dog-mi della natura, volédo sforzare gli hu® 
mini à piagnei», qhand’elfi hanno voglia ditidere . E chi con- 
fiderà bene i egli dunfàntaftico umore il uoftro, àuolerche 
fia Eretico in poefiaychi non fa Tragedie orribili, ciangolilo* 
fe . Se nói potefte prouare , che Rintone hauefle nelja tua Ila- 
rotragedia melcolato il uino col fangue,ecó la morte gli fcher 
sci, li potrebbe pur dire, che folle fiato eretico in poelia , ba- 
ttendo peccato contra i precetti uninerfali , non lol dell’arte, 
ma anche della'narura : percioche il rifo, e’1 pianto, prefi per 
fine,fono cofe corrane, in modo che la noftra natura in un mé^ 
delimo tempo non le può fofferire, efiendo moti contrari , è 
l’vno proprio della Tragedia , e l'altro della Commedia . Ma - 
ne li fa , ne li uede , che tali difformità fodero nelle lue fciiole: 
c però li dee credere , ch’egli prendefte folo dalla Tragedia le 
parti , che con l’ebbrezza , e con gli fcherzi li pofiono accom- 
pagnare, li come ha fatto Euripide, Plauto, e’1 foprànominato 
T/lefio , e come ci ha infegnato di fare Orazio . E auué^nache 
folTe chiamato ebbro, non li dee crederperò ,chctutte le fùe 
fauole follerò piene d’ebbrietà, le quali ftiron chiamate Ilaro- 
tragedie, c non FliacotragediCjCÌoèTragedie piene di lecizia,e 
non pienedi vino. Ma percioche egli perauucnrura fu primie- . ~,r 

ró à introdurre l’ebbrezza nella Tragedia, ò l’vsò più degli al- 
tri, gli fu poftolqucl loprannome,il quale non è però fi pazzo, 
come forfè vi date à intendere, Melfcr Giafone.cn e s’ionaucfii *-*«bbre»t 
obbligo, e tempo forfè farei vederui, che'l coftume d'incb- 
briarhnon fu appo gli antichi cofa dilònorata, comeoggidi- fuccr/dU® 
eziandio fi vede, che non è appo molte, e grandi, e nobili na aorau, 
afoni d’Europa . ed ho veduto io ,ed hannolo veduto eziandio 
molti altri, che ne potranno fare teftimonianza, de’ maggiori, 
e più faggi prencipi dell’età noftra , pubblicamente, vinti dal briarì ap- 
«ino, non ifdegnare di foggiacere à tutti quegli accidenti, che preflo m«l 
fogliono elfere, per lo più,domcftici di color , che s’inebbria- te °«»oni 
no . Torno à cafa, per non parere , ch’io mi fia inebbriato an- d'Europa# 
ch’io, parlando dell’ebbrezza, e del vino, dico, che chi facelle 
Tragedia (come già molte volte ui s è pur detto) con le mor- 
ti, e col fangue . E tyttauia v’interfcrilTe il rifo , e lo fchcrzo , , 
farebbe eretico in pbefia- percioche nò confeguircbbe nc della 
DifefadelTahorfido . R Trage- 


i K 

•fu > 


*jf ■; ) Rép1icàtJd4 , 'A^tfzzato ') \ 

Tragcd/4, ne della Commedia il fio legittimo, eivajturale^ hù 
chi nop vuol purgare gli affetti Tragici e vuol feruirfi d alcu- 
ne par^e. Tragiche, per con feguirc il fine architettònico della 
Conimedia^non folo non fi deè dire eretico , ma* deprecete* 
dcli’arte,jrcIig!Oli(EniQ ptterUAt©r'e*:Il che s’è dettole proua* 
to già tatite voice, e in tante ma ptere, ch’io non > come non 

IM fia onerato nel cclabro . Oji ueggiatq. quello ?r, che con* 
chiudete; ‘ •. i,.;. fi ; 

, a , Lafc iatno dunque l’Egloga nella maniera che é Hata, fin bora jf 
i a ne' fuoi antichi poeti no vogliamo tot loro quefla gloria della 

. $ y perfettion di tal potfìa. ' ; > . . - 

- -j La pafpcella dunque ci mòflra,ch e pretendete d’hàuerprc 
Data 1 :^ conclusione, cioè che l’Egloga non fi debbiale fi podi 
Il Nores c5 f» «Etere in pafloralc.Takbefe quello hauete prouato la uoflr* 
chiude fen- cpndufionecammihèrà , mà'fe non hauete.detta tagiop , clit 
aa proiwtc. uagh’ai anzi/eie iiofbre ragioni fono menzogne, e chimere ,i* 

. t.i nane, e fofiftiche , à me tdcc3 di conchiuder tutco’l contraria, 
cioè fhe l’Eglogaii può ridurre in forma comica paflorale. Ma 
jrifoluetemi quello, dubbio MdTerGiafonc. Chi haiiette detto- 
in que’primi tempi che’l poema Tragico hatLeua vn dolo i H t re 
ne ( lafciamo la Tragedia nella maniera chele fiata finhora ne 
Cuoi antichi poeti * cnon vogliam tòr lóro qucflai gloria della 
ArgornPto perfezione ditei paefia) farebbe 1 egli flato, ben d etto , ò nói. 
che có fesc •V°Ì4nimutftC', e pur bifogna che rifpondiare , mài grado voi 
piodclla ftro- farebb’egli flato ben detto, ò nò ’ fe rispóndete, che fi, fa>. 
Tragedia te voi, da uo filetto* la conclufione, che fi come, non ottante il 
l’Egloga è ben detto, la Tragedia è peruehuta alla fua perfezione , e quel 
potuta cre M bep .detto non gli ha impedito il/fuo nobiliilìmo accrefcimen- 
àoialevf* to/, così il voflro, ancor chefottc ilmeglio^derto del mondo, 

, non dee letiare all’Egloga, chero’vettigi medefimi anch ella 
noi^arriui alla fua perfetta graridezia. Ma fe voi ditedi nò, e 
, perche y-olere ,che la Tragedia habhìa potuto vfeire della fua 

\ r , j ... infanzia, q l’Egloga nò ì Voi direte perauuentura, chela Tra-* 

», gedia non era nella fua naturale perfeziorre , l’Egloga fi . ed io 

ù.i rifpondo , che non s’è mai conofciuro Ia’mpeifezione della 

• ì Tragedia, fe non dapoich’è fatta perfetta: eche quandocra. 
infante- ed haucua vo folo iflrionc , fi riputaua perfetta, per- 
che non era ancor conofciuta la fua eccellenza. E’n quanto al- 
l’Egloga, prima ch’aueflè forma di Paflorale, anch'effa fi ripn- 
taua perfetta , come la Tragedia d’vn folo iflrionc , prima che 
1* ìì V ‘ • • . E rida- 


Contrai fofogfe tfd^fores. 

fiYiJuceffeal termine ch'ell’è; VValtracofa vórrei Intendere 
da voi . Quelle ragioni non fon elleno del V erato.I per ce rto lì 
ch’elle fono. E voi -hsuetfe loto rifpofto? hauetclc rifolute? 
MelTer nò. E voi andate Cinguettando , e focheggiando, con 
lechimerc degli agnelli, de'caualli .degli elefanti, e andate! 
trouarci n alì funghi', per empiere i ftj^iai qualche cofa, e In- 
tanto nontìfpondete agli argomenti, che Stingono del Vera- 
toì V dite quel ch’eglfdicc.Si come la Tragedia perdettod’A- 
rlftotilc è diuenuta grandeCoh gli Epilodi , con l’apparato, có 
"gli i (trioni , così il può fare l'Egloga . A quello Mclfer Giafo- 
ne v è qùcfto.Noiriì'cifporide cornali grofu, ma col mollrare la 
differenza, perla quale ciò habbia potuto farla Tragedia, e 
l’Egloga nò #.Cred ere voi di pagar Colle con le calcagna ? Ma 
vediamo vn pocola ragione, che voi recate, perche l’Egloga’li 
debbia lafci^rcoom’elT’è .» !'!• u ji ii 

- ryi lAccioctementre vorrmoihgr affarla , & aliarle pii la teflè', 
• *, entrando etia nella foVU <di pàtnafo,non fi offenda i fianchi, & 9 

, , piegando fi, non fi rompa il collo. 

- O galante , ò faceto . Ma voi non fapete , checf fon cofe, le 
quali entran più agevolmente, quandolòn grolle, calte, che 
quando fon vizze, ebalTe . O MelTer Giafonc, voi dire pure le 
belle cofe.trouate’pure le forbitemetafore da farci fopra i mi- 

f liori faporetti del mondo. Ditemi vii poco, fe la porta di 
arnafo c fi picciola, quanto la fate voi , come ci entrarono la 
Tragedia, e la Commedia, che non fon mica pargolette, li cò* 
toc l’Egloga, ma donne fatte, grolfe , c malliccc , e’n partico- 
lare ha la T ragedia la tclla al tillima, coirne quella, ch’è corona- 
tale à cui non óonuienech’ella s’inchini 3 e come c'entrò quel 
gigantaccio dell'Epico , e non lì ruppe l’olTo del collo ò lcian- 
cato non ne rimafe ? Volete ch’io ui dica , Mefl'cr Giafone, ho 
grande umore, che non Thabbiare veduta mai torcila porta, 
che voi mi dipignete li picciola, di Parnafo: perciocheo ella 
non è tale, ò i più grand in e i più famòfì poemi ancora , Hanno 
di fuori . e le elfi ci Hanno , la PaHorale può flarli anch’ella c6 
'dignità, ferrea curarli d’entrare per quella porta con pericolo 
di guaHarlì . <Ma fe la porta è grande, li come credo che lia, ha- 
«icndo riccuuta la Tiagetiia.già donna fatta, perla medelimt 
•ancora, farà entrata la PaHorale, tanto più agcuolmente,che, 
non hauendo ella il capo coronato , ha bifogtto di minor var- 
co . ed è molto vcriiÌmil&ch« la portala quale riccuc la m^g- 
•- Ri gioie. 
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giofc, ristai eziandìo la minore.' Ma Ufeiamo di grazia ^ae? 
ite bambolaggini, f feguitiamo rr ) ! nof :iu* • vi :: .* > * .li 
. JÌH Deb Mtffer Ferato cartftmw , hanemo le teglie di u triflotiU 
r » , già Unti, & tanti anni di far Tragedie , Commedie, & poemi 
, , beroici t 

. E fé le haucte haDWàtde, cohtemplatele, lludfacclc,compo 
1 , , <y. ■ jjciele, efercitateui;chi ve le tocca ì chi ve le guaftari chi vuol 

a- 1 9 I comporre poema,o tragico, o comico, o epico fuor delle rego* 

. »b a fed-’Ariftotile ? chi mai pensò di farlo ì chi ciò mai dille 
1 accennò? ' 

1 ' », Et fin bora la noflra età non ha forfè potuto far coja, che meri - 
-■ >» taffe lode di perfezione . 

Ah fc folle vino, chi è morto, non ardirete di «pai dire.Tal* 
che bifogna, o che gii folle adulatore , o che fiate ora giudice 
incompetente . Ma liete ben troppo liccnziofo-, poiché vi ba* 
H Nere* (la l^nimo di fare ‘1 giudice, e l'aibitro dc’-pocmi modexiVt, c 
P dcI* CÉ 4ii 3 iciarui vfcirdi bocca vna parola fennuta,vnafeméza M voa 
fiancarci ccnfuraCatonica,comeqaefta. 

poetino-' •;! ,, Et bora crederemo di afeendere al fommo nelle poefie,nuotia~ 
darai. , , mente formate di nofiro capriccio, fetida oflentamue,& feag* 

•*' annerimenti. .» 

_■ Ectoci pure alle Iblice frenefie, di non volere, ch’altro poe* 
*' ma non lì componga fe non o il Traeìco.oil Comico,o t’Epi* 

co . Ma non diceftc voi dianzi , che la Tragicommedia non li 
riprende, per eflcr poefia nuoua , dopo l'arte poetica d’Arifto- 
tile? voftrc parole fon elle pure: alla vetoctefima carta della fe* 
Contraddi' COD( j a vo ft ra inueitiua. c con quale inconftanza tiprédece voi 
"ctt^del 013 l e poefie nuouamente formate t Ma Voi dirc:c>chc fc non 
|4of«s. fofTero elle fattele di noftro capriccio, e lenza ofléruazione, e 
(come voi dite) fenza aitucrtimcnti , latìouìtà non le farebbe 
imperfette. Primieramente rifpondo, che voi parla He bene à 
dir di no(lro,c non di voflro capriccio. Ma fc voi,c gli altri li* 
.miti a voi.fono capricciofi.chc volct^thc vene faccia il Vera* 
lo? rimbrottatcuenecon voi llellb.c «m loro.che quato à quel 
lo, che fpctta à no»,ne l’autore del Paftorfido ha coro polle póe 
IfPWtorf- £ c capricciolè, ncil Vcrato ha difefo capricci- laPaftorale è v- 
éonòi poe na f al j 0 la (c* quello capriccio? ) di pa tlori,cbc. ragionano in lic — 
mc,c quello capriccio? diftima in tcmp*,i*orti,inifcene, lice- 
rne •l’pltre draraatiche. è quello capriccio- ?!ì S'cgli c capriccio-, 
cap cicciolo lata Tcoctito, celai èìaggio fi contcatwà d'cilcre 

„ .'.Ir- i * 1 » 
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Cofìtral’Apotogìadèl Nore& . _ 

Ini* capricciofo con Iucche fputafenno con elio voi.UTragfJ 
commedia c poema Dramatico mffto di pcrfone truche , e 
tomichetè quello capriccio ? Copricciofi faranno fiatagli an- 
tichi Greci , che ’1 fecero: capricciofo Euripide : Capricciofo 


o: Caprieciofo-Oraziojche ]o 'nfcgni>,i con quelli fi con 
tenta l’autore del Paftorfìdo d’clTerc anzi capti 



Plauto: 

ricciofo, che tut- 
to lale concilo voi . I capricci , MeiTer Gialone,non fon fon- 
ti ari colite regole de’ macitri, eco gli efemplide’ famofi Gre- 
cite Latini, e quanto à tjuel che voi dite, fenzaolTeruazioni, e 
auuertimenti , non vi c ballato l'animo ne di difendere le vo- 
ftreoppolìzioni , ne d’affrontare nelle fuedifefe il Verato, c 
tuttauia cócludete có la propofìzione cótenziofa.come fe l’ha- 
tiefte prouara, anzi por come fcil Verato non vi haueffe tante 
volte, e in tante guilc conuinto , che '1 Paftorfido , accufato da’ 
▼oi,c poema, voftro mal grado,c della voftra fpiritata maladi- 
cenza, fatto con le debite regole,con le debite olJeruazioni,e, 
per parlare à voftro modo, co' debiti auuertimenti di poeti 
Greci, e Latini,c dell’arte poetica d’Ariftotile. Si che voi non 
hauere faputo replicare altro, chepuriffìme vanità, nedifpu- 
tar con altroché con fbfifrai,benc anche goffi, e có manifeltif- 
fimi sfuggimenti, e menzogne . 

, , T'er tanto chiunque defederà apportar gloria, partafi daquefte 
, , vanità . 

E ben fu detto qoeftc,e non cotefte,percioche elle fono pur 
tutte di voi folo aperte, chiare, primate dal Veraro,e da me,e 
ora, quali profetaci voi medefimo, da voi medefimo confeflà- 
ce, Vanità uoftre,uanità della lingua, vanità de’ concetti, ua- 
nità d’ognicofa. uanitas uanitatum,& omnia uanitas . 

, , Faccia Commedie, faccia Tragedie, faccia poemi beroiebi . 
Pur 11. Noi liam pure anche fu le chimere delTtiarcato, e 
fui uolcre.chc altro non li componga. Ma facciali à voftro.mo- 
do,enonli compongale non Tragedia, Commedia, e poema 
eroico, che farà ì Chi fa Tragicommedia non fa poema tragi- 
co, c comico? c fe uolete,che l’uno,c l’altro fi faccia , per qual 
cagione efcludete uoi dal uoftro Triarcato la Tragicommedia, 
che l’uno, e l’altro comprédc? fei fcmplici riceuete, i quali fo- 
no d’un medefimo genere , perche rifiutate i loro cempofiti, 
che non eicono di quel genere? la Tragedia cdramatica, la Có 
media è dramatica,e la Tragicommcdia,compofta diparti tra- 
giche^ comiche, c pur aach’ella dramatica : perche dunque 
Difefa del Taftorfido, R ) volete 
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uolerruoi crocifiggere fautore del Paftotfido? Persie notile 
fc fepaXfe? ech 'obbligo n’hebb' egli? Perche le giunfe infic-, 
me, .eh’ èconrraj’arce? Ma quello non è pcouaco, Mefl'erGi^ 
ione, anzi del cohtrario u’hàconuimo il Varalo, e fra poco 114 
conuinccròiojchluntjile.cQngiugnint.enW/ì^'Afiftotil.e « <f 

ti Si fottoppongaanxrcgolc cf ^rifiutile . '**nc: !.. ,.jj 

. Voi Cete appuro nelle regole d’Atilloitilc, com'era Sor Cia». 
pelletto uè’ predetti di Dio, che gli hauea fempre ini bocca , e 
pure vno non ne ollcntaua . Chi vi ientillè nominare Alili 
tile,e predicare altrui i’olleruanza della fua dottrina , diteti 
queft’huomo J’ha per lo fenno a utente, e pure non l'intende- 
te. Ed è vero, Mellcr Già Ione , e non etnica, ne menzogna, nc 
ciancia quella,ciieora vii dice l’Attizzato. E pctò^quando voi 
(oggiugnece. ' 1 •>.!,,« 1. • ..co /.• . • t; . v 

-ti»:. Se le faccia dichiarate . . E* detto per voi, che n’hauetc bir 
fogno . .Deh Mcdér Gialbnecariiìirao, che ora con quella ca* 
titàraf giouad incerpellarQijCOn la quale voi dianzi interpel- 
la (le il V e rato; tiibluetcui d’imparare vna volta, douendo voi 
purfarcl’efercizio,ch’auet^per le mani. Voi entrate à.faudr 
latd’ognicofajcnon purdi poetica, ò diacronica , madi fi fica 
c di dialettica volete fare il maeltro ,.c nanne-fapetc il r accio . 
r-iloluetcùi in nome’di D»o,rifolu.ucui . Hauctc in Padopa, 
oltre à tantialtri, che ci fono, valenti letterari , e dottori, gli 
Ecccllentilfimi Piccolomitii i«Ak>lbfia, Pctrclla in loica, c Rie 
cobono in Retorica, ed in Poetica,huomini rati nclleloro prò 
f ditoni, accollarcui à quelli che fon pur voliti amici , sì come 
intendo,efenzachc fi {'appiano i fatti volici , fareui legger prU. 
imamente ( eh’ cflì, il faranno per carità ) la vallra lcziondta 
galante, dalla quale, fp non imparallc mai altro , imparerete 
almeno, che molto fa chi fili tacere quel chcnon fa. 

• • *i. Le metta itiapera, come ha facto , & fa tutta ma l’illuflre Si- 
1 ,*> gnof ConteTompomo T orello, il yaluafore^l Manfredi, il Bd- 

, , / lantini, il Giulio , & altri nobili fsimi fpinti . 

O poueri fcriccori, qual peccaco hanno eglin commcflb , si 
grane mai, che per punizione debbiano elTerdd uoi lodati: Ma 
diretni, fe vi piace T douelafciafteil Giraldi,il Trillino, lo Spe* 
ronc, c’I Concèdi Camerand? Nonfon dunque Tragedie fa* 
molìlfrmc, onobiliflime POrbecche, la Sofonisba.la Carnee» 
e.il Tancnédi 1*0 voi, huomoingratilfimo,che confelIatc d ha- 
ucrc apprèlc si belle cofeda Sperone Speroni, vi fàcce dimea- 
1 y. ‘ . V‘ cicalo 


r — ; 

CofttfS 1* Apologià cTel Nores . x&$ 

ITcato dì regìftrarlo fra qnc’moderni Tragici , che notali (limi 
fpìritrvol chiamate? Mai mortinon fan per voi, efi#parlate 
dc’viui, per. guadagnarli convna cotale voftra affecratillìma 
aflemazioné; cui date ad incendere .ch’elfinon fe n 'accorga- 
no, e ftomacari,ancor notine reftino, c nottfi tengano più to- 
rto offefi, che onorati, e clic non v 'nuW^mo à tenere per quel, 
L thè fiere, tì a farede voliti ferirti , e di voi quel giudicio, che fi 

conuiesfr', c quello che filtro haurebbono , fe non gli hauefte 
adulati . Dico adulati, non perche elfi non mericin d haucr Io- 
ne, ma perche non gli lodate uoi con buon fine : e tanto è loti* 
tano, chc degnamente li pofliàte lodare, che le’n qualche par- 
te non meritaficro lode , ciò farebbe, perche gli hauete lodati 
\oi. E che’ni'rò fiate manifcftiifimo adulatore, la prouaèchia- 
. Non hauete voi tcftè detto, parlando del Triarcato , che 

f n’ora la noftra eri non ha forfè potuto farcofa, che meriti !o- 
bdiperfezione'?'Orvi domando,fe quelli da voi lodati, han- 
lio tocco il prtnto d’vna cotale perfezione. Se voi dite di sì,pcr- 
che dianzi inforfaltc voi quel voftro giudicio ? perche no’l 
^rofferillcairoluto,potcdol verificare in quc'cinqueda voi lo- 
bati ? Se dite di nò , perche gli hauete prefi fra tutti gli altri t 
per efcmplare di coloro,che confortate à comporre in via d’A- 
riilotile ? Non era egli più fecuro , e più ragioncuole 1 dire, lì 
come hanno fatto .Euripide, c Sofocle? che fono, fenzaquel 
forte ,i buoni macftrì . Dunque non hauete voi (celti quelli, 

f orche vi paiano poeti più degli altri eccellenti , mi percor- 
omperli col folletico delle lodi, che fare loroall’orecchie, ac- 
cioche tengano dalla vollra , e forfè anche con qualche voftra 
4 credenza di potere affai meglio, lodando quefti.ofcurare la ri- 
putazione del Paftorfido, e del fuo facitore . Penderò, c artifi- 
cio vanillìmo, fe pur tale l’hauete hauuto, pofciache ne l’au- 
tore del Pallorfidocura di voftra lode, e crederebbe anzi d’ef- 
ferevn mal poeta , fe folfe da voi lodato , nc fi fa luogoin lui 
a quc’maligni fpiriti, che fono voftri domcftici : e tanto c lon- 
tano , che tra lui , c que’gentilhuomini polTà nafeero inuidia, 
o emulazione di mala forte , che anzi , i più di loro , gli fono 
amici molto cari, e molto (limati , ,cd égli tiene in pregio l’o- 
pereloro ( parlo di quelle ch’egli ha uedute) fi come credo, 
che tengano elfi quelle, di lui. perciochc è cola da barbaro Mef 
fer Giafone, c non da animo nobile, lo'nuidiarc la felicità dcl- 
lo'ngcgno, ch’c dono fpcziale di Dio . ' " - • i 
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. , B uon voglia dar orecchie d ccfioro , che fi cmfiitmfcono pep 
t riputi maefl ri, pernuom introduttori diqutftì goffri dell' am 

,, poetica • • 'u .• •• '-ili 

Macftro fi . chs’n tanti luoghi quanti di fopra fi fon veduti, 
ui ha fatto fare il latino àcauallo, mutare, correggere, cancel- 
lare, fecondo qnelrefrMF Vha in legnato. MaeftfoinG ramati 
ca» in Ricorica, in Poetica, in Loicain Fifica,e finalmente nel- 
l’Etica, uoftra profellìone Maellro dunque , per certpj-cbcne 
anche amorcuole , di difccpolo feonofeente, chc’n vece dj. lo- 
darlo, di ringraziarlo, di benedirlo, perfuadetc,ch,’à lui noi _ 
preftino quelle orecchie, che non lenza gran frutto , gli haue- 
te predato voi,nel che, volendo mal dire,hauete però ben fat- 
to .-pofciachc non conuiene porgerle così ingratc,come por- 
te le hauete voi . c fc’n coiai lentimento il chiamate introdut- 
tore de’moftri , hauetc ben detto , non ellendo ne anche nel- 
l’inferno moftro più orribile di quell'animp , ch’è nemico oj 
chigligioua. Per modo che le’l Vcrato ha porto con lo’nlc- 
gnatui sì larga occafione alla voftra mala natura d’cflerc i ngra 
io, hauete ragion di dire, ch’egli fia ftato, quantunque per ac- 
cidente, introduttore di cofa non lolo moftruofa, ma diaboli- 
ca , chentc c l’ingratitudine voftra, MclTcr Giafone. 

a La quale battendo co'fuoi dottifimi precetti generato & gH 
, , H omeri, e t Sofocli, & gli Euripidi non fia sformata di partorir 
,, nuoui Rinthont , & moni Fratini , & altri fitmh . 

Qijefto c parlare da chi non la . E chi può sforzar l arte ila 
quale le produrrà i Platini, e i Kintoni, i Pratini , e i Rintoni 
faranno buoni poeti, elfcndo fatti dall’arte : che quando folle - 
ro imperiti, non (àrebbono funi figliuoli, ne gl’imperiti poeti 
pollano sforzar l’arte à fare i mali poemi , ne quali l’arte nc 
sforzata, ne volontaria non ha che fare . ma fe fon buoni , ella. 

f lifa, fenz’cllerc uiolcntata . Per modo che i mali poco non 
ono partiti dall’arte, ma dalla imperizia, Mefier Gialonc. Bel- 
la trouata certo . Nou date orecchi à mali poeti, acciochc l’ar- 
te , non fia sforzata di partorire i mali' poeti . ^fcoltino dun- 
que voi, che intenderanno di belle cole, e forme di concetti 
ifquifitei Ma qual poeta forte Rintonc,di fopra s’c dimoftrato: 
e quale fia ftato Pratina,col teftimonio di Suida fi moltrerrà,il 
qual dice , che fu poeta Tragico, e che contcfc con Elchilo', e 
con Chcrillo, e che fu primiero, il quale introducclfc Satiri, c 
che compofc cinquanta fiutile, delle quali, ucmadue ne futon 

iatiiichc - 
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Oniriche . Nel quale elogio, che cofa è di non degrfoj Se la Si- 
gnoria voftra ha mò trouato in qualche luogo recSndito,rela- 
zione di lui diuerfa, la profFerifca . Intanto il nome di Pratina 
farà in quel credito, nel quale l’ha tenuto^antichità. ne per- 
che dopo 4umiia anni sin^ontri in voi . ^l’auetc più bifogno 
d’i ra pa rare, eh e djuiue re,7ara meWcgno di quel , che fofle : 
fna volerete bene , tanto piu del douere licenziofo , e ardito , 
quantiche non vi baila di porre la uoftra impura lingua ne* 
mdqerniffc anche ne gli antichi non la ponete . fenza confide- 
lare che gli fcrittori non fan conferua di nome alcuno, chenÓ 
ineriti d'ertere pr.eferuato dalla’ngiuria del tempo . e quelli , 
che per alcuna infamia furon famofi , con quella loro infamia 
da loro fon mcntQuati.Per modo,che fe Pracina folle fiato quel 
mal poeta, che dite voi , per tale dagli fcrittori farebbe ancora 
rapprefpntato . Ne - ui crediate ch’io m’aftacichi nella difefadi 
Pracina, e di Rintone,* per bifogno ch’io n’habbia , cortciofia- 
cofa che quel poema , che difende il Verato , npn hebbc.per 
maefiri Rintone , e Pràtina , l’opre de’quali non fono al mon, 
fio: ma que Sofocli, e quegli Euripidi,che proponete ; voi,e che 
in effetto fono eccellenti : ne ciò dico, perche uoi conofciate 
quell'ecccllenze ; ma perche ne parlate fecondo quello , che 
n’hanno detto,e ne dicono gl’ intendenti.^ ciò non folfe,co- 
nofcerefte l’arte del Partoritelo, laquale, inquanto al generq 
Tragicomico, cgiuftifiqato con l’efemplo del Ciclope d’Euri- 
pide . Anzi quand'io uo bene confiderando , voi fietc pure in- 
confiderato. Ditemi vnpoco, che differenza fate voi dalle fa- 
tire di Rintone,e di Pralina, al Ciclope d* Euripide? Non è qui* 
ui l'ebbrezza? non fono quiui i faciri ? il tifo, c i fali ? Dall’al- 
tro canto non c’è’l pericolo della morte d’ Vlifle , non ci fono 
le fentéze graui,l’efito fortunato ? Se dunque Rintone e Pra- 
lina fecere quejjo, che prima Euripide haueua fatto, che co fa 
è la uoftra , da ftomacare vii comune: proueibiandoli , come 
fate? Inquanto dunque alla poefia Tragicomica il Pafiorfido 
fi è fondato , parlandoli de’greci , in Euripide . Inquanto poi 
al nodo, e allo fcfoglimento,ha imitato Sofocle nell’Edipo , fi 
come chiaro conofce chiunque c intelligente dell’arte . Dun- 
que fe voi lodate Euripide ye Sofocle, imitati dal Pafiorfido» 
è il Paftorfido chiamate moftro deU’àrte;hifogna,chc vna deU 
le due cofc voi confeffiate, ò che non intendete l’arte pietica, 
è fe pure intendete » il Paftorfido malignamente accnfate ; 

Or vede- 
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Or vedete à che termine ui riduce- lavo (Ira maledicetlM :chè 
volendoomitTàfareil minormale, che fia portibfle,'conuiert 
dire, chc’l Paftorfido acculiate, per non (apc*rc,eflcndo che l’iS 
gnoranza è pur minor peccato della malizia . 

Seguiamo dunque come nocchiero, & gouernatore il noftro Mi 
Rote le, il quale in qufftó profondo pelago, col me[frarcì là Trd * 
montana , farà ficuroil nauigare & ne condurrà falui à buon 
», porlo fenga trauagli, & finga pericolo . f ’ 

Profondo pelago ì gnaffe lacofa vadaddouero . Vèco 
infin' à qui, mi fono ingannato con quelle anticaglie de* poeti 
Greci, e Latini , credendo che le Mufe ahitaffero terra ferma, 
e che le loro acque non fortero fc non dolcirtimi fonti, e placi- 
dillìmi rufcel letti . Ma fe la cofa è pure altramenti, ed halli ì 
folcarc vn pelago tanto grande,quanto accennare,vòlcdo cn 
trar nel porto di pocfia,ho grande opinione, che voi n6 l’hab-J 
biatc varcato mai sì picciol mi pare il vòftro legnerto/Crol qui 
le ue n’andate così marina marina , ò più torto ui contentarti 
di ilare fu per lo lido, ricogliendo chiocciole per la fibbia , Ò 
come in Mugnone faceua Calandrino, pctruzze. Malafeiamò 
quelle noucllc,che troppo ci farebbe che dire , fe tutte ad uni 
ad una le volerti notare . E pofeia che mi chiamate à fegatini 
Arirtotile , ed io fon già venuto al fine di quella terza parte , 
parto alla quarta,e vltima di tutta la mia direfa, doue appunto 
v’accorgerete , che l’autore del Partorfido nel compor fattola 
Tragicomica, ha feguita l’Ariftotelica Tramontana. Ma torno 
a fauellarcon voi , Lettori miei geHttliffimi , a’ quali ni ‘c gio- 
italo di dare vn pò di relpitto , con l’intcrpofto dialogo ch’io 
ho pallato con l’auucrfatio . 
ovaRTa Credo che uoi habbiate à memoria eh e quella mia difefafii 
^Trtcdi tue in quattro parti diuifa. Nella prima lì è lcoperto l’artificio 
dell’Auuerfario. Nella feconda It èdifefa la modellia del pto- 
uocato, con l’immodeftia del prouocante. Nella terza s’è fat- 
to conofccr, che ’l Paftorfido è ben difefo, e male accufato. 
Reità la quarta, e vltima, nella quale vi hò promcrtò di far ue- 
dcrc,comc farò, che ’l pocma,mifto diparti tragiche, ecomi- 
che, è poelìad’ Arirtotile. E affine chetiate bene informati di 
quello punto, hauetc à fapcrc,che 'n due modi la poefia Tragi 
còmica può difenderli. I’vno co’ precetti dell’arte Ariftotclica 
quarta, e ul uniuertalc,e quello fece il Vei'atò,prouando,chc quantunque 
urna patte . ^ C onccdcflc,chc nella poetica d’Arijllotile non li rrouartepar- 
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titolar poema fimiIealTragicomico,nondimeno,elIJ|ndo egli 
fatto con quelle regole llefle della natura, con le q|ftli il Filo- 
fofo ha fondati gli altri poemi, non fi dee dire , che non fia ra- 
gioncuole pocfia: confermando ciò conl.'elemplo,e della Có- 
incdia di Dante, c de,’ Trionfi del I ?etrarqji, e de’ Romanzi de’ 
noftri tempi, cnetilfte iorrattoneif*«TC deriuantidal fonte 
della natura poetica, infegnataci dal Filofofo. Dentro à que- 
lli contini s'c contenuto il Verato. e quello è quello, che nella 
'fza parte di quella mia fcrittura s’c dilputato . l’altro modo 
» col prouare,cnc la pocfia milla di parti tragiche, e comiche, 
non lolo è fatta con le regole d’Ariltotile uniuerfali,ma ch’el- 
la è limile ad una delle fpezic particolari, mcntouatc da lui : c 
quello c quello, ch’io ui promise ora m’apparecchio di far ue 
de re. Afcoltatcl’accufit dcH’Auuerlario. 

, , Ter tanto non fi riprende la Tragicommediacome altri fi dan- 
- , , no à credere, per (fiere porfia nuoua, dopo l’arte poetica d'jl- 
> , Tifi otele, ma fi riprende per ejfi ire mifia , per efiere doppia, per 
, , non (fiere vniforme . 

Primieramente hauete à fiipere,che fe Metter Giafonc pro- 
de il termine di poema nuouo , per poema non mai più fatto , 
non mai più veduto, la propofizione è falfiilìma: conciofiacofa 
che il Verato,e difenda, e proui tutto ’I contrario, colteftimo- 
nio di ttìtta l’antichitàjcosi Greca, come Latina: ma fe prende 
«uouo,per non comprefo nella poetica d’Arillotilc,dillioguo. 
e quanto al nome confettò , che quella uocc appretto lui non fi 
truoua, c à fuo luogo fe ne dirà la cagione: ma quantOjaH’arte 
del mefcolarle parti tragiche.e comiche in vna fauola fola,di- 
coyche la Tragicommedia non può chiamarli poema nuouo di 
quel Filofofo, e alla pruotia me ne rimetto . Nella quale , per 
proceder fondatamére,veggiamo quale è cotetta millura, che 
viziofa chiama Metter Giafonc , il quale in tanti luoghi l’ha 
detro,eridetto,e tante volteci ha replicato quel fuoTragicuih 
in coincedia. Se comicum in Tragcedia, che , non ha dubbio al- 
cuuo,lui non hauere intclo d’altra millura, che del poema Tra 
gico,e comicoin vna fola fauola melcolato. Quella mcfcolan- 
za in due modi può elfer confiderata,fi come.lungamcte à fuo 
luogo vi s’è fatto vedere o di formata,e Tragedia, e Commedia 
congiunta infieme.e quella è vizio fa,ò di parti Tragichc,eCo« 
miche,fotto vna fola forma drainatica regolata, c quella'c legic 
(ima. Ora attendetemi, lettori giudiziofilllmi,quando quella 
’ ‘ ‘ • ' millura 
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midura haurò prouata in Ariflotilc, non haurò iobédifefalì 
caufa miJPHffto sì. Orafo, per farui di ciò la pruoua, prendo 
due redi della poetica, ramo chiari, che flupiret* . Il primo è, 
là doue,efaminando il Filofofo le differenze poetiche, così dii 

ce:c/ ad m tS J'iX'J.lfi <uù « T(xy «kjtfioe »(ir T Ite XbPLtpfiau AnWfC*. 
« 1$ >5> mi . Che traportato in 

noftra fauella vuol dir così . Nella medefima differenza è an- 
che la Tragedia con la Commedia, quella vuole imitat&pcg- 
giorijC quella i migliori. Il medefìmo,c nel fecondo capito^ 
fauellando della Commedia, c nel do dicefimo, ragionando del 
la Tragedia collantemente ci raffermò. Se dunque la differen- 
za fpccifica di queflidue poemi flanelle perfone imitate, «ott 
ha dubbio, che la Tragedia non dourà imitare i peggiori, ne la 
Commedia i migliori, e chiunque péferà di comporre poema, 
che perfettamente, e formalmétc tragico fìa,fì guarderà d’imi- 
tare alcuna perfona vile: e, per lo contrario, chiunque fi pro- 
f^ehe'quai- P orr * di terter fauola pura comica,d‘imitare perfone grandi, fi 
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rimarrà. Ma qui bifogna lcuare vn dubbio molto importante, 
il quale è quefto,che ci fono delle Tragcdieje quali à perfone 
vililfime danno luogo, fi come nell’Edipo i due pallori, in alcu 
ne altre i ferui,e le ferue,e fimili,chc per neceflìtà s’introduco- 


no . 
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Come faranno elle dunque Tragediepure,s’clle dan luo- 
go a’ peggiori, che fono differenza della Commedia ? Rifpon- 
do, che le perfone vili non s’introducono, per imitare i collu- 
mi loro,ma perche feruano all’opcrc de’ grandi,che fi tolgono 
ad imitare : come farebbe à dire i due pallori nell’Edipo di So- 
focle non furono introdotti, perche faccflcro nella fauola al- 
cuna cofa fpettàte a vita, e traffico paflorale,ondc fi poffa eli- 
cere il fine della Commedia: ma folo perchè rifcriflcro il ni* 
Le perfone feimento d'Edipo,per farne pofcia,nafcere quel fi marauiglio 
di biffo fta f Q riconofeimento: e però nel fine della fauola non s’attende 
IO come, e j. j oro a j cuno e fi t o,ò fortunato.o infelice, i Terni parimente, 
ttoducooo e le ferue dell’altre fauolc Tragiche non fanno da fe azione 
nelle Tttge alcuna da imitare i coflumi loro feruili,ma quiui flanno , per 
die. efeguire alcuna cofa neceflària, e, quella fatta, non apparisco- 

no più. e nel farla,fauellano parcamente, e con molto riguar- 
do . Il che fi a detto folo de’ fcrui vili, che qualche volta in- 
tcruengono necefTariamente nelle Tragedie . Che quanto à 
que’, che configliano,e le nudrici,che confortano,c l’altre ta- 
li, non fi dcono riputare perfone vili,eITcndo verifimile molto, 
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e poco meno, die neceffàrio, che gl' intimi feruidòridc’ per- 
fonaggi grandine de* fcgrcti loro partecipi , noti fi£m> huomi- 
ni popolari e della feccia del volgo, regola, che fecondo il di- 
retto della natura,e della ragionerò dee falliretma falla mol- 
te volte per corrotto gufto d’alcuni, ch’aronn di haucr apprcf- 
fo p>'ù coftaefecatori di quel chepil^^che miniftri di quel 
che licetfNon fono dunque i feruidori dimedici di que’ pren- 
cipi, ehe'n poema tragico s'introducono, da edere annouera- 
ti tra le pcrione abbiette , e volgari. Con tutto ciò nell’eiito 
della fattola, niun conto il tien di loro, come nella Commedia 
lì fà, nella quale farebbe vizio, fe Sofia fofic contento delle fue 
nozze, e Dauo nel piftrino fi maccraflc . Dopo la rifoluzioné 
di quello dubbio, torno al propofito,e dico, che da vna dottri- 
na recatavi d’ A ridotile, e confermata da molte altre dello def 
fo Filofofo, indubitata regola fi raccoglie , che le petfone mi- 
gliori fono proprie della Tragedia, e le peggiori della Comme 
dia. Se dnnque per vn' altra autorità del mcdcfimo prouct rò, 
eh’ egli die luogo à quelle fauole, nelle quali non folamente i 
migliori fi melcolanco’ peggiori,ma clìì iono /ideazione così 
bé principali, come i migliori, c dell'cfito loro altrettanta cu- 
ra fi tiene, quanto de’ perfonaggi migliori, che ne diretei non 
farete voi sforzatiàconfcdàre, che’l poema midodi parti tra- 
giche,e comiche è poefia d’Aridotile ? Ora a' fatti. Nell’vn- 
decimo capo della poetica, volendoci il Filoibfo ammaedrare, 
in qual maniera fi podà lodcuolmcncc comporre tragica fauo- 
]a , e per quedo dandoci i gradi dabiliti con la ragione delle 
più tragiche , e delle meno, e delle più, c meno perfette, 
alice cosi. 

A&n'fjc i irftxTH kiyipct» ìnrrrt>$v, \ sì r Untare i fiirklul n rito ri 
turi* i\tax nxtxMb la f vasai x, 1 tòt ‘nKthnirx ‘f esatti cc iti< fkikriaat^ 
rei . Ac»*»' J\ ti, cu iftbT» jtx tIu Ph HtxPh x’s),',nxt . a k»\z- 

éixrgjiaì nomnù mxt’ iaiì,no iìn9\xt «£<. iti A «V. wn*rt 
TfxytoJ'ix» mta,ì^i»x fixMtt 1 lier Hhfjtffixr {nt-'u. '«» «V il i 
5 « xaif »v lii pitto, 0t'ìtì(itn7,Hcù A'iyi& 0 <* <pi\t< ynip.1,11 ijji f*||ì 

^nna,v) a na/w^ti p J ti a iti‘ tinnir. cioè. La feconda poi che p ri 
intera chiamano alcuni , è qlla cópofizione T la quale è fatta di 
doppia codituzionc,fi tome c l‘Odidca,il fin della quale termi 
naoppofitamctealle perfone migliori, e alle peggiori. Madia, 
pare, che tega il primo lnogo, per la ’mperizia degli fpettato- 
si. pccciochci poeti van loro apprcdò,e dudian di compiacer 
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gli. Non è però coceftoil proprio diletto della Tragedia, mi 
piò torto «lena Commedia, concioliacofache quitti, le nella fa-, 
uola alcuni forteto ftati inimicilTimi,fi come Ordite, ed Egifto,. 
efcono fatti amici nel fine,nc l’vno vicn vccifo dall’altro. Da 
querto luogo dunque lì vede, e fecondo U dottrina A ri ftòc elì- 
ca li raccoglie , che dueMo le TragcaicTFvna Icmplice , che 
contiene perfonaggi migliori , e della loro felicità, éinfelicitì 
ci rapprelcnta vn' elìto iolo, l'altra mifta di .migliori,cpeggio 
ri, che ha due fini,i’vno felice, e l’altro infelice: le quali, para- . 
gonàdo inficmcil Filolofo, nel primo grado la femplice, e nei 
fecondo al luoga la mirta , ne ciò per altroché per hauer il di- 
letto comico ,che nonconuicnein fauola tragica . Io dunque 
così argomento . Quella fattola , che dal Filofofb è collocata 
nell’ordine delle fauole Tragiche,c Tua poefìa . La fauola mi- 
fta di parti tragiche , ecomichcè da lui porta in quell'ordine^ 
Dunque la fauola , ch’è mifta di parti Tragiche, cCemichei 
poefia d’Ariftotilc . Alla maggiore,ch’e dirà t’auueriario ? che 
quantunque fia porta in ordine tra le fauole Tragiche, lùa non 
dimeno non lì dee dire, haucndola biafimata ! ed iorifpondo, 
ch’egli non la bialìma, perche non lìa Tragedia, ma perche 
non è perfetta Tragedia : ne quella perfezione procede dal nó 
erter della medelìma fpezic , ma dal non cllcr della medelìma 
bontà. Dunque perche degli huomini altri fon più perfetti, 
e altri meno, tutti non faran huomini ì Dunque nell’ordine 
ambafeiatorio , chi tiene il fecondo luogo non farà ambalcia- 
tore? ed in quel delle fcuole,chi legge al fecondo luogo noni 
lettore! Non bialìma laTragedia mifta, perche non lìa Trage- 
dia, ma perche il primo luogo lì vorrebbe vfurparc: e che lìa 
vero, le da il fecondo. Se non forte Tragedia l'haurebbe rifiu- 
tata, ne per tale la nomerrebbe: ma querto non faccendo, an- 
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plichnaoó z > ordinandola, e aflegnandole la fua fede,e *1 fuo luogo, è co- 
delia mede fa chiara, che per legittimala riceue , quantunque meno per- 
iima bontà fetta, e necertariamente la ’nclude nella clarte delle Tragedie • 
Ilchc, quantunque lìa per Ce ftelTo manifeftiflimo, e non hab - 
bia bifogno di molta pruoua , approuandola il fenfo folo , mi 
gioita, nondimono di coofermarlo,con la dottrina del racdelì- 
Luogo d mQ pilofofo: il qual dice nel fettimo della Filìca,s’io non erro, 
nc r ,' 7 Jju' che le cofe paragonabili non uogliono hauer tra loro equiuo- 
Filìca. cazione, ne differenza, lì come perefemplotra il bianco, e 
nero , quantunque fieno amenduni lòtto *1 raedciìmo genere 

de* 
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«Ic’colotùpcrchefbQ nondimeno differenti di fpezietfó fi pof- 
fon paragonare,efTcndo impcrtinentiflìma cola l’andar cercan 
do , fc ’l bianco fia più colorato che non èii nero : ma di due 
bianchi, qual fia più bianco, e di due mezi- , qual fia più mezo 
dirittamente fi pone in dubbio , Not^altrfmcnti fidouiàdire 
della Tragedia milla,la quale fc tofIS"cquiuoca,e differente di 
fpezie daHa Tragedia femplice, non farebbe con elfo lei à mo- 
do alcuno paragonabile, c contra la fua dottrina haurebbe prò 
. .cèduto A riftòtile, hauendola collocata in ordine con la Templi 
tre, e fico paragonandola^ dal primo luogolcuandola , pollala 
pel fecondo . Se dunque alcuna fauola non può eflcr feconda 
in ordine delle Tragedie , che non fia della medefima fpezie, 
ne può olière della medefima fpezie,che non fia d’ A riftòtile , 
la maggiore deU’argomento vieue à efTcre interamente proua- 
ta . E fé negando la minore, mi darà carico di prouarla , age- 
volmente il farò, accoppiando il primo luogo, che dianzi vi re 
Cai d’ A riftòtile che proprio della Tragedia è l’imitare nitrii i\- 
7 /«, edella Commedia rèa <«’fave col fecondochela Tragedia 
di doppia conllituzione da buon fine-ro/c A . , ccattiuo nìr 
« Per modo che fc le pei fonc migliori fon proprie della 
Tragedia , eie peggi ri della Commedia , e à quelle non po- 
trebbe la fauola di doppia coftituzion dare i fini diuerfi , 
a’ buoni buono., e a' canini cattino , s’ella non folfe rai- 
fta d’amen due loro -, fi conchiude che la fauola rnifta di 
parti Tràgiche'., ti Comiche fia polla dal Filofofo nel fecon- 
do luogo delle 1 Tragedie , ch’claminore del mio argomcn-- 
to . la conclufione del quale necefiariaméte feoppia dalle pre- 
mette . Pcrciochc,fc la fauola di doppia coftituzione c compo- 
rta di parti tragiche , c comiche , e quello c dal Filofofo collo- 
cata nella dalle delle Tragedie, feguica,fenza dubbio, che co- 
tal fauolj fi debbia riconolccre per poefia d’ A riftòtile non ap- 
prouata, coinè perfetta, mariccuutacome Tragedia. Ripi- 
gliando noi dunque le parole dell’auuerfario , veggiamo Vr» 
poco,quanto fondatamente egli fi fia mollò à chiamar moftro» 
c portento il poema, chedifcnde il Vcrato. 

, , Tn tanto ( egli dice ) non fi rifponde la Tragicommedia , co -■ 
, , me altri fi danno à credire y per effere poefia nuoua,dopo l'arte 
, , poetica d'vdrilìoiile, ma fi riprende , per efler mifta . 

E volendo prouare quefta mifeura , che ui foggiugne } 

> » Impero (he fi ella fi concedere , farebbe for^a parimente , che 
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, , fi conce iefie, che in effa vi fia qualche forte Comica in Trogè- 
, , dia, & qualche parte tragica in Commedia . Maeffindo vitio - 
, , fo,£r non ragione uole, il Tragico m Commedia , & il Comic 0 
, » in Tragedia ] e più di (otto. 

, , Segue apprefioicbe fila cofa forum amente tiece(Jaria,ouuero che 
, , nella Tragicommedia Jiano due anioni, l'vna Tragica, e l'altra 

* , Comica , /è dourà meritar quello nome , o nero che in vna flef- 

* , fa anione vi fia il tragico, & il comico . - 

£ quel che fegue . sforzandoli di prouare , che l’vno , e l'a!* .» 
Si ritorce tro ha viziofo . Ora io ritorco quello argomento concra di lui» 
fargomcto e dico . Se la fattola di doppia conllituzione contien migliori* 
del N ore» . g peggiori c’n cófcguenza ha parti tragiche, e comiche ,è lom - 
mamente neccfi'ario, ouuero che in lei due azioni lì ti uouino, 
l’vna tragica , e l'altra comica* fe dourà meritare il nomedi 
doppia codituzione , ouuero che in vna ftcrta azione (iiruoui 
il tragico,e il comico . l'vno, e l'altro, fecondo laituerfario , è 
viziofo . Dunque Aridotileha nella fua poetica dato luogo à 
fauolc viziofe . Ha dato luogo replicherrà , ma come à fauola 
viziofa: cpcròs’io bialimo quello ch'Arillotile biafimò,il 
Padorhdo no ragioncuolmcnte riprefo . Or qui Ila il punto . 

A mcto fiam pur venuti à quel luogo dame tanto diliderato, doue.il 
Souincibile noliro Mcllcr Gialone , il nodro Apologida , farà sforzato di 
della mala- confettare la fua immodcllia , la fua maladicenza . Chi vorrà 
diccnza del pjù negarla ? chi vorrà più difenderla ? Se il Nores haurà bia— 
Noi et. limato il Paliorhdo in quella guiià , che fa Ariftotile la fauola 
di doppia codiamone, il Vcrato,ed io,chc’l difendiamo, con- 
fetteremo d’hauere il torto . Ma s’cgli l'haurà villaneggiato al 
modo Giafonico , farà egli pure , à viua forza , conuinco d’ef- 
fere dato maligno prouocatore,e maledico. Che dice dunque 
AnftoaVe Aridorilc della fua fauola mifta ? perche la biafima feonqua' 
della fauola parole, con quali termini ? la licua dal primo luogo, e la ripon 
jnHLa. nel fecondo, c dice, che quedo fa, per ch’ella fente del comi- 
co. Ne altro dice? niente altro. E’n quedo folo (la tutto! 
biafimo,cbc le dà i in quedo folo.Nol dice, ch’ella fia viziofa ? 
nò. ne ch'ella non fia Tragedia? ne anche quedo. ne ch’ella 
da modruofa , ne prodigiola , ne portentofa ? molto meno. 

* Eterno Dio, haurcte ancora fronte, Metter Giafone,à voi dico 

à voi, di pretender modedia, di pretender giuda quercia ? sù 
«quali foudaméti hauete voi fabbricate le vodre malcdiccnze t 
cu de mede voile cagioni di chiamar modruofa la fauola Tra 

gicomica * 
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gìcomìcà , s’ellac limile ad vna , ch’è legittima d’Ariftotilc ì 
Se voi hauefte detto il Paftorfido è fattola di doppia coftitu- 
zione, ed ha il diletto comico, e però non merita d’hauere il 

£ rimo luogo nella clalTc delle Tragedie, e quello fi, che fareb- 
e ftarogiudicio d’huomo lineerò, dhuomo dotto, dhuomo 
intendente . J e quefto fi farebbe fiato vn fauellare con fonda- 
mento, con buona intenzione , e non con ailio , con maligni- 
tà, con liuore . E fe cosi hauefte parlato, e fetitto , come vole- 
Ha la ragione che voi hicefte, hauendo fine di dire il vero , fe- 
condo la natura della fauola giudicata, e dell’ Ariftotelica, ond' 
ella prefe la forma,non pure niuna contraddizione n’haurefte 
hau uta da chi che fia,ma dal medefimo autore, vn molto largo 
evn molto ageuole aflcnfo,fi conte quegli, che Tragedia non 
volle fare, ma fauola di doppia coftituzione, in miglior forma 
aflai di quella, che ci defcriuc Ariilotile , come fra poco fi mo- 
ftrerrà . Ma chiamar moilro vn’ opera ragioneuole, portento 
vna compofizion tolta dalle vifeere d’Ariftotile , prodigio vn 
poema,ch’ è fatto col fuo efemplo,con le fue regole,villaneg- 
giarla,prouerbiarla,e ’n tante gitile difoneftillìme calpestarla, 
quello è parlare, quello c fcriuere, quello è procedere da per- 
sona non modella, non letterata, non nobile, ma fcandalofa, 
maledica, di lingua, e d’animo fcorrcttilfima , c grandemente 
degna d'elTcrne galligata . Vedete dunque, giudiziofi lettori • 
cheli come il Verato fe confettare all’auucrfario,chc ’l Paftor- 
fido non è riprenfibile,percircr poema nuouo, così ora, inqua 
to aH’cfi'er mìllo,iàrà da me collretro à fare il medefimo. per- 
ciochc fe egli c mirto di parti Tragiche,e Comiche, e per que- 
llo l'accula con due vanillìmi a>gomenti,e coiai mirto è poefia 
d'Arirtotile,ad vna delle due cole bifogna, eh' egli foggiacela, 
ò eh’ Ariilotile fia precettore d’opere moftruofc , ò che quella 
moftr ooliti, la quale ha voluto falfamente attribuire il Paftor- 
fido, fia vcra,ò nel fuo ccruello,chc non conofce il buono , ò 
nella fua volontà, che, conolcendolo , l’habbia malignamente 
perfeguitato . Ma perche fon difpoilo di non lafciarmi addie- 
tro alcuna cofa indecila,pur ch’ella mi fouuegna, potrebbe for 
fe qui replicare il noftro auuerlàrio,che la fauola di doppia co 
ltituzionc,aUa quale diede il fecondo luogo Ariilotile, nò fo fi- 
fe limile al mifto,che fi riprende nel Paftorfido, e nella poefia 
Tragicomica. Conciofiacofa che in quella fi truoui il rifo,che 
(in quella non può hauer luogo, altramcqtinon farebbe Trage 
Difefa del TaHorfido . S dia. 
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dia. E fi come (potrebbe dire) concedo, che'l mirto d’Arìrtdi 
tilc fia comporto di parti Tragichc,e Comiche, eh’ è ben fatto: 
così nego che habbia gli affetti tragici accompagnati col rifo» 
che non può efTer ben fatto, e quello è il moltro,chc nel poe- 
ma tragicomico fi riprcnde,per edere eglivna fauola , non di 
doppia coflicuzionc, com’ cVAriflotelica, ma ridente, com’à 
quella del Paftorfido . Rifpondo prima, che la Tragicomme- 
dia non ha gli affetti tragici accompagnati colrifo: può bene 
hauere alcune parti, che fono atte a muouerli,ma nó a purgar** 
li. Ne Tragici dir fi pofiono,fe non purgano . E s’altri m’ad- 
dimandairc, quelli affetti farebbono clipper fcbaltcuoli à pur- 
gare, fe ’1 rifo fc ne lcuafle,dirci di nò, mancando loro la com- 
pagnia dell’altre parti, che concorrono aU'tfficaria purgante,!» 
come fudifopracon l'cfcmplo del vino temperato con l'ac- 
qua , dichiarato da noi . Quando dunque il poeta vuol teffee 
fauola Tragicomica, prouucde d’alcun foggetto , che babbi» 
quelle fole tragiche parti, che pollano ftar col rifo,le quali fen 
za dubbio non farcbDono,perfc fole , (ufficienti à purgategli 
affetti tragici. La onde fi conchiude , che la Tragicommedia 
non è Tragedia ridente, nó cllèndodi modo alcuno Tragedia. 
Tale farebbe ella bene,fe fi toglielfc òl’Edipo , ò le Fcnifle, ò 
alcun' altra delle perfette purganti, e gli fchcrzi con ella fi mc- 
fcoIalfi.ro . Quanto poi alla diuerfità delle parti,chc viene op- 
poffa, confeffo, che nella doppia coftituzionc non entra il tifo 
della fauola Tragicomica ; non concedo però, che coli l'vna co 
me l’altra non fia mifta di parti Tragiche,e Comiche. e quello 
bada, per farla fimilealla doppia legittima del Filofofo,laqua- 
le non può ncgarfi,chc non Ita diparti tragiche, e comiche, li 

f terchc v’entrano le pcrlone peggiori, che fono comiche,e del 
■elico loro fi tien cura particolare, quello , che non fi fa delle 
femplici tragiche, come anche perchè il diletto comico u’inter 
uiene . E come il mirto d’ Ariftotilc dà luogo à quella comica 
qualità, eh’ è più conforme à tragica poelia,così il mirto, eh© 
difende il Verato,da luogo à quello, ch’è propio della fauola 
Tragicomica . Non è perciò, che l’vno, c l’altro non fia poe- 
ma mirto di parti Tragiche,e Comiche, e non voglia introdnr 
re il diletto comico, quella per temperare^ quella per diftrug 
gere totalmente l’effetto delle tragiche uifte. E però l’vna col 
dar buon fine a’ migliorie luogo principale a’ peggiori : l'al- 
tra col rifo temperato, c modello fa le fue mclcolanze di patti 
. . • Tragiche, 
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^Tragiche , e Comiche . E come il rifo non conuecrebbe alla 
doppia cofcituzione,conciolucofa che dou' egli è, nonpolTa 
ftarc tragica formatosi il galligo,che nella doppia a' mafacco- 
ci lì dà, non conuicne alla pocfia tragicomica, nella quale , fe- 
condo *1 coltumc comico, i peggiori non li galligano.il che na- 
fte , perche la doppia non vuol corrompere afFatco la forma 
•Tragica con quel temperamento comico, che riceue, lì come 
■cella Tragicommedia interuiene. Ha l'vna,c l’altra il pcrico- 
*lo,e non la morte dclle’perfone migliori : ma l’vna tempra il 
cerrore,e la corri paflìonc in modo.che purga poco, l’altra il rt- 
foluc si fattamente, eh e nulla purgai eUendo che , doue intcr- 
uiene il rifo,non può elTcr terrore, c doue non è terrore , non 
può purgarli il terrore, e doue non lì purgali terrore, non può 
clfer tragica forma . Ma perciò che nella doppia coitituzione 
interuiene il diletto comico , cciò conforme alla dottrina del 
buon maeftro,potrebbc altri, con gran ragione , volere incen- 
dere, come quello diletto li faccia ip lei. Conlìderazione dagli 
interpreti prcterica,auuegna che,per altro, alcun di loro li re- 
chi à far di ciò purtroppo lunghi difeorh . Nafce in poche pa- 
role vn cotal diletto dell’elìto felice delle perfone migliori. 
Ma bifogna auuertire, che quello non è alToIutamente diletto 
comico,per cagione dell'alcro finedclla medelìma doppia, che 
dagaltigo a’ peggiori conciolìacofa.chela Commedia,pcr or- 
dinario, ami eziandio di dare a’ Tuoi peggiori profpero line . 
Mac comico à paragone del tragico rragichi!ììmo,procedcnte 
da vn folo funelto line della perfona migliore.Ciò lì raccoglie 
dalle parole d' Arilfotilc chiaramente, il quale dice così : ìsi A 
u’x a*i« dn'i r (xytoJ'ixj «/ j,«, a fixMJ » ii or xtyx*>//xc fixtix. cioè. 

Ma quel diletto non è della Tragedia , ma è più tolto propio 
della Commedia.Dille più tolto, non alToIutamente, quali uo- 
lclTc dire, non è in tutto diletto comico, ma fente più del Co- 
mico, che del Tragico: ed halli pur da norare,che quando Ari- 
Itotilcdicc T{x>*></'/xT,intendc della perfecta,chc da luiTragi- 
chillìma vicn chiamata': imperò che il fin lieto può elTcrc an- 
che della Tragedia, ma non della perfetta . Come dunquefpo- 
trelle voi replicare) lira egli propio della Commedia , fc s’ac- 
comuna ancora con la Tragedia,la quale,tante voice habbiam 
detto, col teltimonio,e d‘Ariltotile,e de’ migliori tragici and- 
chi,che può condurli à finsero, cd clTer tragedia ? La rifpolta 
boa è difficile, Il termine di Proprio,!! come infegna Porfirio, 
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in quattro mòdi prender fi pub . Qtji proprio è del fecondò 
fignificato,checonuiencàtutta,ma non alla fola fpezie. Peo- 
nie c proprio dell’huomo, J’hauer due piedi , ma non c canto 
proprio della Tua fpczie.che non conucnga ancora ad un'altra* 
Nella medefima guifa il fin lieto è proprio d’ogni Commedia, 
ma non è tanto proprio di lci,che anche la Tragedia non fe nc 
fcrua. Vsò dunque Ari llocile quella voce dVmwx in quello li- 
gnificato. Ma nuouainffanza mi potrebbe effer fatta. Dun- 
que la Tragedia d’efito lieto haurà del comico ? echi ne dubir 
ta ? Certamente, inquanto al fine, ha più torto del Comico» 
che del Tragico: ma non tanto però, che quel Comico le tol- 
ga Tcrtere tragico, il quale fi confcrua nell’altreparti, che fo- 
no tragiche, come il pericolo accompagnato dalla fcucrità dei 
decoro , dall’apparato, dal collume, dalla temenza, c d-ll'aUrc 
parti della fauella tuttegraui. Non vi dice Arirtocile, nel pri- 
mo della generazionc,cne molte parti con poche, e poche con 
molte , non fanno la mefcolanza , trasformandoli il poco nei 
molto, che lignorcggia,come farebbe à dire,vna gocciola d'ac- 
qua in vngran vaio dì vino, òdi vino in vn gran vafo d'acqua, 
quella gocciola fi difperde sì fattamente, che ’n vece di produr 
re la mefcolanza di vino,c d’acqua, diuenta ò tutto vino,ò tut- 
ta acqua? Ma bifogna auucrtire, che la letizia del finctragico 
è molto differente da quella del fine comico . Al tragico lem- 
bra d'elferc lieto affai, le la pct fona ch’era infelice fugge il pe- 
ricolo fopraftante,contento del nudo fatto, c del lolo riuolgi- 
mento dall’auucrfa alla contraria fortuna . Ne allegrezza , ne 
tifo, ne giubilo c'inreruiene . E ciò, non tanto, per fcruare il 
decoro della tragica grauità, quanto per corromper meno,che 
fia poffìbilc,con queìl’cfito fortunato, c l’affetto, c l'effetto dei 
terrore, e della commiferazione,che fono, come s’è detto, qua 
liti ncceflarie,in ogni grado di Tragedia, per modo , che doue 
elle non fono, poema tragico non fi truoua. Ma nel fin comico 
la letizia non fi contenta di ffar ne' termini del lùccellb , e del 
riuolgimenro felice, fc ’n tutti i modi polfibili non l’efàggera s 
fe tutti noti fa contenti,c fe ridcndo,e fchcrzando,e per gli oc 
chi, e per le lingue quella loro contcntezza,qucl loro giubilo 
non trabocca. Il che olite alla ragione, che ce l’infegna , può 
chiaramente vederli inatto nelle fauole degli antichi, e appro 
nati fcritrori. Potrcffe ancora uolcr faperc, che differcza luffe 
tra la Tragedia di lieto fine, c quella di doppia cortitutione:grÀ 
j. 'j didima. 
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(Tìtna. Nella femplice vn folo fine s’attende , e nella doppia 
fc n’attendono due . In’quellanon s’introducono i peggiori, 
le non per accidente, e del fin loro non fi tiene alcun conco.In 
quella fono i peggiori non meno principali di quelche fieno i 
migliori: e quiro ail'efito la medefima cura, che fi tiene degli 
vni, fi tiene indifferentemente degli altri : la qual cola toglie 
molto di forza àquel terrorc,chec’ interuicne-,e però degna- 
mente Ariftotilela ripofe nel fecondo grado delle Tragedie, e 
ffegran fennoi 'autore del Paftorfido à non fare la Aia fattola 
cosi nell’altre parti,com’è nell'efler mifta, Amile à quella., e 
«unegnachecon buona cofcienza , per la grandiffima fomi- 
glianza.cheha l’vna con l'altra , haueffe potuto , alcune cofc 
murandone, darle titolo diTragedia, nientedimeno amò egli 
tneglio,econ grandiflìmo giudicio , che ’1 Aio poema folli- nel 
primo luogo delle Tragicommedie, che nel fecondo delle Tra 
gedie,eficompiacqucd’haucr comporta vna fattola in generd 
tragicomico perfertiifima (quantunque da meno riputata del- 
le Tragedie)più torto che vna Tragedia dcgenerante,e,pcr nó 
eccellente , dal Filofofo giudicata . Ma io mi credooggimat 
d’haucre fi ben prouato,chc ’1 mirto di parti Tragiche,c Comi 
che, ond’ è formata la poefia tragicomica, è figliuolo legittimo 
d’ Ariftorile; e sì bene ogni dubbio, che ’n ciò poteffe occorre- 
re, rifoluto,Vhc farne più parole non ci bifogni . E però è gii 
<empo,che noi palliamo al traccaro deirvnicà,dipeudenrc(co- 
mes’è dimoftrato,ed è chiaro, perle parole dcli’auucrfario ) 
dalla controuerfia del mirto. In due modi ci vien oppofto,che 
l’autore del Paftorfido non habbia feruato il precetto dell'vnf 
*à: l'vno per le due forme tragica, e comica.tantc volte già di- 
fputatc:l'altra,pcr hauer più d’vn foggetto,come fon quafi tut 
te le Commedie Tercnziane. Delle quali fauole.acciochenoi, 
co’ propri termini,più fpedita,e più chiara facciamo la noftra 
difputa, chiameremo la prima col nome folito mifta , e la fe- 
conda inneftata. Quanto alla mifta è cofa certo da ridere, co- 
me qucft’huomo,il quale è così vago di contraddire alrruf,in- 
ciampi egli sì fpeffe volte nel contraddire à fc fteflò. Accufa il 
Paftorfido, per effer poema mirto , c’nconfegucnza peccante 
nell’vaità. e,quel ch'èpcggio.confondeil termine di doppio, 
fedi mirto sì fattamente , che niuna differenza il valente Filo- 
(bfonon ci fa. ne s'auuede, che niuna cofa può effer mifta , fe 
non è vna,e fc le parti, che in erta fono, non fi confondono, e 
DifefadelTjftorfdo , S j non fi 
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n° n fi temperar! di maniera , che l’vnanon fi polla pii tie"e<*» 
noiccre,ne firparare dall’altra . Dottrfna.d'Ariftorfle nel p ri-* 
luogo d' mo della gcnciazione chiaril]traa,c volgatirtlma,doii’cgli ino* 
rcl'la° Vn* ^ ra differenzi dell 'effe r mirto all'erter comporto; in quello 

fizione . 0 " P art * Pedono la propria forma, c fanno un temperamento 
d'vn’ altra terza cola molto diuerfarin qucfto cialcuna fi con» 
Dift;ieoz» f erua quella medefima, eh' era prima, ne s'altera, hefi muta * 
m!do alVef ma fi compone, s'accoppia,e quel che nafee da cotale congiu» 
fa tópofto gnimento nóévn terzo alterato, fotto vna forma diuerfa, m* 
fon due corpi, che fcambicnolmcnte non Compatil’cono infie> 
me,erertano que' medesimi cosi in acto,come in potenza,chc 
erano per atlanti . Il primo fi può paragonare al fauolofo Er- 
Irmafrodi- mafrodito , il quale d'huomo, e di donna fbrmaua un terzo 
«o limile al participantc d’nuomo, c di donna , sì farramenrc mirto, che 
fcparare, ne quel da querta, ne quertada quello nófi poceuai, 
Il fccondoè fimilead huomo,chc s' abbracci con donna, fichcj 
dopo gli abbracciamenti, chietino torni à fepararli ncll'ertcr 
fuo . conciona cofa che qucll'ahbracciare non gl» confonde irt 
modo, che l'huomo non ila queirhuoino,e quella donn a non 
fia la donna, ch’erario prima, e ciafclicduno non habbia,e no® 
riconoica , e non riferbi intera la fua natura, il fuo elici' prir 
miero,il fuo indiui duo . Se dùnque mi concedo Mertcr Giafo- 
— ne, che la Tragicommedia fia mi fta, come mi può egli concen-? 

... dere T ch e non fia vna ? e fc per mi Ila ha voluto intendere dop» 
pia , che gran male /irebbe coteilo al fine ; non è ella altresì 
, doppia quella , che Arili orile alluoga nel fecondo grado delle 

Tragedie ? Ma che direbbe il noftro contraddittore, fc la tra- 
gicommedia peccarti meno nell ’vnità, che non fa quella del- 
la Trt«g»c8 la doppia corti tuzion e? Alla prnoua me ne rimetto, la Tragi- 
me.li*èp«ù commedia ha vn fin fido proporzionato alle perfonc , e cragi* 
poiché aó tJuè^ecohircbèj le quali in ella fi rapprefentano . Ma la doppia 
j, * (j/jop coftituziorie ne ha due infra di loro diiFercriflìmi,l'vn de'quall 
pi*, coftitu ne tragico ' r ne comico fi pnò dire . non tragico , perciò chele 
■ione. per fon e fono peggiori, non comico.perchc la morte, che c’in* 

teruicne, à fine comico c repugnanre. Or che ne dite, giudi- 
■iofi lettori? non douena dò foloerter freno bartcnolc alia ma» 
, Jcdicenza del Nores? Non douena egli ( fepurc hauefle intefo 

ciò che fcriueua ) guardarli di non acculare ncll’vnità quella 
. . fittola , che ncll’e/Icr ralc fnpera alcuna dellwragedic Jegitii- 

.k.i. :i , ■sed’Arirtotilc? E dunque vnoilpoema roiito, perche in. eli® 
;t i:'j3 ^ i ^ ^ , ti le 
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l<r parti tragiche, e comiche non iilanno per formare come s’è 
detto, fcparataò Tragedia , ò Commedia , fecondo la va ni di- 
ma imputazione dcU’aimerfario,ma perche da loro nTulti vn 
fi odo folo , vn folo fcioglimento, vn fol fine , principalitfime 
parti, che l'vnltà producono della fauola . Palio all’innevata, 
nella riprenfion della quale, l'autore del Paltorfido ha da pre- 
giacene anzi , chr da dolertene, hauendo per compagno Te- 
renzio.famofilfimo comico tra’latini. Mirate baldanza d’huo- 
ino, à cui da l’animo, con la (corta fola del Cailcluctro , di ri- 
prendere il padre della Commedia latina , in quello mailìma- 
mente,che non folo tutti i moderni Comici più eccelle A han- 
no imitato, ma oggi è in tale (lima, che non fi prezza fauola co- 
mica , «'ella non è innevata. Mirate apprefio fallica, edebo» 
iczza d'ingegno ncll'accufarlo . Ecco le file parole : 

- , , 'Parimente neW binària di Terentie fi truovano , & fi ricotta . 
• , , / cono due anioni, l’vna è l’amore di Tamphilo verfo Clic erto, 
, , terminata pure in felicita, & l’altra è di C barino verfo Tbilo- 
, , mena, terminata parimente in felicità : ne l’vna anione depen - 
< a de dall’altra per neceffità , ò per verifimilitudine , ancora che 
, , 4 vna & l’altra anione fia venfimile . 

E così lente , e così giudica la bocca dell’oracolo . dalla cui 
fopr’vmana fentenza farebbe difdiceuolc l’allegare alcuna ra* 
gionc . bada che la dille Giafone, e quel detto c la pruoua del 
lette . V edefte mai temerità di quella mcn fopportabile. Nella 
Commedia inncftatal'vn foggerto non dipende dall’alrro, ne 
per neeellìrà nc per vcrifimilitudine, e quello non ù prouato, 
C vuole il Norcs acquiltar fede alla fua propolizionc? e pub cf- 
ferch’huomo viuentes’arroghi tanto, e fia tollerato? Ma noi 
prouiamo tutto’l contrario, e non fic forfè inutile, e diibiace- 
tìole il trattato , lì come c nuouo, e fino à qui, ch’io mi lappia, 
non ancor tocco da fcrittore antico, ò moderno. Dirò primie-’ 
camcnte la cagione, che molTc Terenzio ad innedarlefuefa- 
uole.c polcia difendcrolo à confolazione, di chi, fcguendolo, 
ha fcritto , edi chi pcnfalte di fcriuere in cotal genere . Vide 
quel grande ingegno, quel giudiziofo poeta , che la Comme- 
dia fempliee riufeiua vna colà troppo pouera, e troppo breue, 
c che volendoli aiutare con gli epilodi accidentali, o di lunghi 
xagionamenti , ò di perfone , che i greci chiamano *(otxti «*, 
diueniua infipida fenza neruo,c finalmente noiofa molto; del 
qual vizio non cniun maggiore in tutta l’arte dramatica. E 
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perche gli Epifodi fon neceflari in tutte le fàuolff , egli tfridfc 
penfando di fallii clfcnziali , non di parole , ò perfonc fuori 
delFnrgomento^ia d’opera, e di foggetto. Argomentando c& 
sì, c bene,ch’elVcndo collocatoli principale vficio del poeta; è 
diletto della pocfia,nel rappréfentare i fatti, c ropetazioiii de* 
gli huomini, niunoepifodio iìpoteuagiugncrealla-Comme-J 
dia , che folle ne più diletteuolc , ne più artificiòfo di quello» 
che cònten effe, non parole fole, ma fatti,conducendolo,e in- 
neftandolo con tane aite,e con giudicio tanto ifquilìto,che no 
contaminafle, o interrompellè l’vnitàdel foggetto e quello» 
che t£ko imporra, e che non può fi bene venir dagli altri EpU 
iodi, annodarti: maggiormente la fauola, e’n confeguenza la 
rendeife molto più Della , e mólto più diltrrcuole . Quelle, 
dunque fur le cagioni , quella l'origine della Commedia in- 
nellara. Rrllaora che noi veggiamo, come vanamente, fccon« 
do il (olito fuo, pretenda l'oppofitore,chc quello non lia ben 
fatto. 1 fondamenti, per quello,che s’è veduto, fon qucfthehc 
J’Andria di Terenzio ha due (oggetti non dipendenti l\vno 
dall’altro , nc per necctiìcà , neper verifimilitudine . In modo 
che le fi trouerrà in quella fauola la dipendenza veri firn ile, e 
necellaria, la fencenza è data contra di lui . Ora vdite , come 
ciò bene, e chiaramente il pruoui . Confiderò quattro termi- 
ni» che fono l’orditura dcll’Andria, Panfilo il primo, diceria! 
il fecondo , Filomena il terzo ,, c Carino il quarto . l’amor di 
Panfilo, c di Gliccrio è il principale , e quello di Carino , e cH 
Filomena èl’epifodico, edinnellato. Che così fia non ha dub- 
bio, chi pure vn poco intende l’arte dramaticarpercioche tutti 
ì trauagli nafeono per cagione di Panfilo, e di dicerio. Nella 
perfona di Gliccrio cade il riconofcimento , per cui la fattoi^ 
fi raggira, e nelle nozze di lei ha feliciffimo fine . Di quelle di 
Qariuo appena vn poco nel fine,eciò có arte mirabile, fi moti 
reggia, in modo,cne Tprincipal foggetto non è alrrojchel’a- 
mor di Panfilo, e di Glicerio,non interrotto da quello di Cari- 
no, m^ grandemente aiutato. E fc quel folo amore fi folte rapJ 
prefentato con la grauidezza di Gliccrio, e con la difplicenz» 
di Si mone, pad re di Panfilo, che infipida cola farebbe ella Ita- 
la? Vn grouane caduto in ira del padre, per hauere fpofata vna 
cartina , la quale finalmente tronandofi cittadina , per mo- 
glie gl» li concede . che cofa è qui di negozio ? nulla . così la 
fauola farebbe bea riufeita poetica^ moraùiuu non operan- 
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*e, th*é rutto '! nubuodelfaàe'fce'riicà .come fi farebbe ella 
annodata ? Dallo fdegnodd padre, 'edall'amor del figliuolo 
potcua ben fucaedtrc grandi atfctti,rna non intrighi. lì modo 
vieti dalle nozze, che procurai bimonc , le quali pongono irt 
fràndillìmo _ negozio, e bifogno Panfilo, per fuggirle, battendo U 
data la fua fede à Gliccrio di prenderla per ifpoia, c l'aftutif- sfr o! k 
fimo Daùo di porre in opera Tarti fue.Se qucfte nozze adun- jb 

tjue fon tanto neceilàric,chefenza loro la fattola farebbe poco 
o nulla operante, dicami il noltro contradditorc,comè fi pote^ 
ua egli tralasciare la perfona di Filomena ? concio fia cola che 
Panfilb non hauteìibc creduto al padre,chequcl di gli hauelTe 
voluto dare cosi in v'n fttbito moglie, fe la moglie nófulTc ft*j. 

■*a,c duella, e nominata, cconofdnta, e le nozzei non follerò 
futevn pezzo fo praticate}, Ecco dunque la necefiìtà del terzo ; r, "f * 
termine. Or quella giouane, chedoucua eflèrquel dì la fpo- “°,j ‘ f> 
fa, e che per talefu dichiarata nella cali del padre fuo, haueua ] . ' * ” 
ella poi,per le nozze di Gliccrio, à rimanere fi mal contentai» . o.jiì. 
doueua ellaeflere Hata tutto quel dì in prcdicamcnto,e fpcri 
ta delle fue nozze,e poi rtftar fu le fecchc» O quella farebbe -®«I iùnV 
ftata vna colà troppo inciuile, troppo indilctera,e à poema co* J 
mico lconueneuolc fuordi modo : e pero fu bifogno d’appre* 
ft-irlc lo fpofo, il quaJe,perche folle piti caro, è rcndclfc tifine 
della fauola più gitiliuo,comieniua che folle amante. ' Ed ecco 
la nccellità del quarto termine, c del fecondo amore . E' dun- 
que falfo.che I azion di Cnrino„edi Filomena non fia dipendi 
-teda quella di Panfilo, e di Gliccrio , echc la dipendenza noti 
-fia neceflària,è ’n conlègnenaà ancor verifimile. Dalla difdà 
dcll’Andria.neccilàriamété procede quella del Paftorfido, nel » 

quale il principal f-ggetroè qocllo di Mirtillo, c d’Amarìlli} eruocli “* 
che non s’.tnnoderebbe, fe non ci concorreflero quelli di Coti 
fca, c di Siluio.Chc altro è quella fauola, fe'hbn Tamore 
amante fedele marauigliofamente fatta felice ? Tutti i perfoi 
naggi.tutti gli epifodi, tutti gli oracoli, tutte le pratiche, tutti 
i negozi al fegno di Mirtillo vannoà ferire -, tu tre le lance di 
qjuclla fauola à qncl puntofonoindiritr* i'Chi'encl nodo a!-» 
tri che Mirtilfo,c Amari-Ili'? Dalla! j>tigionia della 1 quale proi 
cede ruttoilo ’ntngo.e polèia lofcióglimentmk fekle di Mirriti 
lo fi mani fella, l’oracolo fi dichiaTa,la Fanola fi fiiìluppa.è Mftfi 
tillo,d infelicillìmo amante^diuenta fpofofortufiàtillìmo. Se 
Tamoidi Conica non fotfò-ftato nen-fi farebbe mai condotti 
4,1 • Amarilli 
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Amarilli con l'amaqtc nella fpeloft'ea ,c’n coifequenfcà’ao® 
farebbe mai Hata prcfa»pc condcnnaca , ne Mirtillo haurebbe 
©ccafionq haupta clfmanAf.eftar 1 J^fua.fe<Jeì|riejfiiarebbe inier* 
pretaro l’orac0lp>,? ;ip JbmaìA k fauola farebbe.ftata Va* aliti 
cofa,vn’altra faccia diuetfilfirt&a haurebbe battuta . Machcbi- 
fognano più parole ? Ariftotile ci diè il diritro,e vero preccc» 
io di feruarc,e conofcere Evolta,»! quale dall’accortillimo no 
ftro MclFer Giafone vien preterito, fi come quello,chc non fa» 
cena per lui. Vuo’ tu,dice Annotile, ofieruar bene il prccei» 
fodell’vnità? componi la. tua fauola in modo,, chfcparre di le» 
alcuna non lì polla ne leuarc,ne tralporre,che tutta nó fi muo 
ua, e tutta non fi trasfornii . H rendene la ragione: percioche 
qucllo,per lo cui eficre.,p non clTc/c non fi fa/Tnanifefia muta*- 
zione del tutto , di quel tutto npn può edere parte . Precetto 
mirabilillùno,e conforme alla dottrìna-del gràMdeftroJaqua 
le noi applicando alla téftura del Paftorfido, vorrei che mi di» 
celle il Nores qual parte fi potrebbe in. lui, ò trafporrc,ò lcua- 
re,che manifefta mutazione del furto non cagionaflc? licitane 
Siluioi douefaràlo fpofo , che fidifdgnadi dare ad Amatillil 
lieua finitami nozze : chi ftrignerà Mirtillo a cercar d’abbon» 
carfi con AmarilliJ.c Amarìlli à fuggir quelle nozze; Onde prc 
derà occafionc Corifea d’ingannaiia,e tradirla? lieua Corifea: 
chi condurrà nella fpclonca gli amanti, onde n.lfce tutto l'an» 
nodamemp? lieua il Satiro:chi darà indizio deiradulterio?ch£ 
chiuderà la fpclonca? chi farà prender gli amanti? licita Mon- 
tano: chi farà il Sacrificio? lieua il lactjfìciojicua Carino, lic^ 
uaDameta, Come farai la ricognizione ? lieua Coridone : cod- 
ine porrà Corifea ingannare Amarilli?raltrc parti d’Ergafto, di 
Lineo, di Lupino, del Mellone .d’Vran io foninccellari ò conipa 
gniyò ipiniftf» de*pcrfonaggi,-fcnjea i quali ninna fauola,ò Tra 
gica,ò Comica non può farli. E lepenfaflì di leuar Titiro,non 
leuerefti tu il decoro di quella Vergmeja qual cornitene, che 
habbia padre? Alrramenti,chi l’haurebbe tenuta àfreno,fi che 
fu biro non fi folle data a Mirtillo ? Chi l’haurebbe fatta giu» 
rare nellaperfona di Siluio,amando ella sì fieramente Mircik 
io 2 Reita Dprinda,dclla quale dirò il me<k/upo, che di Gafi* 
no hodetto nelPAndfia. Non conueniuaà fine comico , che 
quel garzone per/cuerafic in quello abborrinaepto d'amore: e 
douendo amare, bìfognaua,che foffe amato - y ne la durezza del 
fuo cuore fi potea rompere,, fc non con accidente di ftraoid ini 
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■fla-plerà.-' Ecco ncccflaria Dorinda <, loffcfà della quale non fi 

J Jocetfa a brillanza ricomperare/e non con quelle nozze, ch’el 
a al pari della fuavitadifideraua^ E* dunque nel Paftorfido 
■•ì fattamente in nefiata l’vna azione con l’altra, econ canta ne 
reflui, e verifimilitudine,che s’egli c vero qnel!o,che dice Mef 
■fer Giafonc, che la marauiglia ne’ poemi nafea dalf’arricchire 
il Ibggetto,con Epifodi cali, che I’vnitl nóoffendano.à me pai 
re,che quel poema marauigliofb chiamar fi pofTàteffendo fi in 
Ini con tata religione offeruato il precetto dell’vnità,chc c’ini 
iegirail grande Ariftotìle, E' perche l’un per l’altro i contrari 
lì trtanìfeftano,darò un’ cfemplodi fauola difnnfta, che ci fati £^^«(7°* 
conofccrc la finezza dcH’inn citata. E quella é l’Ecuba, Tragei miuuiglio 
-dia nota d'Euripìde, nella quale fon due foggettitanto diftinti 
4'uno dall’a!tro,che per elfi nó folo le azioni, ma la fauola flef 
fa in due parti fi puòdiuidcre. fi che l’uno termina à mezzo, e 
l altro ai nnc* Che ha da fore Poliflèna facrificata con Polido- 
ro rronato noci lo? lieuifi il facrificiodi quella vergine, con tuN 
«o ’1 refto di quel negozio,non fi rimane mttaafà inrero, fenz’ 
«•k*razione|df fo^ré alcuna, la morte di Polidoro con la uedet- 
ea d'Ectibi (opra di Polincflore tradicore? Iicuifi parimente Po 
Udoro Tradito, Ecuba vendicantcficon gliocchì cr atti, e co* fi - 

S li uccifi di Polineflore,in che feema , in che s’altera la prece-ì 
ente azione ? Non retta uictima Poliflèna con tutti gli epifisi 
di,ed'V|ìflc,€ del Me£fo,e cfegliahri,chec’internengono > fen- .st ■ r i 
la vna minima lefione, ò del primo, ódcl ftcondo foggetro?^' , r j 
■^ueila si, che può dirli fauola fganghcrata, c fnodata, e difu- \ 

-nita, ediiciolta,Ticlla,qualeniuna dipendcnza,niuna neceffii* « i : 
fà fi rrooita ne' due foggetti,ch’ ella ci rapprefenta con tal difi- ' 

dio,che fono due finite Tragedie, infilzare l'ima nell'altra, fi ' 'l 

che ciafciina fépararamente conofce le parti fue,c le potrebbe ' 
ì fua voglia dilìingtR‘re,fenza giullare i fatti dell'alrra, a gaf- 
fe d’vn’albergo fabbricato per duefamiglic, che pariica nó pur • v 
comoda, ma necelfiirfa diuifione . Cosi fatto non è il poema, if nficrG; 
che difende il Vctato, da cui s’vna fola, c bene anche lamini- donbo pec 
ma cameretta cosi del principal fóggerrojcomcdcll’inncilato, e *»«Ji r 
fivoleflc leuare, tutta in difèndine, tuttain difconciocadreb-. *** ' 
bela fannia, E però è falfilfimala 'mputazionc del Notes, chffi 
i due foggetti le tolgano l'vnrti: anzi l'vno, per cllcrbcne , «’ 
«rtificioiamente inncftatoja rende tanto più bella neH’vnisà, 
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quanto ellanfcrtefcc più yaria'^nlégJfo annodata *' ft mdraui- 
gliofamentedifciolta . Ma fonie potrebbe altri vtìler difende» 
re Euripide, con dìre;che qne’ foggeui a’annrdano nella in* 
tenzione , che hanno congiuntamente dì rendere quella Ma» 
trona, con le multiplicate feiagure, infelicilìima donna. A che 
nTpondo in due modi:, l’vno , che ’l nodovbole cller nella» 
zione.e non nei fine, nella fauo!a,c non neH’cfito: conciofia- 
cofacheà quello modo molti infortuni, accaduti ad vn huotno 
folo, fi potrebbono ragunarc in vna fola Tragedia: c cosi nel 
comedo dell’Epopea fi verrebbe à cadere , cne di far tirvicU 
.Ariftotilc . E poi nego , che qhc’ due foggetri s’annodino nel 
fine, anzi difendo, che fieno ripùgnantiiìimi. In quello di Po* 
infima, il quale erutto tragico , l’efito è quanto dir fi polla or- 
ribile^ mifcrabile à quella infelicilìima madre: l’Altro è bé foi» 
nello, ma confolato con la vendetta, eh' ella nc : fà : per mòdo 
che ’l fecondo feema in gran parte di quell 'affètto tragico, che 
conceputo fu nel primiero, c per elio la fattola ne ridire , non 
folo più difunita, ma meno tragica . Reità per vltimo trarrà» 
to dell’vnitàjche fi difenda il Romanzo,del quale parlò il V-e» 
non per moftrare la fua eccellenza , hta per frenare la 


rato 


Dante. 

Romanzo 

fecondo 


fallita di quella Giafonica confeguenza. Ariftotilc non par» 
lò della Tragicommedia.. Dunque la TragicOmtticdia non è 
poema, conciofiacola che non parlò eziandio del poemadi 
Dante, ne del Romanzo, che fono pur poemi celebratilliml . 
Quanto à Dante, di fopra ne fù detto à ballanza. Ora del Ro» 
manzodiceMeflerGiafonc.chc non ^P oe ^ a regolata, fccon- 
Mcdtr Gii do gli Ari (lordici infegnamenci, quali voglia inferire , fi to- 
fonc non d me Ariftotilc non faucllò del Romanzo , percioche egli non 
ooefi* reno è ben farro , così non fe menzione alcuna della Tragicamme» 
A^ft'l ° dia, perche ella alrresì c mal fatta . Or quella imperfezione, 
" otie * che da lui viene attribuita al Romanzo , è fondata ncll’vnitì 
accademici maleintefa, E perche quello punto fù difputato , fi come fo- 
dellaCru- gliono femprc, c fottilmcntc, e bene da’ mici Signori Accade- 
va han di- mici della Crufca, mi bafterà di riftrigner la mia difefa a que* 
fcfoiIRo- £qJ | particolari, che mi vengono opporti dall’auuerfario « ri- 
•uazo. meteendoui poi nel refto, e molto volentieri , giudiciofi letto- 
ri, a quello, che lungamente que’ nobilifiàmi ingegni ne han- 
no trattato . Dice Mefter Gialone . i 

Che non fi può ( riferifeo le fue parole ) trapalar il Hpman* 
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rr ] , dal principio alla fine, con quell vntca guardatura , con che 

, > Ò fcorge l'Epico d'jtnflotèle . 

Al quale óbbictco aliai ageuolmente rifponderei.fc tutte le 
guardature fonfero fette a vn modo, percioche potrebbe edere, 
che Metter Giafonc guardallc in vna gitila egli molto diuerla, 
ie dalla mia , e da quella di tutti gli altri . E però non mi pare 
buon fondamento dcU’vnitàcoccrta Tua guardatura. Certame- 
:tc Ariftotile coli cfprcde qucfto concetto. Ali^adai Sii ow 
fìihu 7lwkf%ù, vini n\or, Ciocbifogna, che’l principio,e ’l 
-fine pólla vederli inliemc. Ilche fe da il medefimo, con quell’ 
vnica guardatura , che dice Medcr Giafonc, all’altrui giudicio 
-mene rimetto. Ioccrtamente no ’l vò perora , ne aftermar, 
me negate . Ma dico bene due cofe. l’vna che cotcda fua rego- 
la non s 'adirila àgli efempli d’Omero,ch’ egli ne reca , c la fe- 
conda , che con que’ medelìmi clempli il Romanzo li può di- 
fendere . Vditc come argomenta . 

Cbecofa ( dice) è tutta l Iliade d'Homero allungata in >entir 
quattro libri , che latra di Achille con » „ Agamemnone fin alla 
conciUation , & alfuo ritorno alla guerra, onde Jucceda la mor 
te di Hettore , & perconfeguente la dijlruttione de’ Trotm,& 

, , il finimento della guerra i 
E io dimando a lui di qual colà li tratta me nella Iliade, che 
dell’ira d’Achille. Il primo libro contiene le vergognofe vil- 
lanie, che li dicono que’ duo gran Capitani del popol Greco, 
dopo ’I quale non li parla d’Achille, come fenon folle mai da- 
to al mondo, per intìno al nono,ncl qual li tratta di mitigarlo, 
e perciò gli li mandano ambafeiadori , ed egli pur pcrlcttera 
nella fua collera, la qual nel decimofedo comincia a rimetter- 
fi, hauendo egli predate l’armi a Patroclo, e co’ l'uoi Mirando- 
mi mandatolo in foccorlodc’ Greci. Neldccimonono poi, do- 
po la motte del fuo Patroclo, li riconcilia con Agamennone , 
e tei mina la fua collera. Orfc vorremo raccòrrò in quel poe- 
ma l’ira d’Achille , che cominciò percagion della rapita Brt- 
icide, trouerremo, ch’ella occupa foto il primo.il nono, eap. 
pena il decimofedo bbro, che fono tre: negli altri, fino il deci- 
-monono,che fono in tutti (cdeci, li raccontano gli accidcnti,ò 
di guerra, ò d’altio, che ’nteruennero, mentre durò quell’ira . 
Quando dunque Mefler Giafonc addimanda,chc c la Iliade, le 
aoa l’ira d’Achille eoa Agamcnnone,iifpondo, ch’ cU’è tutte 
---• - quello 
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quello , che pafsònella guerraTroianà , mentre Achille non 
combattè. Ed io,allo’ncontro domando a lui, fe’n quel la. Tua 
vnica guardatura, fi comprende l'ira fola,o pure i fatti,che Aie 
ccdettcro,per cagion di qucll’ira.fe l’ira fola.che fi fpedifee in 
tre libri,che farà il refto ? Epifodi, fenz’alcun fallo, e quelli fi 
pollono eglino trapafiàrecon vnica guardatura? fe mi dite d£ 
sì, ed io domando, perche non fi può fare il medefimo del Fil- 
riofo ? Temi dice di nò , come fi può egli feorger l’Iliade con 
vnica guardatura , fe di diciotto libri tre foli fi comprendono, 
egli altri nò ? A quello egli dirà, che i cinque vltimi conten- 
gono altresì l'ira d’ Achille, conceputa per la morte del Aio Pa- 
troclo. e io dirò, che quella non èira contra Agamennone, co- 
m’elfo la circofcriue nel fuo argomento,ma tutto ’l contrario: 
l'ira d’Achille a fauore di Agamennone contra i Troiani. E 
perche meglio ciò fi conofca, confiderate vn poco,cari lettori, 
la cagione, il fine, e gli effetti delle due ire d'Achille,csì vedre- 
te, fc '1 precetto dell’vnità fi può ben mifurare con l'vnicagua 
tatura del Nores. la prima, che sdegno più tolto , fi dee chia- 
mare, che ira, nacque in lui, per la perdita dell’amica, la fecon- 
da per la perdita dell’amico: la prima il fa Ilare oziofo:la Acco- 
da lo llimola alla battaglia . La prima ha per fine di vendicar 
Brifeide: la feconda PatrocIo\ La prima contra l’amico; la fe- 
conda contra il nemico. Per la prima muoiono i Greci : per la 
fecondai Troiani. Quale unitali truoua dunque in quelle due 
ire fc no, eh’ elle vengono da una fola potenza dell'anima fen 
fi ti ua, c in vn foggetto folo fi truouano ì La qual cola, fe balli 
a fare vnità d'azione, c di fauola, fia pure giudicio d’altri , che 
mio . Dico io bene , che s’vna fola guatatura dee haucre un 
principio folo, vnfol fine, non fo vederc,comc polla compre 
derfi.con vna fola occhiata,l’Iliade,la quale ha due prcncipi,e 
due fini . Comincia l'ira d’Achille, e cclfa dalla battaglia: ec- 
co un principio . Finifce l’ira ,'e fi riconcilia con Agamenno- 
ne: ecco il fuo fine: ecco vna guatatura. Dalla riconciliazio- 
ne comincia la feconda ira, con che s’arma, e ua in campo. Ec- 
co vn altro principio. Finifce l’ira nella morte d’Ettore : ecco 
il fecondo fine,ed eccogli vn’altra guatatura . Ma c' è di peg- 
gio, e ben mi marauiglio,che ciò non fia fiato auuertito da chi 
diffufamentc ha trattato quella materia. l’Iliade d’Omero, n6 
fidamente comincia dallo fdegao d'Achille, dannofo a' Greci, 

cuy;- 


Digltized by Google 


Co atra l’Apologià del Nores . 187 

♦terWina nell’ira del medefimo, pcrniziofa al Campo Troia- 
no: ma comincia dall’ira, efinifee nella clemenza , e pur egli 
propone di cantar l'ira. Dicami, per Tua vita, Metter Giafone, 
quello principio fi confi egli con tal fine, che in una guatatu- 
ra potta comprenderli? Se Omero canta l'ira d’Achille, perche 
non finifee aimcn nell’ira domatrice di Ettorre ? il cadauero 
alci quale, redimito al padre , non catto d’Achille iracondo, 
ma d’Achille clemente. Torno al Romanzo, e fecondo che 
vuole Metter Giafone,il paragono col poema d'Omero:e pu- 
dendo il Furiofo,famofilTimo efemplare di così fitto poema , 
dico: che fi come il diuino Omero ha cantato le cofe fuccedu- 
te nella guerra di Troia in quel tempo, che durò lo fdegno, e 
l’ira d’Achille , così il mio diuino Ariodo ha potuto cantarle 
cole, che fncccdettero in Francia, quando i Mori vi pattarono 

f er debellarla. E s'vnica guatatura chiama Metter Giafónc 
ira d’Achille,chc ha due principi, c due fini , ed io pollo al- 
tresì mifurar con unica guatatura la guerra di Francia , e d’A- 
frica, dipendente l’vna dall’altra , aliai più chenon è forfè il 
combatter d’Achille dal fuo non combattere^ la morte d’Et- 
torre dalla rapita Btifeidc. E fi come l’Iliade è vn cumulo di 
Epifodi,c anche non tanto necettari,che lettati da quel poema 
gran fatto offendano il principale foggetto, eh’ è l’ira, così ha 
potuto l’A riodo arricchire, nella mcdelimaguifa,il fuo mara- 
uigiiofo poema , nel quale fi fè qucH’appendice delle nozze 
di Brandamante,e di Ruggiero , per le quali fanno tanto ru- 
more gli emuli fuoi, fi come parte , che non fia bene vnitaal 
Principal foggetto dell'opera-, nó veggo per qual cagione ciò 
fia dato meno lecito a lui di quello, che fu ad Omcro,il quale 
terminò la fua Iliade nell’cfcquic d'Ettorre con tantaminor 
nccettìtì di quella dcll’Ariodo, quanto l’vno nella fua propo- 
fizione fi ridrigne folo all’ira d’Achille , in cui douea finire il 
poema, volendo hauer qucll'vnica guatatura, che dice Metter 
Giafone:c l'altro nella fua fi dilata, e s’cdende à tutti que’ par- 
ticolari, ch’interuenncro in quella guerra, trai quali, cttendo 
quelle nozze principahttìme, douendoci interuenire l’abbatti 
mento di Rodomonte,fenza la morte del quale non fi poreua 
dir,chc quella guerra fotte finita, niuna ragion voleua, che par 
tefi ncceiraria fi tralafcialfc . Concludo in fomma,che cotcda 
•cchiata di Melici Giafone c più todo bella da dire,che agcuo- 
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le da rrouarerl’vnita de’ poemi non fi mifura con l’arclifpefli 
zolo de’ Filofofi,baAando che le cofe vcrifimilmente dipenda- 
no (parlo dcirEpopeia,che nel dramatico Ai ino che le regole 
ficn più Arcete.) Dall’vnità dell'Iliade à quella del Furiofo non 
è altra differenza, per mio giudicio,chcdcl più, e del meno.-più 
pouera è quella d Omero, più ricca quella dell’ArioAo: e, s’io 
non erro, più vaga, più diletteuole, c di maggiore azione. Ma 
quanto alia necelììtà degli Epilodi, e à gli aldi particolari, che 
fi richieggono aU*vnità,fe l’Àriofto ha peccato, ha peccato con 
la feortadi colui, che diuino vien chiamato darutti,c dal gride 
AriAotile più di tutti. Ma qui la folita malignita del noAro Mef 
fcr Giafoneè ben degna d’efler notata. Dice il Vcrato. 

3 , Fu mai poeta , che confeguijfe maggiore applaufo delTA- 
t , riojlo ? celebrato da tutte le nazioni , tradotto w tutte le 
y y lingue, flambato le migliaia del! e volte. E poco dopo. 

5 , Dica pur l'tnutdia quan fella fa, il Furiofo c giunto à vm 
y , fegno di gloria tanto fublime , che poco gli può nuocere , 
y , quand’ anche fojfe vero , che non hauefifi interamente fer- 
, , uate le regole et Annotile . che finalmente il mondo e gì u- 
, , dice de' poeti , ed egli di la fentenza inappellabile . ibuo- 
, , ni vivono per le bocche degli huommi 0 gli altri fuanifeon» 
,, in poco tempo . 

Or contra queAo luogo dice l’oppofitore.chc non fi dee rie, 
correre al giudiciodel mondo:c percioche vedeua, che ’l Vera 
co hauca ben fondato il fuo mòdo nell’applaulo di tutte le na- 
zioni, e nel trafporto di tante lingue, interpreta la parola mon 
do, e dice cofi . 

, , Hora per difendere il ^oman-^n fi riccone al giudicio del mon - 
, , do, cioè del populo . 

Argomentandole ’l popolo nò può hauer notizia dell'ar- 
te. Qual popolo Meflcr Giafonelcheoraparlocon voi, qual 
popolo chiamate giudice del diuino ArioAo? forfè il confcnfo 
di tutta Europalnclla quale può cAerche '1 popol folo, c la gc. 
te fola volgare s’accordi nelle lodi del Furiofo? Bifognaua dire 
de’ popoli, e non del popolo. Tutti! popoli per diuino 1 han 

{ indicato. Ma ditemi i Traduttori, che l'hanno traportato nelle 
oro fauclle,fon' eglino forfè huomioi popolari ? fc voi mi di- 
te 
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4e di sì, ed lo vi replico, che quedo,fe noi fapcte,fi chiama glo - 
fia, venga donde fi voglia,e gloria tale, chenc'ftioi primi tepi 
non l'hebbe Omero. Or prendiamo vn poco lo ’ntcllecto, e 
da vna banda poniamo {'vniuerfale applaufo d’Europa, e nell’ 
altra alcuni pochi riferitori dell'altrui voci, guidati nódal prò 
prio giudiciOjcheda fe non vagliono tanto, ma da chi fparlan- 
do, per odio particolare, e antico, verfo la nazion Ferratele, ha 
cercatolo’ tuoi fofifmi.di vituperar l’Ariofto,e di fare, che ta- 
le opinione alligni tra’letterati;noi vedremo.che quelli pochi 
pefanti per la malizia loro , nel cétro dello ’nferno trabocche 
ranno, e quell'applaufo di tante nazioni,e quel cófenfo,e quel 
la gloria uniuer(ale,fi come cofadiuina,s’ergeràcol nome del 
l’Ariollo,fino alle delle. E Dio grazia s’c ben veduto i poemi 
di coloro, che fono (tati ardici di chiamarlo indegno di lauro , 
fepolci già nelle tenebre, e nel filczio,e prima morti, che nati, 
pergadigodi tanta cemerità. Torno à voi, giudiziolì lettori, 
a'quali credo, che la difefa di sì famofo,e raro poeta nó ui deb 
bia elfer men cara, che lia Itaca à me debita, e neccllàiia. E pe- 
rò, feguitando, dico, che quando il Verato parlò del mondo, 
intefe degli huomini di giudicio,c di lcccere:percioche tali fo- 
no coloro,che l’han tradottored eli! non haurebbono prefa fa- 
tica di importarlo, per la vii plebe, fe gli huomini incendenti, 
e letterati delle loro nazioni, non l'haueficro,per poema rarif- 
fimo giudicato. Ma egli mi dirà forfè , che anche il volgo l'ha 
per le mani,e che va tuctauia per le bocche degli huomini po- 
polani. E ’n quello non è egli limile al grande Omero. Non 
E cantaua l’Iliade al popolo per le piazze, in quella guifa me- 
delima, che oggi fogliono i cerretani le frottole da lor latte ì 
Anzi quella è lode gràdillìma,piaccre a dotci,e a indotti, a no- 
biltà plebei, la poecica non è arte Cabalidica , ne i poemi vo- 
gliono elTcre.comc le tenebre di Licofrone , ò le Salite Ferita- 
ne: ma quanto più fono chiari, quanto meno orridi,emenoo- 
fettri, tanto piu confeguilcono il line loro , leruata la nobiltà, 
che ne’ buoni,ed eccellenti Tempre fi prcfuppone.Or non có- 
tentol’oppofitore del fuogiudicio , riferilce quello di Trifon 
Cabbriele, il quale, fecondo ch’egli dice , llimaua ogni canto 
dell' Anodo per eccellente, ma tutto inficine noi riputaua per 
buon poema, parcndogli,che gli mancade( riferifeo le lite pa 
role) quel fimplex duncaxac , & vnum . Alla quale autorità 
dico due cofeu’vna.ch’io non fo, fc fia uera, e che canto meno 
Difefa del Tafìorfido. T a Mcflcc 
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a Metter Gìafone le debbo credere, quiro più in ogni cofa,del 
la prefenre fcrittura,lì è /coperto nemico di verità . l’altra, che 
quando eziandio fotte vera , la ragione fu eh* c fondata dell* 
vnità, c (lata da noi li diligentemente difefa col parallelo del 
grand'Omero, che non c’e d’uopo d’altra difputa . Inquanto 
poi alla promelfa,ch’cgli fa di difenderlo invn fuo trattato par 
ticolare,có maniera diuerfa da tutti gli al tri, per l’amordi Dio 
non faccia, ne s'affatichi . Di tali dilenfori non habifognosì 
gran Poeta, il quale aliai ditelo potrà chiamarli, le dalla lua di- 
fefa potrà difenderli. Taccia purc,e ciò c quàto da lui lì uuo- 
le. Impcrochc non farebbe gran colà, che uolendol difende» 
re, l’ottendette , li come ha fatto dì fc medelìmo in quella Di» 
fputa col Verato. E che lia vero, vedete, che con que mezzi, 
di che fi leruc per accularlo, con que’ mtdtfimi l’hadifefo,ar- 
gomcnto chiarittìmosche operando Tempre il contrario, qtian 
do vorrà giouarli,l'c>ifendeià. Ne parlo al ucnto.vdircnc la ra- 
gione. Non ditte egli dianzi, che per difendere l’ Ariofto non lì 
dorica ricorrere al giudicio del mondo.-Ora parlando indife- 
fa d'Omcro dice il contrario.- quelle fono le lue parole. 

, , Inquanto poi fi ripiglia Homtro,& fi procura di regolar la fa» 
, , uola,& Vainone dilla fua Iliade , non voglio bora prendere im 
, , p accio di diff riderlo, fuor di propofito , bauindo ciò fatto cm- 
, , piamente nella prima parte del mio dijcorfo , oltreché egli ha in 
y , fuo fauore il conferì fo de’ più eccellenti ingegni di tanti fceoli. 
Se ’l grido yniuerfale difende Omero, perche nó può, e dee 
difendere l’Ariolto? O le ncH'AricIto non uaie, perche dourà 
valere in Omero? Si coinè dunque lo tirale, ch’egli córra l’A- 
riollo auuentò.c diuenuto feudo d'Omcro, così potrebbe au- 
uenire , ch’nn’altra uolta, udendo vfarlo in difclà dell'Ano» 
ilo, tornattc Arale, c ferille in vece di riparare. Ma uoi,pciau- 
ucntnra, non haucte notata la menzognetta, fecondo il (olito 
fuo,furtiuamentc inncllata, volendo dami ad intendere, che’l 
Verato habbia riprelò Omero, quel che non è . Il qual Verato 
ha Ibi detto , chela perfona d'Achille non è atta à formare i 
buoni coltami: mache ciò lia vizio in Omero, non ditte mai. 
Ne il Verato era si fciocco,ne sì arrogante. Non ha dunque ri 
prefo Omero: ha bialìmato Metter Giafonc,cbc habbia uoluco 
rare i poeti più filofofi, che non fono,e dal fonte poetico trar- 
re, i morali,e ciuili ammaellramcnti. E qui fine habbia il trat- 
tato dell vuità,c ’n confcgueuza della poclia dramatica mifla^ 

- la quale 
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la quale, haucndo noi autenticata sì pienamente, con l’autG- 
rità d’Ariltotile,che nel fecondo grado dcllcTragcdie la col- • 
locò, ui lafcio confiderai, giudizio!! lettori , con quanto fon- 
damento, anzi pure con quanta poca uergogna , c minor dot- 
trina, l’Apologifta noftto li lìa lafciaro ulcir della penna que- 
lle parole. 

, , Ha parlato (cioè Ariftotele)de//j Tragedia , del f Epopea,deU 
, , la Commedia,& non parlerà della Tragicommedia, & di ogni 
, , altra miftione delle poefie , fe baueffe penfiuo, che fi potc/Jtro 
, , congiungere infi etnei Si fede dunque che egli fapientifiimamt- 
, , te, fimtli compofitioni riputale per moflri,contra natura. 

O sfacciataggine intollerabile. Non folo nel poema dra- Il miflé 
matico, ma nell’Epico ancora trouò Ariftotilc il mirto . Non poetico fa 
diirc egli.cherOdifl'ea d’Omero è limile alla Tragedia didop- da V‘° o1 * 
pia coftituzione? e quella non è ella comporta di parti traei- r ricoo .°' , 
che, e comiche ì Come dunque, dice coftui, eh Armonie non d r4imt fco 
ne parlò, come afferma, che limili compofizioni furono ripu- cucll’Epi- 
tate da lui per mortri^ E dunque l'Odirt'ea moftruofa? c faci- 
toredi mortri Omero? Ma così interuiene , à chi parla con 
molta partionc, e con poco fenno. Certamente Ariilotile non 
nomò la Tragedia di doppia cortituzione con quella uocc di 
Tragicommedia, ma trattò bene di fauolamirta di parti tragi- 
chc,ecomiche,ch’all’orecchie,fe non del fenfo, almeno dello 
intelletto Tuona il medefimo . Qui non li tratta piu la caufa 
del raflorfido,òdcl Tuo facitore,ma fi cratta quella del grande 
Omero, e quella del maggiore Ariftotilc. In modo che ci bi/ò- 
gna conchiudcrc,òchefìa moftro, e compofitor di mortri , il 
più famofo poeta , lodatore de’ mortri il piu famofo Filofofo 
del mondo, ò che Giafon de Norcs fia il piu bugiardo , e mo- 
ftatofo maledico,che mai forte. Rclla che , per ultima parte , ■ 

d’ogni nortra difputazione, e di quella mia sì lunga fatica,fi di Vcrai* ne* 
fenda il Verato,enel titol del Nores.chefù ripreloda lui, ed titoli, cdel 
in quelli del Paftorfido,e dello fteflb Verato,che riprefi furon Noic»,e^el 
dal Norcs. E per ciò fare, con maggior diligenza,io uo* recarui P*floifido , 
lep rccifc parole di detto titolo, che fon quelle. e fu0, 

, , Difiorfo di lafon Dersoret , intorno a que’ principij , caufe & Titolo del 
, , accrefcimenti, che la Commedia, laTragedia, &il poema he- Note* nel 
» , roico riceuono dalla filofofia morale , & ciuile, & iagoucrua- foo difcor- 
, , tori delle \epubhche . fo poe tic» « 

Io ui giuro, per Dio, lettori miei umanirtimi,che quando la 
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prima volta hebbi dato degli occhi fu quello titolo, egli mi par 
tie pure la bella cofa , la nuoua cofa, la pellegrina cola. Ed io, 
che non fapcua chi forte Giafon Denores,c che niuna fua corri 
portzione haueua mai più veduta,fcci vn concetto, c dell’ope- 
ra, c dell'autore non li può dir quanto grande, ne vidi l'ora di 
mamicarlamijfmmaginando di vedere più be’ penfieri,i più 
al ti, e più Singolari concetti, che habbian tutte le carte . E ve- 
ramente chi non haurebbe creduto, che quiui folle Hata raccol 
ta tutta la quinta ertenza,non pure della poetica , ma di tutta 
la filofofia de' collumi ì Quando io prendo l’opera in mano,e 
eh' ella mi riefee vn libretto di venticinque fchizzate,in carat- 
tere tanto grortòjche vn vecchio di nouant’anni,fcnz’occhia- 
li,Ia leggerebbe, cominciai fubito a penfar male : quando poi 
leggo,c quello luogo,e quell’altro,e truouo, che quel poco di 
buono, che c'è, eh’ c ben poco, è tolto di pefo dalla poetica di 
Arillotilc,e anche il più delle volte, ò male intefo,ò rubacchia 
to da quello, e da qucll’altro interprete, e tutto ’1 redo pure 
chimere, non foto fenz’ alcun fondamento, ma lenza velligio 
di pruoua alcuna, ghiribizzi d'huomo fognate, difeoriì d’inge- 
gno vano,paradolìì diccrucllofofi(lico,penfatc com' io reflui: 
non altramcnti,che fe,vna fccna bcllirtìma rimirando, mi forte 
entrata vaghezza in capo d’appreflarmi à quegli (lupendi pala 
gi,a que’ templi, a quelle marauiglie, penfando di trouaric sì 
grandi, e sì magnifiche,cp.iali alla villa mi raflembrauano.c poi 
apprettatomi in due palli Thaucllt trapalfata , in due occhiate 
tutta veduta, e pofeia, entrando dentro.nicntc altro hauclli tro 
nato in lei,che legni fcllì,art'e tronche,traui fpezzate,immondi 
glie,fconcerti,tcìc d’aragne,c lomiglianti brutture, e deformi- 
tà. Ma vegniamo allefaminazionc del fuo tcllo,e delle fuc ra- 
gioni,fc tali chiamar lì pofl’ano,c vedrete quanto ben dictllc il 
Verato,chiamando quel fuo titolo pregno, e quella fua ferititi 
ra, opera titolare . 

, , Lo nomina pregnante , per acca farmi d’arroganza , lo nomina 
, , titolare, per accularmi di vanità , come quel che nel primo in- 
» » & re /f° prometta gran cofe, e in tffifìem'a n’ offeriti mima . 

Egli non intcfe,egli non fcppe,egli non conobbe mai tanto 
a fuo’ dì,quanto ha intcfo,e conofciuto, e faputo nell'intcrpre 
tar que' due predicati. 

, , Hor efammiamo,& l’vna oppofttione,& l’altra,& vediamo , 
», fe l'cffecutionc nfponde alla propofitione, ò nò. 

Mettcrnò, 
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- vMéfltnìò ; che non rifponde, e non è Ingegno fi mediocre, 
che non baili a vederlo, anzi le cofe dette diritcaméte repugna 
-eoa qucllc,che promette il fuo titolo vampollofo. Aprali pure 
il libro doue fi vuole, leggali pure doue più piace, in ogni luo- 
go fi troucrràl’accufa del Verato verillìina . Nc peggio poflo- 
no fare i giouani iludiofi delle belle lettere, e nella l'oda, c Tana 
•dottrina, non ancora ben confermati,che legger quel difeorfo 
.tutto pieno,dirò io poco, a dir pazzie ? 

- i, Ter tanto come farà vera questa fua conclusone , che io no hab 
t . , hia ottenuto quanto lx) fromeflo nella mia foprafcritlioucìnon 

, , ho io addotto due principi ij delle poefie, vno roTgo, mondilo, 

- » > & inculto di que’ primi tempi , & l’altro ridotto J otto i pre - 
, , celti dell’arte ì 

■ Se di quelli due principi egli ne lalcia vno , come pub dire, 
con verità.d’haucrc attenuto quel che promife ? Dopo hauer 
dato in quattro fole parole due naiciméti alle tre poeiìe Tra- 
gica, Comica, ed Epica, lenza recare di quella fua diuifionc fon 
damento,ò regola alcuna, così lòggiugne. 

, , Quello ft può chiamar principio naturale , e queflo fi può chi a- 
11 mar principio artificiofo. H or noi, Ujciato da parte quel primo 
» * ro ^.°»^ r inulto, probabilmente procedendo , veniremo à ra- 
, , gionar di queflo fecondo • 

Or vi domandojlettori mici, come può (tare infieme che fi 
difeorra d’alcuna coià,ech'ella,neldifcorrercfitralafci ì Non 
-ci promette il titolo vn difeorfo de* principi? equel principio 
rozzo ed inculto non è principio? Ecco vna vanità.Non ci prò 
mene vn difeorfo delle caule ? e quel principio rozzo non è 
«gli caulà.comc piincipio? Eccone vn’ altra. Non ci premer- 
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egli diràtnon era nectllkrio 
trattarnc.pcrche ballcuolmcrc Aiiftorile ne tagiona. Ed io re- 
plico: non ciane anche ncccflario empiere il titolo di vanirti- 
me voci, e balhma dire. Dilcorfo delle tre pocficiTragica.Co- 
mica, ed Epica , Ma egli replichcià, che nel fuo titolo ha folo 
voluto intendere del principioartificiofo.cd io rifpondo:che*l 
titolo dice principi nel numero del più.e non principio . oltre 
acciò, come può cglicfcludereil principio rozzo. Ce promette 
1 accrclcimcnto? E quel principio,chc egli chiama artifìcio!!), 
non è egli tutto quello , che nella fua poetica ci ha infcgnato 
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Ariftotile?Non ha dubbio, che accadeua dunque fare i! IrfaeS 
ftro, o il Filofofbjdoue Ariftotile infegna? e non era più mo* 
defto,e più (incero titolo il dire Difcorlo deile tre poe fie, fen- 
za la profpetriua di rance raarauiglie i 

, y T^oti ho io in efio fatto vedere la defeende^a del poema berci - 
, > co, infteme con frittotele } dagli kinni,& dagli Encomijì 
Se Mellér Giafone ha detto quel che dice Ariftotile,il difeor 
è oano, ou> Co èvano.Se haderto quello,che non dice AriftotiIe,è arrogi» 
nero arra- te. Dunque il Verato ha con ragione notato il titolo d’arro- 
ganza, e di vanirà. Ma c'è di peggio, il diicorfo cpien di falla 
dottrina, feguitiam pnre • 

y y 7{on ho io'.deriuata l’origine della Commedia ; & delta Trage- 
, y dia dalle due maniere di vituperazioni l 
E non ha egli detto vna folenne pazzia, vna notabile fallirà? 
No rese pie Non dice della Tragedia tutto U contrario Ariftotile, fauellà- 
di fai fa dot do del nalcimenco della pocfia?cioè,che gli huomini di più co 
t»ioa . roteazioni oneftcje que'di balla condizione, le vilirquefti co’ 
vituperile que’ con inni,e con lodi ralfòmigliarono. Non dr- 
ftingne egli quitti il Filofofo le poefiè nate da’vienperi da quel 
u -* J , le, che nacquero dagli inni,e dagli encomi ? allignando quelli 

«'facitori nobili,e quelle a pIebci?e|mclto prima non hauena 
egli dctto,che la Tragedia imitai migliori, c la Cómcdia ipeg 
giori ì Non dice egli di più, che i Comici entrarono in luogo 
de’ poeti Giambici,e i Tragici degli Efamem,come quelli, che 
in Cabli me, e onorato ftilo lcriueuanoìfin^mente non cicon- 
clude,che da' Fallici, difoneftillìmr facitori,la Commedia, c la 
Tragedia da’ Ditirambi,prcferoaccrefcimento ? E douc lì tro- 
no ma/,che *1 Ditirambo folle poema di uitupcri? Non fu egli 
fiempre nobiliftìma canzone dedicata alla lode degli huomini, 
e degli Iddfj?E queft'huom dice,che la Tragedia deriua da vi- 
tuperi ? E’ ella delle fine cotefta? Chi non dirà, che ftante vna 
dortrina,fiehiararnenrelàlfa,il Vcraro non liaftaco modello a 
notar folo di vanità,e d'arroganza quel titolo, eh’ è fròtifpizip 
d’vn’ opera contenete sì fatti errori? fidateti! giouanctti di leg- 
gereidifeorfi del Nores, e quando vi trouerrere fraTetierati 
ardite fu la dourin a Giafonica d’affermare, che ’l poema tra- 
gico prefe origine da’ poeti vituperanti, e fi vedrete qual credi 
to acqtiiftcrete appocoloro,che fanno. Vergogna di quello fé- 
colo . E' ci dourebbe pure eft'erc alcuna prouuilìonc,che le si 
• finte cofc non ancia fiero attorno . 
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r "Jj 'Hjm ho io dimofìrato come ambedue prendeffero i loro accre- 1,1 
fornenti da legislatori,#- da' gouernatori delle t{cpublicbe,& 

- » , tutto ciò prouato con argomentinoli authoritd, con btftorieì Ha 

- ,, pur venduta la ragione , perche al poema tragico fojfero altri- 
y y butte le anioni delle perfone illuftri,& al comico quelle de’pri - 

* , , nati. Ho pur venduto le cagioni perche fi conuemjfero al poe- 

- ,, ma H eroico le perjone iUuìlri,in tutto buone,& al Tragico, &• 

„ , al Comico le melane ,fra buone, & cattine. & perche la Tra- 

* ,, gedia f effe accompagnata col terrore, & con lami/ericordia,^r 

,, la Commedia col ridicolo. 

Che fondamento habbia cotefto Tuo difcorfo delle tre filolo 
fiche poefie,e come tutte le Tue conclufioni ripugnino alla ve- 
rità, e a' più celebrile meglio int cfi precetti d’ Ariftotile,noi di 
/opra ncll’efame della feconda particella, verfo la fine,ecó ra- 
gioni efficacie con efempli d’Omero, e d’altri poeti Greci , a 
cosi fatte chiraere,dirittamétecontrarì,habbiam lì bene, e di- 
ligentemente prouato, che ’1 farne più parole farebbe in tutto 
fouerchio. £ però, benigni lertori,fe ciò perauucntura vi fof» 

/c vfcito della memoriamo vi graui di ciueder quel luogo, che ( , 

in verità egli è mirabile per far fede , e quanto poco làppia , e , 

quanto molto prefuma il prelibato nollro auuerfario.Hò pur 

- , , renduta la cagione, perche l’attion tragica, e comica ter 
» , minairero nello Ipazio d’vn giro di fole , c il poema he- 
, , roico in tempi indeterminati . Quali tutto ciò , ch’egli 

ha detto in quello propolito non fia dottrina d'Arifiotile nel 
trattato dell’Epica poefìa , il qualeci dille intorno quanto fu 
necellàrio,e fecondo il fuo mirabil modo di dire,sì puraméte» 
e sì fondatamente, che nó ci haueita bifogno dell’opera di que 
ft’huomo, che con la fua impurilìima penna lo fchiccheralfe. . r 
, , Ho pur renduta la cagione,percbe altri confeguiffero efitofeli- e ' 

,, ce, e altri conjegmffero e/ito infelice. , 

Fra tutte le vanità, ch'egli ha detto in quella materia , che 
fono mòlte,ne io mi trouo li sfaccédato, che fenza obbligo al- 
cuno tutte Polli del corpo gli voglia andare ailèttàdo, vna fo- 
ia ve ne vo dire , che deH’aftre vi darà faggio , e daddouero vi 
chiarirà. Voi fapete,che nel trattato del la Tragedia, il Filofo- J“ rror *<M 
fo ci commenda per vna parte fingolarillima della fattola, non tr «utodél 
meno Epica,che Tragica,il rluolgimento della fortuna , chia- Up«npc:u 
mandolo 7nfèi7itT*0c/,che ci lignifica appunto vn giro della for- 
•tuna.dal prefentc all’oppofico, fiato. Or qui Melici Gialone t 
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fupplerrtento della dottrina Ariftorclica,non fi contenta d’vn 
foio riiiolgìitienro, ma, col fottiliflimo ingegno fuo, è ito filo- 
fofando, che altra cofa è la peripecia d’Ariftotilc , e altra (-co- 
m’egli dice ) la tranmrazion di fortuna, dalla profpera all’-au- 
ucr(a,e dall’auucrfa alla profpera . Imperò che, fecondo Lui. 

, , Ogni peripetia può portar feco tramutation di fortuna , ma. non 
, , ogni tramutation di fortuna può portar feco peripetia . peteto- 
, , che la tramutation di fortuna può ejjer anco antiueduta , ma la 
peripetia nafte improuifamente,contra ogntnoflro penfiero ,& 
prouedmento. Hell' Iliade d'H omero, & nell' Odi/fead la tra- 
mutation di fortuna, ma non vi è la penpetia,neli jin tigone di 
, , Sofocle i la tramutation di fortuna, ma non vi dia peripetia. 
Dunque Ariftotilc vide poco, e fu vn filol'ofo fmemorato, e 
fenza giudicio , nò hauendo egli trottata vna tal differenza nei 
rramtitarfi della fortunati! qual non folo non latrottò,ma non 
fi vede ne anche orma di così fatta cofa in tutta la fua ne rito- 
fica , ne poetica, dou’ella purdourebbe rrouarfi,fe nel concet- 
to fuo forte ftara . MavegniamoaH’cfamcdi quefta nuoua chi- 
mera . Primieramente vorrei Capere il termine , con ch’ella fi 
dourà nominare , conciofiacofa che Peripetia è voce greca , e 
rramutazione è mezza latina. e mezza volgare : come nomerà 
il greco la tramutazione del Norcs.ò come il latino la Pctjipc - 
ria d’Ariftotilc ? e come la lingua noftra , che riuolgimcuto 
chiama la peripetia , nomcrrà la nonella rrarmttazionc del 
Nores ? I fenfari filofofi, quando intonano niioue cole, nuoui 
eócectf.prouueggólorodi voci,ond’cllc pollano clfcre e cono- 
fciute,c nomate. Così fa fempre Ariftotile: c quando non l’ha 
in pronto, ce n’auuertifcc, come alcuna volta fece nell’Etica. 
Ma in che Ita, per Dio.la differenza fpecificadi quelle due pe-- 
rfperie? Nell’erter l’vna improuuifa, e l’altra nò: l'vnapuoan- 
tiuederfi, e l’altra nò ? Ma fc la cofa fta pttr così , c’ci bt fogna 
fàrnepiù di millanta delle pcripetie ; imperò che, fecondo 
l’acutezza degl’ intelletti, che preueggono più, e mcno,lì dou- 
ranno diftinguere le sì fatte mutazioni. Ri fogna ua ch’egli tro- 
«o di forni uafle quali fono le cofe, che preuedere naturai mente li pollò- 
no, e quali nò . Inquanto à me credo.che tutti i contingenti fi 
portano bene alfcguire, per conghiettura , ma preuedere con 
certitudine,nò , ertendo qticfta vcrtù profetica r chc non cade 
fotro’l ftlofòfo . TI più, c’1 meno poi non forma fpecifica diffe- 
fenza^ome ognun là: e però fi conchiude, che quelk’huotuo 
.1 1 vaneggia. 
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Vaneggiia.il che molto piuchiàrone'futìimcdefitrli efcmpli ci 
rifarà . Nell’Iliade, e nell’OdilIca c*fccondp lui , tramotaziori Non e ver» 
di fortuna, non peripctia , ne di ciò rende ragione alcuna, ba- ^/"cOnfl 
dia che dàlia bocca dell’oracolo fi fia intela . Quelle fono pur fci’ii tra- 
cofe da dAmacar fino i Tuoi partigiani . Nell'Iliade fon due mutazione 
tentazioni ( firmai non giudico ) di fortuna , quella de* Greci lì potette 
d’amierfa in profpera, e quella de'Troiani di profpcra in au- P feu cJ«e. 
-uerfare l’vna.e l’altra nafeeda vna fola cagione:, ciocia morte 
di Patroclo, per cui lo fdegno d’Achille ceda córra i fuoi Greg- 
ei, e s’accende l’ira del medefimo contrai Troiani,onde ne reg- 
gile poi la morte d’Ettorrc ruina de’ Troiani , e ventura def 
Greci. Ora io vorrei lapere dal nodro filofofillìmo trouatore» 
quale ingegno poreua cllerc mai sì fottile.c sì giudiziofo,a cui 
forte badato l’animo di prcuederc,chc lo fdegno d’ Achille, có 
tra Agamennone , douede hauer fine per la morte del fuo Pa- 
troclo . E ncll'OJidea,chi mai haurebbe dimaro , che, dopo 
venti anni.diece di gucrrè,e dicce di percgrinaggio.Vliire fofi. 
fe tornato a cala? hauede vccifi i drudi,ch’ infidiauano all’one 
ftà della moglie ? Io credo che Penelope , e Telemaco fuo fi . 
>liuolo,doucuano anzi difpcrarfi della fua vita,chc prcue dere 
a fua tornata. E quale altro accidente farà imprcuuifo,fc tale 
non fu il ritorno d’VIilfe? Dice parimente, cne nell’Antigo- Neganti 
ne non è pcriperia,ma cramurazion di fortuna. O pouer’huo- Z 1 * 
mo.Rifpctto ad Antigone.può cllcr forfc,che cosi fiaja quale mutazló”’ 
andana a manifedo pericolo della morte, volcdo,contra l’cdit f or tunl n 5 
ro del crudehflìmo Tiràno,dar fcpoltura al fratello, ma rifpet- fi potcua 
to a Creonte, qual cola le poteua auucnire meno pcnlata,me- anuuedere: 
no antiueduta,che la morte del fuo figliuolo? Nel chebifogna 
auucrtire,che ’n quella fauola la fortuna non fi tramuta ad An Su qual per 
tigone, la quale fu fernpre da principio a fine infelice, eco mot fona della 
re diè, anzi fin e, alle fue miferie: ma fi cubia bene piu di quel- Tragedia 
lo, che dirli podi tragicamente in Creonte, arrogàtilfimo Ti- 
ranno, che nouellamenrealfiinto al regno di Tebe, ficrcdcua muuaion” 
d’eller falitoncl colmo d’ogni felicità, efubito, perla morte diforcan*. 
del lìgliuolo,caddenel baratro di miferic.Da qued’vnghia co. 
nofcctc ,io non dirò, il I,eonc,chc non c degno d'erter parago- 
nato a tanto valore, ma s’alcuno animale fi truoua di poco nec 
bo,e di molta prefunzi one, paragonatelo a quello. Vodireit» 
fommache da quella fola fua nouità , potete far giudicio dell’ 
al trecche fono in quel fuo ducerlo , non mcn di numero iofi. 


fi 
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nicc che di dottrina fai fi ili me. E però, quanto al Tuo titolo , il 
Verato il chiamò guidamente, con que' nomi d’arroganza, e 
di vanità. E fc Mcdcr Giafone,ò altri per lui, pretéde il cétra» 
rio,fi laici intédcrc, ch’io mi offerifeo di farne vn trattato par r 
Dife& del l,co * are a beneficio de’ giouàni ftudiofi,eaconfufionede‘ par- 
tìtolo del t'g'anijpernon dir maedri di lui.Seguc la difefadel titolo, che 
nftorfido . egli accufa nel Padorfido, sforzàdoii di ritorcere le medefime 
imputazioni d’arroganza, e di vanità,nclTautore di quel Poe- 
ma, e nel Verato fuo difenfore . Ma egli ha fatto appunto co- 
me colui, che per ardor di vedetta, ritorce l'ada, che gli ha la- 
feiato il ferro nel fianco. Mirate che fiacchi, e rintuzzati colpi 
egli fa. Arrogante il chiama,pcrche promette poema tragico- 
mico, e pure in e(To ne parte tragica ne parte comica fi compre 
de. Chi vide di quedaoppofizione,mai la più friuola,c la più 
ridicola! Ma vditenei fondamenti, fc bella cofa volete vdire. 
In quanto la parte tragica non vi fi veggo n perfonc illudri de' 
Prencipi,ede' Re,ne palagi reali. Inquanto alla comica none! 
fono ne cafe vili, ne priuate perfonc . Alle quali mefehinità, 
edì di fopra a’ luoghi loro datala conuencuole,e fuffìciétc ri- 
fpoda. I Semidei nelle felue fon degni di coti! rno,quanto fien 
nelle città le perfonc de’Prencipi,r della Re. Quanto poi a pa- 
lagi reali, fappiami vn poco dire,fc nel Filottete,fc ncll’Ecuba, 
fe nel Ciclope d'Euripide fono palagi . Se dunque non è d’efi. 
fcnzadellaTragedia.chcfi rapprefenti nelle città, molto me- 
, no di quel poema, che non è tutto tragico dourà edere . Che 

poi nel Padorfido ci fié perfonc e cafe priuate, alle lettura dell' 
‘ opera mi rimetto . E che le cafe non fieno nelle città, bifogna 
che fien così,douendo cfl’cr poefia de' Padori,che nò fon Cit- 
tadini,^ hàno il loro albergo nelle città,ma nelle felue, e nc‘ 
campi, doue già prima gli huomini del fecol d'oro la vita loro 
menarono. Ma podo che ciò non fo de ben fatto, farebbe egli 
peccato di prefunzione, o purd'ignoranza? L’vno à vizio d'in- 
telletto.e l'altro di volontà. Se l'autore del Padorfido ha male 
.. intefo la natura di quc’poemi, fi può dire, che ’n ciò nó habbia 

faputo,ma che non fia dato modedo , a me non pare che dir li 

{ loda, le non fode per accidente, e per ragione di confeguéza, 
a qual fe valedc sì,che ogni nefeio fod'e arrogante, nó folo il 
folo titolo di quel dilcorlo Giafonico,ma tutta l'opera farebbe 
vn magazzino della più fine arrogàza, che habbia tutto Tordi 
ncpcdantcfco. Arrogante èii titolo di Giafonc > chc promettq 
.. i d’infe- 




Milizie 
del Notes. 


Contra l’Apologià del Nores. a v* 

•JS’irfegnaV gran cofe.fc poi rìefcono vanità, non quello dol Pa- 
ftorlìdo,che ha per fine il diletto poetico,e non fa dottrina di' 
jroefia. Soggillgnc poi. * .nj : :;t>* 

- ,, Come fi fcorgtrà m vna guardatura ? 
u E che domineha da farcotcfto.conl’cflere arroga» te?l’au- 
tore del Paftotfido ha fatto vn poema, che non è vno, dunque 
«egli è arrogante ? che confeguenzaècotefta da mentecatto? 

Della qual guardatura, cvnità vi s’è detto pur,dianzi, tutto 
quello, che per difefa delle fue impertinenze fu necedàrio.Ma 
i pur forza ch'io vidifeuopra vn bel tiro. Quando egli parla, 
in quello propohto della Tragicommedia, paliorale, parcdoli 
di feoprir troppo quella fua particolare intézione, ch'egli heb 
'bed’offenderedi nalco/lo l’amico fuo,foggiugne . 

, , Equi parlo di efia in vmuerfale ,e non di alcuna particolare. 

Ah maligno, balla a me, che confelll taciramente,che Pope 
fa fu maluagia,pofciache non ardifee di cófelTarJa,e per giiifli < >. 
furartene ci ponc il difenliuo,c fintamele dichiara di parlare in • ► * 
vnincifale.IIche poi fe lia vcro,a fuo luogo,s’è dilcoperto,e a 
baldanza pronato,che,non elfendo altra Tragicómedia pallo- 
xale al mòdo, che quella del Pa(lpi fìdo,di lei cóuiene,che hab- 
jbia,necdlàriamcnte,intelo,c parlato.Ma palliamo à difende- Difeli del 
re il titolo del buon Vece h io, accu fato da lui per uano,perchc y' 0 * 0 ^ 
voglia difènder contra MelIerGiafone,e tutta uia parli in mo- cti| ° * 

do,chc più torto prometta di difender Mellcr Giaione . Il che 
fc folle pur vero, farebbe fallo di lingua, che tra’ filolbfàntr, I 

quali trattano delle cofe,ne lì degnanodi difputarcin grama- 
tica,non fnole cllcr mclTò a conro in qaclla guifa,che valoro- 
<ó guerriero, non noterebbe il nemico,lc poco leggiadramétc 
portallèl’alla,comefarcbbe,s’cgli fuggiflè,ò facefle atto di ni! 
tà non conueneuolea Caualiere. Ma fevalcllè a notare i falli 
di lingua, Mclfer Giafone llarebbe frelco. Con tutro ciò non 
vò difèndermi à quello modo,!cttori mici: la difefa c chiarirti 
ma à chiunque non ha gli occhiali di bieca villa , ne mira le ■ 
qofe con patitone, e có animo femprc volto à pugnerc, e ma- 
lignare. Non vorrà egli Mcllèr Giaione, fe cinque ho conce- 
duto a lui, concedere vno a me ? Sarebbe ingiù fla co fa,ch 'egli 
il negallè,e lè pur folle tanto fndifcreto.voi certo, che di fere- r 

riffimi irete, noi negherelte . Non vi ricorda, che difettandoli , 

degli ftili,e allegando egli in difo& filata feorezione del tcfto, < 

lèggi unlè quelle parole ì 


V 
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, , il cbefi iourebbe bauer comttt arato dalla forma del mio di* 
,, fomentare .- - la'.q oji-jwIì f:Q. ì^rj l >Fr 

Notando tacitamente il Vcrato, per huomo di grodà pallai 
douca pur conofcere dalla materia, che fi rrartaua,che quello c 
fallo di (lampa. Quali il Filofofofia pur tale, che habbiala pre 
■funzione per fé , e fi ben nota |a fua dottrina , che '1 fallite ita 
lui fia miracolo.Perdiosì. Se dunque il falIo : dclla (lampa fido 
ueua conghietturare dalla forma del fuo argomento p perche 
dalla ‘menzione del titolo il medefimo fallo non douca fcor- 
, gerii nel Veratoi Ma egli potrebbe dirmi,perdonami, che noa 

intendo la lingua, e farebbe ottimamente fatta la (cufafua.; 
Il tìtolo Voi dunque hatietea fapere^he la (correzione del titolo non 

del Vcrat» j n c ,* n q lie |ettcrr,come quella del Nores , il qual dideche 

i (corretto „_i„ J: L, „.ll, .l-ìi. 

con la mu- 


tazione d* 
una lettera 
fola • 


, , grane uolea dir grande, ma nella nona figura , ch’èia più 
breue dell’alfabetto. Eccoui il tcfto del titolo corrotto. 


» » 


a a 


il Verato , cancro Dlfcja dt quanto ha fentto MeJserGi*- 
,, fon Denores,contra le Tragicommedie, e le Pastorali. 
Mutate il <//in da, e voi haurcte il vero, e legittimo fènfb. 
E così fu fcrirto dal medefimo autore . Ne volendo parlare in 
noftra fauclla fipoteua dire in altra maniera, ne più para,' ne 
più propria, ne più fuccinta. Vorrà dir forfè M.Giafonc,chc Ita 
forma non fianotidìma,e nobilillìma? Ecco il Petrarca. 

Vn lauro mi difefe alhordal Cielo . 

E alcroue. 

■ ,, Ed io ch’aurei penfato 

, , Difendermi da vn huom coperto d’arme. 

E ’l Boccaccio. Il poterli difendere dallo (limolo della car- 
ne. Se dunque il noftro oppofitore fi fodc merto gli occhiali, 
della ragione, e non quei del liuore, c quel difcrcto modo ha- 
uede tcnurocol Verato, nel giudicar la fcorrezionc d’vna let- 
tera fola, eh’ egli pretende, cnc douede il Verato tener con lui, 
nel correggerne cinque,haurebbe agcuolméte comprcfo , che 
quello è màrùfello fallo di (lampa, fenza far tanti (Itcpiti . è 
tante amplificazioni impertinenti, e, fecondo il fuo foliro,im- 
modeftimme . Torna poi a riprendere d’arroganza il Vcrato , 
Difck del pcrch’ egli habbia le parole, dette da Augufto in cornmcnda- 
V f ra '° A‘ C z ‘ onc dcll'Encidc di Vcrgilio, (proporzionatamente, com’egli 
roginza " dicc,applicatc alla lode del Paftorhdo, Laudetur,vigca( , pia- 
da) Norei .teat, relegatur, ametur. Qui bifogna far vn poco d’apoflrofe, 

* " J: '_ fauci landò 
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fauellando eolPanuerfario , per vedere, fc porton tanto le mie 
parole, che ’l facciano vergognare . Quando il Verato haiicfTe 

£ a(Taro i termini,nel lodar l’opera dell'amico, McrterGiafone 
aurebbe fatto quello.chc fuoIc,cdcbbe fare ogni buon loda- 
tore . Non fapete voi fe 1’amplificazionc cpropria del genere 
dimortratiuo,non ve l’inlegna Arirtotile ; Qual tra Latini , ò 
Greci, dicitore di rinomea fu mai, che nella lode non vfalfe la 
iperbole; e non facerte le marauiglie? Ma tanto più douea far- 
lo il Verato, quanto |^li conueniua di contrapporli con quella 
lode,al vituperio de’ mortri,có che voi vilipefa hauauare sfac 
datamente l’opera dell’amico, che, lì come il battezzarla per 
inoltro, è vn’ eccello digrandillìmo biafimo , così volendoli 
rintuzzarla volha maldicenza bifognaua trottare un eccello 
di loda, che forte a quel bialimo equivalente. Nel quale eccef- 
fo , fe i più famoli oratori non lì fono guardati di paragonare 
liciti có la terra, vcftir le cofc umane delle forme diuinc, chia 
mare angeliche le bellezze. gli animi, gl’ intelletti, non fo vc- 
derc.per qual cagione fi difconuéga,vfurpar la voce d’nn’huo 
mo.quantunquc impcradore , prort'erita per un’altro huomo, 
quantunque Prcncipede’ poeti, per feruirfene all'altrui loda. 
Eatuicgnache ’1 gran Vergilio habbia,pcr miogiudicio , pre- 
ferirti i termini dell eccellenza poetica,non ha però preferir- 
lo la loda in guifa,chc s egli a’ luoi dì fu lodato, amaro, letto, 
gradito, magnificato,non portino cziandiogli altri, quantun- 
que di lui minori,ertérc oggidì lodati, amati , letti, graditi , e 
magnificati, pofciache qui non fi tratta del più,o del meno, ma 
dell elici folo lodatole, che può così in fuo genere verificarli 
nel Pallorfido,comc nell’Ene.de s’c verificato nel fuo. Che co- 
sì fia me ne rimetto al mondo, e lui folo chiamo perteftimo- 
nio. Chiedetene a’ gran Prencipi,a!cun de’ quali l’ha riputa- 
to degno della fua penna . Chiedetene a tante città d’Italia, 
che l’hanno rapprcfentato,clucdctcnc finalmente a tutta Vi- 
negia, nella quale, prima che fi rtampafl’e,fu più volte afcolta- 
to con tanto appi alilo , ch’io non lo, come ui balli l’animo di 
dire Tragicommedia paftorale,non ancora veduta, non anco- 
ra apptouata. E voi, che fate i panegirici a quella marauiglio- 
fa città, non vi vergognate di trattala per così, ò rtupida, che 
nonconofca,o per così adulatricc, che conofccndo dalli Pope 
re indegne; finalmente per conchiudere in vna fola parola,in 
vn concetto folo,la ditela di quel buon vecchio, hauend’ egli 

sfuriato 
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vfurpato quel bel vcrfo d'Augufto nell’altrui lode,e non n ef- 
**•* la propria; è fuori d'ogni biaiìmo d’arroganza. Arrogante fie- 
aricxinte' tc ^ cn vo '* c c *‘ 1 uc N°» c he dir fi pofia ridicolo, attribuedo- 
in Mirtee oi da voi fteflb il titolo di famofo,e d'illuftrè Filofofo,c Orato- 
•àfone, re. Non liete voi quelli,chc nella fionte.de’ voftri libri Rito- 
rici (mifere carte,per non dir quello, che degli annali Voluw 
. /iani di (Tc Catullo) promettete di dare, oltre a’ precetti dell'ar- 

te, venti orazioni de’ più famofi, e illuftri Filofofi,e Oratori ? 
tra quelle venti nó ce n’haucte interferita vna voftra, lenza la 
quale il numero ventcnario non farebbe compito, c farebbono 
diciannoue ? e voi nó vi vergognate di metterui in dozzina de* 
più famofi, ed illuftri? Voi che non liete ne Filofofo,ne Orato- 
re? c fiere si prefuntuofo,per non dir pcggio,chc pubblicando 
titoli pieni di tanta puzza,vi balia ancor l’animo di notare al- 
trui di titoli arroganti? Se Demoftcne, e MarcoTullio, lumi 
chiarilfimi della Latina, e Greca eloquenza, fi follerò da fe lief 
fi attribuiti si fatti nomi, non haurebbono eglino alla loro ere 
feente fama troncate l’ali, e’1 frutto d’ogni lode rccifo in erba? 
Se voi dunque vi fate lecito di diredi voi medefimo quel che 
c fallo, molto più lecito fu al Verato di dire dell’amico quello 
eh* c vero: c altresì deceder lecito à me il ridirlo, che nelle lue 
ragioni ho difefa la verità: E poiché non volete eh’ io ’1 dica in 
lingua Augufta.c Latina, dirollo in volgar nollro . 

Mcder Giafone. IlPASTOR FIDO al voftro , E all* 
altrui difpettó 

t VIVE, PIACE, LODATO, AMATO, E 

LETTO. 


Cooclnfio- E qui fo fine, umanilfimi, e prudentiflìmi,”non più lettori*, 
n« dcll'opc ma giudici . Ho fetta la parte mia, fate ora la voftra voi . Ne 
** • farà malageuole il giudicare. Afiblucte chi pruoua,e còde nna- 
tc chi niente . 

IL F I N É. 
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.Errori. 

f.i' baurebbc vna lì fatti, 
nclrarringo, fecondo 
J Clic non dichiara Autore ? 

Tempre pur vaneggia 
J quando fieno iuteramente 
vogliono 
volendole 

prouato affli . benché 
lo quali per legittimar 
condennando l'attor 
> bauendo egli nelle proue 
che n andrebbe tolto p l’animo 
ma che l’vuo c l'altro 
Tei mondo lì vilipende 
producendomi ancora 
Il gii (cricco, fe ciò valcffe 
chcl fece attore? 
fuo certo, fu Tuo feopo . 
ij eh a qual lì voglia modo 
I g è compagnia 
o con vn altro 
piene tutti gli orecchi 
di non dar fede ime 
la li vede 
cheli folle 
to confcflàffc 
d'haucrc 
ai discorrere 

concetto conuien di lui 
affermino bifognaua _ 
a 6 none ben da rider quella l 
*9 arrogiate 

ji che altrui dica 
jx che à me pare 
j) à volfro dolio, e quello 
)4 che non può colorir 
hauelfe il fuo 
della gazetta. 
fcremliimi 
3< imputi co fe tale 
i giudici . 

37 che parla qui 
5* l'hauclle, detta 
valcut‘huomo,(i latte 
4 * primo di lettere 


«7 


18 



Correggimene! . 

ha or ebbe potuto vu./li fatta. 

neiratringo fecóndo, 

che nó dulillra coi. Ilo autore? 

C femptepur vaneggia 
qnandonon Ceno laceramente 
vogliano 
volendolo 

prouato aliai bene, che (vittimar 

quali per lubléqucns nutiimonium le 

condennando o l'attor 

hiucndo egli nelle Tue proue 

che v'andrebbe rollo per lamino 

ma chi l'vnoe l'altro 

tc'l mondo ti vilipende 

produccndoui ancora 

già ferino. Se ciò wlclle 

Chc'l lece attore 

fuo redo. Fu fuo Scopo; . 

ch.’n qual Svoglia modo 

e compagnia 

o con alcunaltro 

pieni tutti gli orecchi * 

di non dar fede 

la S crede 

che fe folle 

confi: (1 disi 

d'haucrne 

difcorrcrne 

concerto che conuiene di lui 
affermino . bifognaua 
non c ella ben da rider colettai 
ar roghiate .. 

che altri dica 
chea me nc paia 
àvoftro dufso- E quello 
che colorire non può 
haucfsi il fuo (ghi 

dalla gazetta ecolì léprcin tutti i tuo» 
Sctcnifsimi . 
imputi co fa tale 
• giudizi 
Chi parli qui 
1'haueffe detta i. 

▼alene huomo. Si fatte 
priuo di lettere 


■ B 


. 5 ? 


A 

T-V 


Che 
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Trrcrì.' ' 

4) che difende r<Jofc 

peggio di lui 1 ordine mio 
fot ni eri) argomenti' ^ 
mofttarloui: nella . Jm 

44 vcrano accedane 
for rotaci 
4 } peggio fa 

47 quello è dunque inconueoiente 
} ì lì àura 

J4 del raedeiìtno Filofofo 
allegata 
O non evero 
j j fi dice 

tenti di prnnare 
5 6 «Vgh laici! fuori 

none, eflerdo nrcelTarlo 
J7 veggafi fecondo il noflro 
j 8 feconda jnucttiui in vece 
dicceli rimproueiò 
il la ditele 

fa fuor: de fusi termini 
5 fanciulli muezzino 
ffj quello Infogno 
71 teatrale. Parla 
7) dall'opera It ella 
74 nafeonda lei 
e ha in fuo 

lo reprimerlo nell’opera 
la atto pure della ragione 
immediate principi 
fi ci infognò 
ff pieni di >iryh 
74 anzi puro 
Conuiene 
Non ui parrà egli 
in afcoltare 

- da lui addotta fecofid 
1 19 lifpondendo Ariftotcle 
I17 Cioè egli è Decedano 
azioni • Se douclle 
)z 9 fi iutroduccflc 
1 jo del medclimo fapcre 
j) 4 ebeti interpelli 
140 parole 
ajic ciò et fa 


Corrtggimetito . 

Che difende cofe 
Peggio di lui . L'orJine m 
formerò gli argomenti 
modrarloui nella 
v’erano recedane 
forniiani 
peggio, fa 

ciucilo e inconueoiente. dunque 
ficuta 

chc'l medclimo Filofofo 
allogata 
Et non e vero 
fi elice 

tentato di prouare 

('egli fi lafcia fuori 

non è perfetta : eflendo necedario 

vegganfi fecondo il vodro 

feconda inuettiua. (n vece 

che gli timprouciò 

ledifcfe 

fuor de* Tuoi termini 
fanciull s'auuczzino 
quella bifogno 
teatrale, parla 
dell'opera della 
nafeon da lei 
e ha il fuo 

reprimerlo. Nell'opera 

atto puro della ragione 

immediati piincipi 

v’infegoò 

pieni di vino 

anzi pure 

Conuenne 

Non vi par’ egli 

afcoltiate 

da lui addotta. Se coli è 
riprendendo Aridotele 
Cioè. Gli è neeelfario 
azioni, fe douclle 
s’introduccde 
del medefimo faporc 
che v'interpelli 
parabole 
cciò fila 


fiutila 


Errori . 

iti fi:! e! li 
I6l ve tèli e 
163 fi l’ratina 

non che le leggi • J 

teS ollcrt'.arfr 
174 contaminata 
178 maggiore 

181 al numero . .'! 

183 nega altro 

1S4 diluì s’aggiunge j. 

comrarnJj , commenda 
i8« mura: cofa importante c 
1 89 parole dette 
I 97 x ti ir xtx. 
tot concedette loro 
103 chealrrilia pallori 
105 Vditc mai ragione 
I05 c i pallori noi pofloRO 
Il meJefmo : fi dice 
108 ha voce 
to 9 regie priuate, 
tragedia di pallore 
ut templfcafe, 
il) diTptczzauano, li come 
il ordine: il terzo 
aifvrccus 
onoraro 

zio era 
att mcllare 
ai; conofea 

117 fcic ccamentedi chi rifetifee 
11 j di vita germoglia 
jk pcrefi’erfi . 

134 fu mutazione 
tj6 pretcllo 

latini Cciittore 
a) 7 chi debbia edere 
938 catulliano . 

143 refpollo 

144 Aggiunge 

143 fatto di quelle eheda mif 

giori noliri hibbiajno 

144 Òr vi t'aggiungono 
148(1 chiama Tempre 

maneggiarne 


jr 

Correlimela»* 

fauoìi JT 

credclle 0 ^^ 
fù Prati na 0 

non che delle leggi 
oilcruarfi 

Contaminata 1'. 
maggiori ?.. 

il numero: 1 j 

nega : altro 
3 di lui .S'aggiunge 
Commenda. Commcola 
muta cofa importante 
- > parole detto 1 

xn/ixtx 
! con cdo loro 
che altri lìa pallore 
Vdifte mai ragione 
e i pallori non podon* 

Il medefmo fi dice ‘ a- •• ; 
la voce 
icgic,*priuate 
tragedia di pilloei 
templi, cafc 

dilpreZzauano. Si-come 
in ordincil tetzo 
vrccits 
onorato 

erra 

mrilate ’ 1 ' 

couóTcea 

fcioccamcnte, o di chi riferifeo 

di vita non germoglia 

peredere 

fa mutazione 

protetto 

latini Tenitori 1 

che debbia edere 
Catulliano 

riTpofto ' 

Aggiungi 
tutto fi Iieui per 
edere replicato . 

Or ut s’aggiungano 
fi chiami Tempre 
vancggiantc 
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tiJicolo 
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i4T 


ìfrrori . ' ' 

af 1 ridicolo voM| 
tf j quel ridicolo 

dcU'cflcr huomo i. 
il ridicolo V 

ftf4 del ridicolo 
»J5 chi fu quelli 
15 « fida: lunt 

• 57 E I fopranominato Tilefio 
»«i profeta, di Toi r • 

164 partiti 


*|M-' 


a « j te cere 
• 5 C rcfpitto 
168 che Gì 
•69 il diretto 

• 71 niezi V 

mezo r '/ 

«({urlio y 

tilpoude 
»7t Noi dice 

17) e quello fi 
e quello fi 

attribuire il raltorfido 
•79 dalla cui 
•81 uuouo del l'arte 
Il modo 
fatta felice 
latice ì 

z<t lineo 

18) ricomperare 
a.8 ) iucceda 
•86' fc mi dite 

edeccogli 
•87 fi fé 

189 rn poco lo’ntellctto 

• 90 le debbo credere 

• 9 * vedere piu bei penfieri 
•98 alle lettura 
1 00 grolla palla do uca 


\ 


Correggimento. 

ridicolo : volli 
quel nfibiic 
dall'cller huot&e. 
ilrilìbile 
del rilàbile 
ehi fu quegli 
' fida fune 

e tra moderni il Tilefiv 

profeta di VOI 

partoriti 

fecero 

rcfpiro 

che Ila 

il diritto 


r 


. t 
f * I 




r 4 


neri 


nero 
cquella 
riprende 
Non dice 
o quello fi 
o quello fi 

attribuire al Pafiorfido 
alla cui 
nodo dell’arte 
11 nodo 
fatto felice 

linee , 

Lineo 

ncompenfarc 
fucccdc 
fe mi dice 
ed eccoui 
fc (e 

vr. poco la bilancia dello 'ntellecto 
la debbo credere 
vedere i piu bei penfieri 
alla lettura 

grolla palla, chcdouca 
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